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CANTO VIGESIMO NONO.

Argomento e S p o s i z i o n e,
Ribella tagliar fi fa la te fi a. 

Pria che faziar la voglia del Pagano.
Il qual' avviflo del fu' errar, con mefiti 
Fronte, acquetar cerca lo jpirto in vano. 
In ponte ha fatto, ove fpogìiato refia 
Chiunque'arriva. E eoli Orlando infittito 
Cade egli pòi nel fiume. Indi non,bada 
Il pazzo , e fa gran cofe poi per ftrada.

Xn quefìo ventefimo nono Canto , nel rariflìmO' efempio dell' ar.' 
tificio , che ufa la bellifiima Ifabella per farfi prima uccidere, che 
macchiar la cefi ita fina, fi comprende chiaramente quello, che 
per tutto quefio Poema fi vien ricordando del gran valore, 
della gran fortezza, e della fiamma virtù, che fi ritrova 
fempre ih. ogni : azióne delle vere e onorate donne. E all’ 
incontro in Rodomonte , che colla fperanxsi di venire inviola­
bile dal ferro, e con'fi intenzione di non ofervar poi la pio- 
mefia fede alla giovine, fi la fida cori /ciaccamente fchernire, 
fi dimojìra quanto gli sfrenati defiderj , e gli empj e fcelle- 
rati difegni ci fottraggano al vero lume del conofcimento, e 
delia prudenza.

9

degli uomini inferma, e inftabil mente 1 
Come fìam pretti a variar difegno !

a otti i penfier mutiamo facilmente j
Phì quei , che nafeon d’ amorofo fdegno. 
Io vi<ii dianzi il Saracin sì ardente 
Centra le donne, e pattar tanto il fegr.o, 
Che, non che fpegner l’odio, ma penfai , 
Che non dovette intiepidirlo mai.

Y,y 2 Dònne



OrL/ N P O F C R 5 S '5
Donne gentil, per Quel, eh a. Etanno voft-, 

Parlò centra il dover, si eden» iòne, 
Che fin, che col fno. ma) «ni gli dmmilro, 
Quanto abbia fatta errar, non.gii per*‘.ono. 
Io farò sì con penna, e con inchiottro, 
Ch’ ognun vedrà, ohe gli era utile, e buono 
Aver taciuto, e mòrderfi anco poi 
Prima la Jingua, che dir mal di voi.

Ma che parlò come (ignorante , e fciocco, 
Velo dimoRra chiara efperienza. 
Già contro tutte trafie fuor lo Rocco 
Dell’ ira, fenza farvi differenza:

, Poi d’Ifabella un guardo sì Tha tocco. 
Che fnbito gli fa mutar fentenza. 
Già in cambio di quell' altra la difia, 
L1 ha villa appena, e non fa ancor, chi Ita.

E come il nuovo amor lo punge , e fcalda, 
Muove alcune ragion di poco frutto, 
Per romper quella mente intera, e falda. 
Ch’ella avea lìllà al Creator del tutto. 
Ma 1’ Eremita, che 1*è feudo, e falda, 
Perchè il callo penfier non fia diRrutto,, 
Con argomenti più validi, e fermi, 
Quanto più può, le fa ripari , e fchermi.

Poich’ 1’ empio Pagan molto ha fofferto 
Con lunga noja quel Monaco audace;
E che gli ha detto in van, eh’ al Ino deferto 
Senza lei può tornar, quando gli piace; , 
E che nuocer f; vede u vifo aperto, 
£ che fece non vuol tregua, nè pace : 
La mano al mento con furor gii Refe, 

' E tanto ne pelò, quanto ne prefe ■

E sì crebbe 1\ furia, che nel collo 
Con man lo Rringe a guifa di tanaglia ; 
E poi eh’ una, e due volte raggirollo, 
Da fe per l’aria, e verfo il mar lo Raglia.

Che



C ÀV TO V I G E S IMO N 0 N r.

Che n' avvenire - nè di'u • -"nè follo; 
Vana fama è di lui , nè fi ragguaglia. 
Dice alcun, che si rotro a un falso reità, 
Che ’l piè non li difcerne dàlia tefta:

Ed altri, eh’ a cadere andò nel mare, 
Ch’ era più di tre miglia indi lontano; 
E che morì per non faper notare, 
Fatti affai preghi, ed orazioni in vano : 
Altri, eh’ un Santo il venne ad ajutare, 
Lo traflè al lito con vifibil inano. 
Di quelle qual fi vuol la vera fia. 
Di lui non parla più 1’ iftoria mia. -

Rodomonte erudel, poi che levato
S1 ebbe da canto il garrulo .Eremita, 
Si ritornò con vìlb meu .turbato >’
Verfo la Donna mefta, e sbigottita ;
E col parlar, eh’ è fra gli amanti ufato , 
Dicea, eh’ era il fuo core, e la fua vita, .
E ’l fuo conforto', e la fua cara fpeme , (
Ed altri nomi tai, che vanno infieme.

E fi moftrò sì coftumato allora, '
Che non le fece alcun fegno di forza. 
Il fembiante gentil, che 1' innamora, 
L’ ufato orgoglio in lui fpegne, ed ammorza; 
E benché ’l frutto trar ne poffa fuora \ 
Paffar non però vuole oltre alla feorza ;
Che non gli par, che poteffe effer buono, 
Quando da lei non lo accettaffe in dono.

E così di difporre a poco a poco 
A’ fuoi piaceri Ifabella credea. 
Ella , che in sì folingo, e ftrano loco , 
Qual topo in piede al gatto fi vedea, 
Vorria trovarli innanzi in mezzo il foco; 
E feco tuttavolta rivolgea, 
S’ alcun partito , alcuna via foffe atta 
A trarla quindi immacolata, e intatta.
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, -Orlando F>?òo«c

1UO proponit.'ieut: >
Didr.iS rr»u in;; mari pH, .a la morte, 
Ch? ‘barò crmiel n’ abbia il «m jote- .■ 
E eh. ' . chicli d’ émr ù fo-te 
Cor'n .p. '. Cav.ilier, eh’ in braccio fpento . 
Le avea crudele,, e difpietata forte;
A cui fatto ave‘col penfier devòto 
Della fua esilità perpetuo voto.

Crefcer più Tempre l’ appetito cieco
Vede del Re Pagan , nè fa che farli;
Ben fa, che vuol venire all’ atto bieco. 
Ove i contraili fuoi tutti lien fcarfi.
'Tur difcorrendo molte cole feco,
Il modo trovò al fin di ripararli, 

, E di falvar la caftità fua , come
Io vi dirò, con lungo e chiaro nome.

Al brutto Saracin, che le venia
Già contra con parole, e con effetti 
Privi di tutta quella cortefia, 
Che inoltrata le avea ne’ primi detti; 
Se fate , che con voi ficufa io lìa 
Del mio onor, dille, e eh’ io non ne fofpettì, 
Cofa all1 incontro vi darò, che molto 1 
Più vi varrà, eh’ avermi 1’ onor tolto. 1

Per un piacer di sì poco momento ,
Di che n ha sì abbondanza tutto ’1 inondo 
Non difprezzate un perpetuo contento, 
Un vero gaudio a nullo altro fecondo.
Potrete tuttavia ritrovar cento , 
E mille donne di vifo giocondo;.
Mi chi vi polla dar quello mio dono, z
Neffuno al móndo, a pochi altri ci fono. i

Ho notizia d’ un’1 erba e 1’ ho veduta
Venendo, e fo dove trovarne apprefso;
Che bollita con ellera , e con ruta i.
Ad un fuoco di legna di cipreffo, ,

E
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E fm rr -': im^vnli i»sHj premuta, ; ■ v
Manda uu .f/or, che chi fi bagna d’ 
Tre .oh’!1 corpo., m tal modo 1’ indura.
Che dal ferro, e dr ’ fuoco 1 anicufà.

Io dico, fe tre volte fe h’ immolla, 
Un mele imailnei.d-.iie fi trova. ‘ 
Oprar convienfi ogni mefe l’ampolla, . 
Che fua virtù più termine non giova.
Io fo far 1’ acqua, ed oggi ancor farolla; z (, 
Èd oggi ancor voi ne vedrete prova : 
E vi può, s’ io non fallo, efser più grata, 
Che d’ aver tutta Europa oggi acquiftata.

Da voi domando in guiderdon di quello , 
Che fu la fede voftra mi giuriate , 
Che nè in detto, nè in opera molellq 
Mai più farete alla mìa caftitate. 
Cosi dicendo, Rodomonte onefto 
Fe’ ritornar; che in tanta vòlontate 1 
Venne, eh1 inviolabil fi facete, 
Che più, ch’ella non diise, le promefse;

E ferveralle, finché venga fatto 
Della mirabil acqua efprienza ; !
E sfòrzeraffi intanto a non fare atto,: 
A non far fegno alcun, di violenza. ' 
Ma penfa poi di non tenere il patto , 
Perchè non ha timor , nè riverenza 
Di Dio , o di Santi ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Aflrica cede.

Ad Ifabella il Re d’ Algier feongiuri 
Dimon la moleftar fe’ piu di mille;

, Purch’ elfo lavorar 1’ acqua procuri, 
Che far lo può , qual fu già Cigno, e Achille. 
Ella per balze, e per valloni ofeuri 
Dalie città lontana, e dalle vili?" 
Ritoglie di molte erbe ; e il Saracino 
Mon l’abbandona, e 1’ è fempre vicino.
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OR'lawo Furi or

Poi in più p utì, quanto "r; i ha;’.
CcTer '1-tl' erbe e con ravk’ , e kap.; 
Ta' t'i il j'toiOaro alla ior fìanzc:.
Do e quel par; g’ u di èonuneiy ■ 
Tutta la uotre {pende, che l’av.uxa, 
A bollii erbe Con molta avvertenza; 
E tutta l’op- a. e a tutti quei mifteri 
Si trova ognor preferite il Re d’Algieri :

Che producendo quella, notte in gioco 
Con quelli pochi fervi, eh' eran feco, 
Sentia per lo calor del vichi foco, 
Ch’ era rinchiufo in quello augulto fpeco, 
Tal fete ; che bevendo or molto , or poco, 
Duo barili votar pieni di Greco, 
Ch’ aveano tolto uno, o duo giorni binanti 
I fuoi feudieri a certi viandanti.

Non era Rodomonte ufato al vino, 
Perchè la legge fua lo vieta, e danna; 
E poi che lo grillò, liquor divino 
Gli par, miglior che ’l nettare, o la manna ; 
E riprendendo il rito Saracino, 
Gran tazze, e pièni fiafehi ne tracanna.
Fece il buon vino, eh’ andò fpefso intorno » 
Girare il capo a tutti , come un torno.

La Donna in quello mezzo la caldaja
Dal fuoco tolfe, ove quell’ erbe cofse; 
E difse a Rodomonte : Acciò che paja, 
Che mie parole al vento non ho mofse; 
Quella, che/I ver dalla bugia difpaja, 
E che può dotte far le genti grofse, 
Te ne farò 1’ efperienza ancora, 
Non nell’ altrui, ma nel mio corpo or’ ora.

Io voglio a far il faggio efser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno ; 
Accio tu forfè non faceffi llima, 
Che ci fofse mortifero veneno.

Di
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Di quéste haguorommì .!,»ì!a cima
D.el capo giù pel collo , e per lo L-no ;
Tu poi tue forza m. me prwva , e tua Spada, 
Se quella abbia v’gm , fc quella rada.

Bagnoli!, come difse, e lieta porfe
AH’ incauto Pagano il collo ignudo ; 
Incauto, e vinto anco dal vilio forfè, 
Incontro a cui non vale elmo, nè tendo. 
Quell’ noni beftial le preftò fede, e feorfe 
Sì con la mano , e sì col ferro crudo, 
Che del bel capo, già d’ Amor albergo, 
Fe’ tronco rimanere il petto ,■ e il tergo.

Quel fe’ tre balzi, e funne udita chiara 
Voce, eh’ ufcemlo nominò Zerbino; 
Per cui feguire ella trovò sì rara 
Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, eh’ avelli più la fede cara, 
E ’l nome, quafi ignoto , e peregrino 
Al tempo uoftro , della caftitade, 
Che la tua vita, e la tua verde etade :

Vattene in pace, alma beata, e bella.
CosìZi miei veri! avefser forza, come 
Ben m’ affaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna, e conte, 
Perchè mille, e nuli’ anni, e più , novella 
Sentifse il mondo del tuo chiaro nome: 
Vattene in pace alla fuperna fede, 
E lafcia all’ altre efempio di tua fede.

AH’ atto incomparabile , e ftupendo 
Dal cielo il Creator giù gli occhi volfe ; 
E difse : Più di'quella ti commendo, 
La cui morte a Tarquinio il regno tolfe : 
E per quefto una legge fare intendo 
Tra quelle mie, che mai tempo non fciolfe, 
La qual per le inviolati!’ acque giuro, 
Che non muterà fecolo futuro.

Yy s Per



v „ 0 r l a n d o Furioso

Per 1' twi'ù v,,*, che a-;C.wa r.ch’ n^fa
II nome tuo, H i di fublime ingegno. 
E da beila, gentil., coitele, e '■i*»sia . 
E di vera oncibade arrivi al frgno ; 
Oniie mneria agi- Sciittoii Gaggia 
Di celebrare il nome inclito , r degno; 
Talché Parnalfo, l'indo, ed Elicone 
Sempre Ilabeila , Ilabeila rimonte

Dio così difse, e fe’ ferena intorno 
L’aria, e tranquillo il mar più che mai fufse. 
Fe’ 1’ alma calta al terzo ciel ritorno , 
E in braccio al Ino Zerbin fi ricondufse. 
Rimafe in terra con vergogna, e fcorno 
Quel fier lenza pietà nuovo Breulse ;
Che poi eh’ 1 troppo vino ebbe digefto , 
Bialmo il Ino errore, e ne reftò fnnefto.

Placare, o in parte foddisfar penfofle 
AH’ anima beata d’ Ilabeila,

/ Se,-poi eh’ a morte il corpo le percoffe,. 
Delie alinea vita alla memoria d’ ella. 
Trovò per mezzo, acciò che così folle, 
Di convertirle quella chiefa , quella 
Dove abitava, e dove ella fa uccifa, 
In un fepokto, e vi dirò in che guifa.

Di tutti i lochi' intorno fa venire
Idaftri, chi per amore, e chi per tema;
E fatto ben lei mila uomini unire. 
De’ gravi fallì i vicin monti frema, 
E ne fa una gran mafia ftabilire, 
Che dalla cima era alla parte eftrema 
Novanta braccia ; e vi rinchiude dentro 
La chiefa, che i duo amanti ave nel centro.

Imita quali la fuperba Mole, 
Che fe’ Adriano all’ onda Tiberina. 
PreCb al Sepolcro una torre alta vuole, 
Ca abitarvi alcun tempo li deftina.

V Un



Casto Vie esimo nono., &

Un ponte c d- due U =c<':a fole ■ • 
Ft-cv full' ^cna , cne correa vh'Ua : 
Lungo il pmite, m a largo e^a sì nc-ro. 
Che dava appena a duo cavalli loco 5 ;

A duo cavalli, che venuti a paro, 
O eh’ infieme si follerò feontratit 
E non avea nè fponda, nè riparo, 
E fi potea cader da tutti i lati. v
II paflar quindi vuol, che cofti caro
A guerrieri, o pagani, o battezzaci ; 
Che delle fpoglie lor mille trofei , 
Promette al cimiterio di coirei.

In dieci giorni., e in Bianco fu perfetta
L^opra del ponticel, che palfa il fiume : 
Ma non fu già il fepolcro cosi in fretta, 
Nè la torre condutta al fuo cacume. • 
Pur, fu levata sì, che alla veletta 
Scarvi in cima una guardia avea coftume; 
Che d’ ogni cavalier, che venia al ponte, 
Col corno facea fegno a Ródomonte.

E quel*’ armava, e fe gli venia a opporre 
Ora full’ una, ora full' altra riva, 
Che, fe ’l guerrier veglia di ver la torre,. ।
Sull’ altra proda il Re d’ Algier veniva. - 
II ponticello è il campo, ove si corre', - 
E, fe ’l deftrier poco del fegno ufeiva, 
Cadea nel fiume, eh’ alto era , e profondo-.- i 
Ugual periglio a quel non avea il mondo,

Aveafi immaginato il Saracino, 
Che, per gir fpelTo a rifehio di cadere v
Pai ponticel nel fiume a capo chino, 
Pove gli 'COnverria molt’ acqua bere , 
Pel fallo , a che rinduife il troppo vino, 
Povelfe netto , e mondo rimanere :
Come 1' aqua, non men, che ’l vino, eftingua' 
L’ error. che fa pel vino, o mano, o lingua.

Molti



i2 Orlando Furioso

'M- 'iH fra- ticchi d’ vi canìr^ro. •
Ab nar !■’ ’ • dritta vi cmiulle;
Cn’ i quei, che verfo, Itali ìo Spagna andato , 
Altr* non eri, che più trita rune.
Altri 1’ ardire, e, riù che vita caro, 
L’ onore, a farvi di fe prova induffe ; 
E tutti, ove àcquillar èredean la palma, 
Lafciavan F arme, e molti inficine F alma.

Di quelli, eh’ abbattea, s’ eran Pagani, 
Si contentava d’ aver fpoglie, ed anni ; 
E di chi prima furo , i nomi piani 
Vi facea fopra, e fofpendeale ai marmi. 
Ma ritenea in prigion tutti i Criftiani, 
E che in Algier poi li mrndafle , panici.

, Finita ancor non era l’opra, quando
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. '

A cafo venne il furiofo Conte 
■ A capitar fu quella gran riviera, 

Dove ( come io vi dico ) Rodomonte 
Far in fretta facea, nè finita era 
La torre, nè il fepolcro, e appena il ponte; 
E'di tutte arme, fuer che di viiiera, 
A quell’ ora il Pagan li trovo in punto , 
Ch’ Orlando aMiume, e al ponte è fopraggiunto.

Orlando (come il fuo furor lo caccia) 
Salta la sbarra, e fopra il ponte corre. 
Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A piè , con»’ era innanzi alla gran torre. 
Gli grida di lontano , e gli minaccia, 
Nè fe gli degna con la fpada opporre; 
Indifcreto villan , ferma le piante, 
Temerario , importuno , ed arrogante.

Sol per Signori, e Cavalieri è fatto 
li ponte , non per te , beftia balorda. 
Orlando , eh’ era in gran penlìer diftratto, 
Vieti pur innanzi, e fa 1’ orecchia l'orda.

Bifogna
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BHogm eh’ lo cafiighi'quello
(Dife il Penano): e con b voglia mg(ì.da 
"Venvi per traboccai ì"> giù neh cada, 
■Non penfando trovar •iti gii "Spenda.

In quello tempo una gentil Donzella, 
Per pattar fov.a il ponte, al fiume arriva, 
Leagìadramente ornata, e in vifo'bella, 
E nei lembianti accortamente fchiva.
Era ( le vi ricorda , Signor ) quella, 
Che per ogni altra via cercando giva 
Di Brandimarte il (no amator veftigi,

1 Fuor che dove era, dentro di Parigi. ,

Nell’ arrivar di Fiordiligì al ponte, 
( Che così la Donzella nomata era ) 
Orlando s’ attaccò con Rodomonte , 
Che lo volea gittar nella riviera.
La Donna, eh’ avea pratica del Conte,
Subito n’ ebbe conolcenza vera, 
E reftò d’ alta maraviglia piena 
Della follia, che così nudo il mena.

Fermali a riguardar, che fine avere 
Debita il furor dei duo tanto poflenti.
Per far del ponte 1' un P altro cadere '
A por tutta lor’forza fono intenti.
Cornee, eh’ impazzo debba sì valere ?
Seco il nero Pagati dice tra denti ; 
E qua, e là ri volge, .e li raggira 
Pieno di fdegno, e di luperbia, e d ira.

Con 1’ una e 1’ altra man va ricercando
Far nuova prefa. ove il luo meglio vede;
Or tra le gambe, or fuor,' gli pone quando
Con arte il defi.ro, e quando il manco piede.
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando
I.o ftolido orlo, che fveller fi crede , •
L’ a'rbor , onde è caduto ; e come n’ abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porti-, e rabbia.

Orlati-

defi.ro


,'C;iando; che f ingegno avea fommerib 
Io non f<_« riove, e ibi In forza ijàva, 
L' eifema ?;';za, ’ citi per P uuiverlb 
Neiruno „ raro piragon lì dava;
Cader del ponte fi lafciò riverfo 
Col Pagano abbracciato, come ftava: 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo infieme; 
Ne falca in aria 1’ onda, e il lito geme.

acqua li fece diftaccare in fretta, 
Orlando è nudo, e nuota coni’ un pefce , 
Di qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda ; e come di fuór efce, 
Correndo va, nè per mirare affetta,. 
Se in biafmo , o in Ipda quello gli ripfce. 
Ma il Pagan, che. dall’, arme era impedito , 
Tornò più tardoe con più affanno al lito.

Sicuramente Fiordiligi intanto
Avea pailato il ponte, e la riviera ;
E guardato il fepolcro in ogni canto, 
Se del fuo Brandimarte infogna v’ era; 
Poiché nè 1’ arme fue vede., nè il manto, 
Di ritrovarlo in altra parte /pera.
Ma ritorniamo a ragionar del Conte , 
Che lafqa addietro e torre, e fiume, e ponte.

Pazzia farà, fe le pazzie d’ Orlando
Prometto raccontarvi ad una (aduna;
Che tante, e tante fur, eh’ io non fcx quando 
Finir ; ma ve n andrò fcegliendo alcuna 
Solenne, ed atta da narrar cantando, / ( 
E eh' all’ iftoria mi • parrà opportuna ;
Nè quella tacerò miracolofa, 
Che fu nel Pirenei fopra Tololà.

Trafcorfo avea molto paefe il Conte, 
1 Come dal’grave fuo furor fu fpinto, 

. Ed al fin capitò fopra quel, monte, 
Per cui dal Franco è il Tarracon diftinto;



Si vennero a incontrar con effo al varco 
Duo bo(chere'cci giovani, eh’ innante 
Avean di legna un loro alino carco; 
E perchè óen s’ accorfero al fembiante, 
Ch’ avea di cervel l’ano. il capo icarco, 
Gli gridano con voce minacciante., 
O eh’ addietro, o ‘da paroe le ne vada, 
E che li levi di mezzo la itrada.

Orlando non rifpdnde altro a quel detto, 
Se non, che con furor tira d’un piede, ' 
E giunge appunto 1’ alino nel petto 
Con quella forza , che tutte alpfe eccede ; 
Ed alto il leva sì, eh’ uno augelletto, 
Che voli in aria , fembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d’ un colle, 
Ch’ un miglio oltre la valle il giogo eftolle.

Indi verfo i duo giovali! s’ avventa, 
Dei quali tin, piu che fenno, ebbe ventura, 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea, li gittò per paura ;
A mezzo il tratto trovò molle, e lenta 
Una macchia di rovi, e di verzura , 
A ; ni balio graffiargli un poco il volto, 
J)el refto lò mando libero , e fciolto.

L’ altro s’ attacca ad pn fcheggion , eh’ ufcìva 
F.uor della roccia, per falirvi fqprd;
Perchè li fpera,- s’ alla cinipi arriva. 
Di trovar via, che dal pazzo lo copra.
Ma quel nei piedi ( che non vuol, che viva) 
Lo piglia, mentre di falir s’ adopra, 
E quanto più sbarrar punte le braccia)
Le sbarra sì, eh’ in duo pezzi Io Itra.cia,
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qu -Ila guifa, che veggio in nbvi 
S, Farsi <f mio.airon : farli d’ mi pollo. 

Quanto li vuol, delle calde iur^noia 
Che falcone, o eh aftor reftì tatuilo. 
Quanto è bene accaduto , che non muora 
Quel, che fu a rifeo di fiaccarti il collo ! 
Ch’ ad altri poi quello iniracol dille, 
Sicché l'udi Turpino, e a noi lo fcrifle»

' E quelle, ect alti e affai cofe flupende 
Fece nel traverfar della montagna. 
Dopo molto cercare al fin difeende 
Verto Merigge alla terra di Spagna; 
E llmgo la marina il carnmin prende, 
Óh’ intorno a Tarracona il lito bagna ; 
E, coiqe vuol la furia, che lo mena, 

' 1 Penfa farli uno albergo in quella arena.

Dove dal Sole alquanto li ricopra ; 
Enel fabbion fi caccia arido , e trito. 
Stando così, gli venne a cafo fopra 
Angelica la bella, e il fuo marito; 
Ch’ eran, siccome io vi narrai di fopra, 
Scefi dai monti in full’ Il'pano lito.
A men d’ un braccio ella gli giqnfe apprelfo ; 
Perchè non s’ era accorta ancora d’ elfo.

Che fotte Orlando , nulla le tovviene ; 
Troppo è diverto da quel, eh’ etter fuole. 
Da indi in qua, che quel furor lo tiene, 
E fempre andato nudo all’ ombra, e al Sole. 
Se folto nato all’ aprica Siene, 
O dove Aminone il Garamante cale, ■<
G prelfo ai monti, onde il gran Nilo fpiccia, 
Non dovrebbe la carne aver più arficcia.

Quali afeofi avea gli occhi nella tetta, 
La faccia magra, e coirne un olfo afeiutta, 
La chioma rabbuffata, orrida, e metta, 
La barba folta, fpaventosa, e brutta.

Non
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Non più a vederlo Angelica fa pretta, 
Cne folle a rù-ornar x tremando tutf.i ;
Tutta tremando, c ompiendo il eie! di grida. 
Si volte per ajuto alla fua guida.

Come di lei s’ accorte Orlando ftolto ,
Per ritenerla lì levo di botto ,
Così gli piacque il delicato volto ,
Cosi ne venne immani mente ghiótto. ,
D’ averla amata , e riverita molto
Ogni ricordo era in lui guatto, e rotto. ,

' Le corre dietro, e tien quella maniera, 
Che terria il cane a teguitar la fiera.

Il Giovane, che ’l pazzo feguir vede
La Donna lua, gli'urta il cavallo addotto,
E tutto a un tempo lo percuote, e liede. 
Come lo trova , che gli volta il dotto.
Spiccar dal butto il capo fe gli crede,
Ma la pelle trovo dura, come olio,
Anzi via più eh’ acciai-; eh’ Orlando nato
Impenetrabile era , ed affatato.

Conte Orlando tenti batterli dietro,
Girotti, e nel girare il prugno flrinfe, 
E con la forza , che palla ogni metro, ’
Ferì il deftrier, eh ’l Saracino fpinfe; ' 
Ferii fu ’l capo „ e come fotte vetro , 
Lo fpezzò sì, che quel cavallo eftinfe;
E rivoltottì in un medetino iftante /
Bietro a colei , che gli fuggiva innante. x

Caccia Angelica in fretta la giumenta,
E con sferza, e con fpron tocca ,, e ritocca ;
Che le parrebbe a quel bifogno lenta, 
Se ben volatte più , che ftral da cocca. 
Dell’ anel, eh’ ha nel dito , fi rammenta, 
Che può falvarla, e le lo getta in bocca ; 
E 1’ anel, che non perde il fuo coltane, 
La te fparir , come ad un fottìo il .urne. X

Poeti Voi. IV. Zz O
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O fotte Li paura, ó che pigiiaffe 
Tanto difconcic nel mutar L’ anello, 
Gppnr che la giumenta traboccaffe. 
Che non pollo affermar quello , nè quello ; 
Nel medefmo momento , che fi tratte 
L’ anello in bocca, e celò il vifo bello, 
Levò le gambe, ed alci dell’ arcione, 
E fi trovò riverfa in fii 'i fabbione.

Più corto che quel falto era due dita 
Avviluppata rimanea col matto , ■ 
Che con 1’ urto le avria tolta la vita; 
Ma gran ventura 1’aiutò a quel tratto. 
Cerchi pur, eh’ altro furto le dia aita 
D’ un’ altra beftia, come prima ha fatto1; 
Che più hon è per riaver mai quella, 
Ch’ innanzi al Paladin 1’ arena pefta.

Non dubitate già, eh’ ella non s’ abbia 
A provvedere; e feguitiamo Orlando, 
In cui non ceffa l’impeto, e la rabbia, 
Perchè fi vada Angelica celando.
Segue la beftia per la nuda fabbia, 
E i'e le vien più fempre approlfimando : 
Già già la tocca, ed ecco 1’ ha nel crine, 
Indi nel freno, e la ritiene al fine.1

Con quella fella il Paladin la piglia, 
Ch' un altro avrebbe fatto una donzella : 
Le taffettà le redine, e la briglia, 
E fpicca un falto, ed entra nella fella; 
E correndo la caccia molte miglia 
Senza ripofo , in quella parte, e in quella , 
Mai non leva nè fella, nè fréno, 
Nè le lafcia gallare erba, nè fieno.

* Volendoli cacciare oltre una fotta, 
Sozzopra fe ne va con la cavalla; 
Non nocque a lui, nè fenrì la percoflà, 
Ma nel fondo la mifera li Ipaila.

Non
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Non vede Orlando come trar la pofla, 
E finalmente le 1’ arreca in fpalla, 
E fu ritorna, e va con tutto il carco, 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arcò.

Sentendo' poi, che gli gravava troppo , 
La pofe in terra, e volea trarla a mano. 
Ella il fegtiia con pafib lento, e zoppo. 
Dicea Orlando: Cammina, e dicea in vano. 
Se F avefle feguito di galoppo, 
Affai non era al defiderio infano.

/ Al fin dal capo le levò il capeftro, 
E dietro la legò l'opra il piè deliro.

E così la ftrafcina, e la conforta, 
Che lo potrà feguir con maggior àgio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuojo porta 
Dei faffi, eh’ eran nel caiiunin malvagio. 
La mal condotta beftia reftò morta 
Finalmente di iìrazio , e di dìfagio.
Orlando non le penfa, è non la guarda, .
E via correndo il fuo cammin non tarda.

Dì trarla, anco che morta, non rimafe 
Continuando il corfo ad Occidente ; 
É tutta via Taccheggia ville, e cale, 
Se bifogno di cibo aver fi fente, 
E frutte, e carne, e pan, purch’ egli invafe» 
Rapifce, ed, ufa forza, ad ogni gente : 
Qual lafcia morto, e qual ftorpiato lafla ; 
Poco fi ferma, e Tempre innanzi palla.

Avrebbe così fatto, o poco manco , 
jVlla Tua Donna, fe non s’ afeondea ; 
Perchè non difeernea il neró dal bianco » 
E di giovar nocendo fi credei. 
Deh maiadetto lìa f anello, ed anco 
Il Cavalier , che dato glie l1 avea ; 
Che le non era, avrebbe Orlando fatto 
DÌ fe vendetta, e di inili’ altri a un tratto.

( Zz 2 Nè
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quefia fola; ina folfer pur Pure
In man d’ Orlando quante oggi ne fono;
CIP ad ogni modo tutte foi.io ingrate; 

lì trova tra loro oncia di buono.
Ma prima, che le corde rallentate 
Al canto, difugual rendano il fuono, 
Fin meglio differirlo a un’ altra vpka, 
Acciò meu fui nojofo a chi 1’ afcolta.

FINE DEI. CANTO VIGESIMO NONO,

CANTO TRENTESIMO.

x Argomento e s p o s i z i o n e.
Gran cofé fa per Jiratia il pazzo Orlando.

A Mandricardo dìi Ruggier la morte ;
Staffi la bella moglie in afpvttcmdo,
Ch’ ei venga, e pena fante acerba e forte , /
Ma a Ini, eh' è ferito , a lei gir, -quando 
PromeJJò aveva, aliar vietò la forte.
Va co' fratelli intanto ardito e baldo, 
Per dar foccorfo al fio Signor, Rinaldo.

In quejio trentefimo Canto, per le molte bravure, e vanti di 
fe ftejfo , che fa Mandricardo con Dorhlicc, si vede quanto 
le più volte nelle cofe dell' arme quei che piu bravano, manco 

fanno, e che come ancora’ han detto in altre lingue i più 
faggi, il fine delle battaglie è molto dubbiofo, nè fe ne deve 
alcuno per alcuna guifa pi ometter mollo.

^^^uando vincer dall’ impeto, e dall’ ira

Si lafcia la ragion, nè fi difende, 
E che ’l cieco furor sì innanzi tira 
O mano, o lingua, che gli amici offende;

Se
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Se ben fi piange, e lì fofpira.. 
Non è per .quello, die 1’ error s' emende. 
Lafio, io mi doglio, e affiggo in van di quanto 
Dilli per ira al fin dell’ altro Canto.

Ma limile fon fatto ad tino infermo, x
Che dopo molta pazienza , e molta, . .
Quando contea il dolor non ha più fchermo, .
Cede alla rabbia, e a beftemmiar li volta.
Manca il dolor, nè 1’ impeto ita fermo , 
Che la lingua al dir mal ficea sì fciolta ; 
£ li ravvede, e pente, e n ha difpetto : 
Ma quel, eh’ ha detto , non può far non detto»

Ben fpero, Donne, in volit a cortefia 
Aver da voi perdon, poich’ io vel chieggio. 
Voi tenterete, che per frenefia, 
Vinto dall' afpra padìon , vaneggio ;
Date la colpa alla nimica mia, '
Che mi fa flar, eh’ io non potrei ftar peggio, 
E mi fa dir quel, di eh’ io fon poi gramo ;
Salto Iddio, s’ella ha il torto , elfa s’ io 1’ amo.

Non men fon fuor di me , che folte Orlando, 
E non fon men di lui di feufa degno , 
Ch’ or per li monti, or •per le piagge errando 
Scorte in gran parte di Marfiìio il regno. 
Molti dì la cavalla ftrateinando 
Morta, come era, fenza alcun ritégno;
Ma giunto , ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu forza il cadavere Infoiare.

E perchè fa notar, come una lontra, ' :
Entra nel fiume, e farge all’ altra riva.
Ecco un paftor fopra un cavallo incontra. 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 
Colui, benché gli vada Orlando incontra , 
Perch’ egli è foto, e nudo , non lo fchiva. 
Vorrei del tuo ronzio (gli diffe il matto) 
Con la 'giumenta mia fare un bar .tto.

7. z 5 Io
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Io te la mofrerò'di qui, fe. vuoi. 
Che morta là fu 1’ altra ripa giace : 
La potrai far tu medicar di poi ; 
Altro difetto, in lei non mi difpiace. 
Con qualche aggiunta il ronzili dar mi puoi ; 
Smontane in cortefia, perchè mi piace.
Il pallor ride, e fenz’ altra rilpofta
Va verfo il guado, e dal pazzo fi fcofta.

Io voglio il tuo cavallo, olà , non odi ?
Soggiunfe Orlando, e con furor fi mofie ;
Avea un ballon con nodi fpeflt, e fedi 
Quel paftor feco, e il Paladin percoffe. 
La rabbia, e 1’ ira pafsò tutti i modi 
Del Conte, e parve fiei , più che mai fofle. 
Su’l capo del pallore un pugno ferra, 
Che (pezza Follo, e morto, il. caccia in terra,

Saita a cavallo, e per diverta ftrada
Va difcorrendo, e molti pone a Tacco.
Non gatta il ronzili mai fieno, nè biada. 
Tanto eh' in pochi dì ne riman fiacco ; 
Ma non però eh’ Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol vivere a macco; 
E quante ne trovò, tante ne mite 
In ufo , poiché i lor padroni uccife,

Capitò al fine a Malega, e più danno
Vi fece, eh’ egli avelie altrove fatto;
Che oltre, che ponefle a faccomannp 
Il popol sì, che ne reftò. disfatto, 
Nè fi potè rifar quel, nè 1’ altr' anno ; 
Tanti n’ uccife il perigliofo matto, 
Vi (pianò tante cale, e tante accefe, 
Che di^fe’ piu che ’l terzo del paefe. /

Quindi partito, venne ad una terra
Zizera detta , che fiede allo tiretto \
Di Zibeltarro , o vuoi di,Zibelterra, 
Che 1’ uno, e F altro nome le vien detto ;

Ove
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Ove mi a B-vca, che fcioglie* da ter.a.
Vide piena d' p ct'’ da diletto, 
Che folazzando all' aura mattutina 
Già per la tranquilliffima marina.

Cominciò il pazzo a gridar forte : Afpetta ;
Che gli venne dillo d’andare in barca;
Ma bene in vano e i gridi, e gli urli getta, 
Che volentier tal merce non fi carta.
Per 1’ acqua il legno va con quella fretta. 
Che va per 1’ aria irondine, che varca; 
Orlando urta il cavallo , e batte, e itringe, 
E con un mazzafrufto al mar lo fpinge.

Forza è, eh’ al fin nell’ acqua il cavallo entre, 
Ch’ in van contraila. e fpende in vano ogni opra.. 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa , e ’l ventre, 
Indi la tetta , e appena appar di fopra.
Tornare addietro non fi fpeii, mentre
La verga tra 1’ orecchie fe gli adopra: 
Mifero , o fi convien tra via affogare , 
O nel lito Affricati pallate il mare..

Non vede Orlando più poppe , nè fponde, 
Che tratto in mar 1’ avean dal lito afeiutto 
Che fon troppo- lontane^ e le nafeonde 
Agli occhi baffi f alto , e niobi! flutto 
E tuttavia il delbier caccia tra 1’ onde, 
Ch’ andar di là dal mar difpone in tutto.
Il deltrier d' acqua pieno-, e d’ alma voto, 
Finalmente finì la vita, e il nuoto.

Andò nel fondo, e vi traea la filma, 
Se non fi tenea Orlando in Tulle braccia ? 
Mena le gambe, e i’ una, e 1’ altra palma, 
E foiba, e 1’ onda fpinge dalla faccia. 
Era f aria foave, e il mare'in calma: , 
E ben vi bifogno piu che bonaccia ;
Ch’ ogni poco , che ’A mar fune più forto , . 
Reiiava il Paladin nell’ acqua moite.

Zz 4 Ma-
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Ma la Fortuna, che dei pazzi ha >. ’i, 
Del mar Io truffe nel Ko d; Setta, 
In ima «piaggia , lungi dalle mura. 
Quanto farìan duo tratti di faetta. 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Veri'o Levante andò correndo in fretta , 
Finché trovò, dove tendea fu '1 lito, 
Di nera gente efercito infinito.

Lafciamo il Piladin, eh1 errando vada. 
Ben di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto, Signore, ad Angelica accada, 
Dopo eh’ ulcì di man del pazzo a tempo, 
E come a ritornare in fua contrada 
Trovale e buon naviglio , e miglior tempo, 
E dell' Indir; a Medor delle lo feettro, 
Forfè altri canterà con miglior plettro.

Io fono a dir tante altre cofe intento, z 
Che di feguir più quella non mi cale.
Volger convienili! il bel ragionamento 
Al Tartaro , che, fpinto il fuo rivale, 
Quella bellezza li godea contento , 
A cui non cella in tutta Europa uguale, 
Pofcia che fe n’ è Angelica partita, 
E la calla Ifabella al ciel falita.

Della fentenza Mandricardo altiero, 
Ch' in Aio favor la bella Donna diede, 
Non può fruir tutto il diletto intero , 
Clic contea lui fon altre liti in piede. 
L’ una gli muove il, giovine Ruggiero, 
Perchè 1 Aquila bianca non gli cede;

’ l’altra il famofo Re di Sericana, 
Che da lui vuol la fpada Durindana.

S affatica Agramente, nè difeiorre, 
Nè Mnrùlio con lui, fa quello, intrico ; 
Nè follmente non li può difporre, 
Che voglia 1’ uu dell’ alno effer amico È

Ma
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Ma, che Ruggiero a Mandricardo torre 
Laici lo feudo del Trojano antico, 
O Gradaffo la fónda non gli vieti ,
Tanto, che quella, o quella lite accheti/

Ruggier non vuoi , ci/ in altra pugna vado
Con lo fuo feudo; nè Gradaflb vuole, ,
Che, fuor che centra fe, porti la fpada. 
Che ’i gloriofo Orlando portar fuole. ‘
Al fin veggiamo in cui la forte cada, 
( Dille Agramante) e non finn più parole:
Veggiam quel, che fortuna ne difponga, 
E fia prepofto quel, eh’ ella preponga.

E, fe compiacer meglio mi volete. 
Onde d’ aver ve n’ abbia obbligo, ognora, - 
Chi de’ di voi combatter , fortirete;
Ma con patto , eh’ al primo , eh’ efea fuora, 
Amendue le querele in man porrete;
Sì, che per le vìncendo, vinca ancora 
Pel compagno; e perdendo l’un di vui, 
Così perduto abbia per ambidui.

Tra Gradaflb, e Ruggier credo, che fia
Di valor nulla, o poca differenza ;
E di lor qual fi vuol venga fuor pria. 
So , eh’ in arme farà per eccellenza. 
Poi la vittoria via quel canto fila, 
Che vorrà-L» divina previdenza : 
Il Cavalier non avrà colpa alcuna, 
Ma il tutto irnputeraflì alla Fortuna. z

Steron taciti al detto d’ Agramante 
E Ruggiero , e Gradaflb , ed accordarli, 
Che àpi,dunque di loro ufeirà innante , 
E l’ mia briga, e f altra abbia a pigliarli, 
Così in duo blevh eh’ avean fimigliante. 
Ed ugual forma, i nomi lor notarfi;
E dentro un’ urna quelli hanno rinchiuli, * 
Verfati molto, c Ibzzopra confuf.

Zzi ' Vi\
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Un femplice fanciuì nell’ urna melfe
La maio, e prete un bie.e, e venne a cafo, 
Ch’ in quello il nome di Ruggier fi lelfe, 
Effendo quel del Serican rimato.
Non fi può dir quanta allegrezza aveflè, 
Quando Ruggier fi tepH trar del vaiò, 
E d* altra parte il Sericano doglia ;
Ma quel * che manda il ciel, fòrza è, che foglia.

Ogni fuo ftudio il Sericano , ogni opra , 
A favorire, ad aiutar converte, 
Perchè Ruggiero abbia a reftar di fopra ; 
E le colè in fuo prò , eh’ avea già efperte. 
Come or di fpada, or dì feudo fi copra. 
Qual fien botte fallaci x e qual fien certe, 
Quando tentar, quando fchivar fortuna 
Si dee, gli torna a mente ad una ad una.

Il refto di quel di, che dair accordo,
E dal trar delle forti fopravvanza , ,
E fpefo dagli amici in dar ricordo, 
Chi all' un guerrier, chi all’ altro s come è ufanza. 
Il popol di veder-la pugna ingordo 
S’affretta a gara d’ occupar la ftanza ;
Nè balia a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi..

La fciocca turba difiofa attende , 1
Ch’ i duo buon Cavalier vengano in prova : 
Che non mira più lungi , nè comprende, 
Di quel, eh' innanzi agli occhi fi ritrova.
Ma Sobrino, e Marfilio, e chi più intende, 
E vede ciò, che nuoce, e ciò , che giova, 
biafma quefta battaglia, ed Argramante , 
Che voglia comportar, che vada innante.

Nè ceflan raccordargli il grave danno, 1
Che n ha d’ avere il poppi Saracino, 
Muoia Raggierò, o il Tartaro tiranno, 
Quel, che prefillo è dal fuo fier delfino :

D’ un

I
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D’un fol di ìor vR più bifogno avranno 
Per contrattare ai figlio di Pipino, 
Che di dieci altri mila, die ci tono, 
Tra qnai fatica è ritrovare un buono, (

I
Conofce il Re Agramante, eh’ egli è vero, / '

Ma non può più negar ciò, eh ha prometto : 
Ben prega Mandricardo, e il buon Ruggiero, 
Che gli ridonili quel, eh’ ha lor concetto ;
E tanto piu , chf '1 lor litigio è un ze-o. 
Nè degno in prova d’ arme eiier rimetto; 
E, s’ in ciò pur no’l vogliono ubbidire , 
Vogliano almen la pugna differire.

Cinque, o fei meli il {ingoiar certame, 
O meno, o più lì differifea, tanto 
Che cacciato abbian Carlo del Reame, 
Tolto lo feettro, la corona, e ii manto. 
Ma 1’ uno, e 1’ altro , ancor che voglia, e bram^ 
Il Re ubbidir, pur fta duro da canto;
Che tale accordo obbrobriofo ftima 

chi il confenfo fuo vi darà prima.

Ma più del Re, ma più dl ognun, eh’ in vano 
Spenda a placar il Tartaro parole. 
La bella figlia del Re Stordii:ano 
Supplice il priega, e fi lamenta , e duole: 
Lo prega, che contenta al Re Africano, 
E voglia quel, che tutto il campo vuole; 
Si lamenta, e fi duol, che per lui fia 
Timida tempre, e piena d’agonia,

Inatta ( dicea ) che ritrovar pofs’ io. 
Rimedio mai, eh1 a ripotar mi vaglia ? 
S’ or contra quello, or quel nuovo difio 
Vi trarrà tempre a veftir piatirà, e maglia c 
Ch’ ha potuto, giovare al petto mio 
Il gaudio, che ha fpenta li battaglia 
Per me da voi contra quell’ altro prefa, 
Se un’ altra non minor fe n? è . Jà accefa J

Oime
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Oimè, eh’ in vano i’ me mandava altera, 
Ch’ un Re sì degno, un cavalier sì forte 
Per me volefle in perigliofa , e fiera 
Battaglia , porli al rifehio della morte; 
Ch’ or veggo per cagion tanto leggiera , 
Non meno efporvi alla medefma forte.

. Fu naturai ferocità di core, 
Ch’a quella v’ inftigò, più, che’1 mio amore.

FI* s’ egli è ver, che ’l voftro amor fia quello. 
Che vi sforzate di inoltrarmi ognora ;
Per lui vi prego, e per quel gran flagello, 
Che mi percuote 1’ alma, e che m’ accora, 
Che non vi caglia, fe ’l candido augello 
Ha nella feudo quel Ruggiero ancora.
Utile, o danno a voi non fo , eh’ importi, 
Che laidi quella infegna, o che la porti.

Poco guadagno , e perdila ufeir molta 
Della battaglia può, che per far liete, 
Quando abbiate a Ruggier T Aquila tolta, 
Poca mercè d’ un gran travaglio avrete. 
Ma fe fortuna le fpalle vi volta, 
( Che non però nel cròi prefa tenete) 
Cantate un danno , eh’ a peritarvi folo 
Mi ferito il petto già fparar di duolo.

ÌQuandp la vita a voi, per voi non fia 
Cara, e più amiate un’ Aquila dipinta, 
Vi fia alinea cara per la vita mia; 
Non farà 1’ una fenza 1’ altra eftinta. 
Non già morir con voi grave mi fia; 
Son di feguirvi in vita, e in morte accinta; 
Ma non vorrei morir sì mal contenta, 
Come io morrò , fe dopo voi fon fpenta.

Con tai parole , e limili altre afilli, 
Che lagrime accompagnano, e fofpiri, 
Pregar non ceffa tutta notte mai, 
Perdi’ alla pace il fuo amator' ritiri.

E
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E quel , fuggendo dagli umidi ra- 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalie vermiglie labbra piu che rofe , 
Lagrimando egli ancor, così nipote.

Deh vita mia , non vi mettete affanno ;
Deh non per Dio, di così lieve cola; ;
Che, fe Co ilo , e '1 Re d’ Affrica, e ciò eh’, hanno 
Qui di gente Morella , e di Franciefa, 
Spiegafier le bandiere in mio fol danno. 
Voi pur non ne dovrete effer penfoia.
Ben mi moftrate in poco conto avere. 
Se per me un Ruggier fol vi fa temere.

E vi dovria pur rammentar , che folo 
(E fpada io non avea, nè feimitarra ) 
Con un troncon di lancia a un groffo ftuolo 
D’ armati cavalier tolti la sbarra. , ,
Graduilo , ancor che con vergógna , e duolo 
Lo dica, pure a chi ’I domanda, narra, 
Che fu in Scria a un caftel mio prigioniero; 
Ed è pur d’ altra fama, che Ruggiero.

Non nega fimilmente il Re Graduilo, 
E fallo Ifolier voftro , e Sacripante , 
Io dico Sacripante-il Re CircalFo, 
E ’l famofo Grifone, ed Aquilante, 
Cent’ altri, e più, che spure a quello palio 
Stati ermi preti alcuni giorni donante, 
Macomettani, e genti di battefmo, 
Che tutti liberai quel dì medefmo,

Non cefsa' ancor la maraviglia loro /
Della gran prova, eh’ io feci quel* giorno; 
Maggior, che fe 1’ elercito del Moro , 
E del Franco inimici avelli intorno, 
Ed or potrà Ruggier, giovane foro, 
Farmi da folo a folo o danno , o feorna ? 
Ed or, eh’ ho Durindana, e 1’ armatura 
D1 Ettór, vi de’ Ruggier mettei paura?

' ' Deh
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Deh perchè dianzi in prova noti venni io, 
Se far di voi con F arnie io potea acquiftoj;
•So'che v’ avrei sì aperto il valor inio , 
Ch’ avrefte il fin già di Ruggier previfto. 
Afciugate le lagrime, e per Dio 
Non mi fate'uno augurio così trillo ; 
È fiate certa, che ’l inio onor ni’ ha fpinto > 
Non nello feudo il bianco augel dipinto.

Così difse egli, e molto bèu rifpofto 
Gli fu calla meltifuma fua donna, 
Che non pur lui mutato di propollo » 
Ma di luogo avrìa inolia una colonna. 
Ella era per dover vincer lui tolto , 
Ancor eh’ armato, e eh’ ella fofse in gonna ) 
E 1’ avea indutto a dir, fe ’l Re gli parla 
D’ accordo piu , che volea contentarla.

E lo iacea ; fe non, tofto eh’ al Sole 
La vaga Aurora fe’ 1’ ufata feorta, 
L" animofo Ruggier, che inoltrar vuole. 
Che con ragion la bella Aquila porta ; 
Per non udir più d’atti, e di parole 
Dilazibn, ma far la lite cortq ;
Dc\ve circonda il popol lo Iteccato , 
Sonando il corno s’ apprélenta armato.

Tolto che fente il Tartaro fuperbo, 
Ch’ alla battaglia il fuono altier lo sfida, 
Non vuol piu dell’ accordo intender verbo, 
Ma li lancia del letto, ed arme grida ; 
E fi dimoitra sì nel vifo acerbo, 
Che Doralice ilteisa non fi fida 
Di dirgli più dì pace, nè di tregua ; 
E forza è infin, che la battaglia fegua.

Subito s’arma, ed a fatica afpetta
Da tuoi leudieri i debiti lervigi :
Poi monta fopra il buon cavallo in fretta, '
Che del gran difenfor fu di Parigi ;

E
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E vien correndo in ver la piazza , eletta 
A terminar con I' arme i gran litigi;
Vi giunfe il Re, e la Corte allora allora, 
Siedi’ all’ afsalto fu poca dimora.

Folti lor furo , ed allacciati in teliti 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il fogno pretta * 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Pofero 1’ afte i Cavalieri in retta, 
E i corridori punfero alle pance ;
E venner con tale impeto a ferirli, 
Che parve il Ciel cader , la terra aprirli.

Quinci , e quindi venir li vede il bianco 
Augel, che Giove per l’aria fettenne; 
Come nella Telfaglia li vide anco 
Venir piu vòlte, ma con altre penne. 
Quanto fia 1’ uno, e 1’ altro ardito, e franco 
Molila il portar delle mafficce antenne; 
E molto piu , eh” a quello incontro duro 
Quai torri ai venti , o (cogli all’ onde furo.

I tronchi fin al ciel ne fono afcefi : 
Scrive Turpin, verace in quello loco, 
Che due, o tre giù ne tornato acceii, 
Ch’ eran Ialiti atta sfera del foco.
I Cavalieri i brandi aveano prefi , 
E, come quei, che li torneano poco , 
Si ritornalo incontra, e a piima giunti 
Ambi alla villa li ferir di punta.

Ferirli alla vifiera al primo trattoJ 
E non mirarmi, per metterli in terrà, 
Dare ai cavalli morte ; eh’ è mal’ atto , 
Perch’ effi non han colpa deila guerra : 
Chi penia, che tra lor fofse tal patto, 
l^otr fa l'ufanza antica, e di molto erra, 
Senz altro parto era vergogna, e fallo, 
E biafmo eterno a chi feria il cavalo.

Ferir-
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Ferirli alia vifiera, eh’ era doppia. 
Ed a pena anco a tanta fùria ielle. 
L’ un colpo appretto all’ altro fi raddoppia; 
Le botte, più che grandine, fon (pelle, 

' Che (pezza fronde, e rami, e grano, e Itoppia, 
E ufeir in vati fa la fperata mede.
Se Durindana , e Balifarda taglia, 
Sapete, e quanto in quelle mani vaglia.

Ma degno di fe colpo an,cor non fanno ; 
Sì 1’ uno , e I’ altro ben fta fu T avvifo» 
Ufcì da Mandricardo il primo danno , 
Per cui fu quali il buon Ruggiero uccifo, 
D1 uno di quei gran colpi, che far fanno, 
Gli fu lo feudo pel mezzo divilb, 
E la corazza apertagli di fotto , 
E fin fu ’l vivo il crudel brando ha rotto.

L* afpra percoffa agghiacciò il cor nel petto. 
Per dubbio di Ruggiero , ai circonfianti, 
Nel cui favor fi conofcea 1’ affetto 
Dei più inchinar, fe non di tutti quanti. 
E, fe Fortuna poneflè ad effetto 
Quel, che la maggior pai te vorria innanti, 
Già Mandricardo faria morto, o prefo ; 
Sicché ì fuo colpo ha tutto il campo oftefo.

lo credo, che qualche Angel s’interpofe 
Per falvar da quel colpo il Cavaliere. 
Ma ben lenza più indugio gli rilpofe 
Terribil,' più che mai folle, Ruggiero: 
La fpada in capo a Mandricardo polè; 
Ma sì lo fdegno fu fubito, e fiero, 
E tal fretta gii fe\ eh’ io men 1* incolpo, 
Se npn mandò a ferir di taglio il colpo.

Se Ealifarda lo giungea pel dritto, 
L’ elmo d’ Ettorre era incantato in vano. 
Fu sì del colpo Mandricardo afflitto , 
Che fi lafcio la briglia ufeir di mano ;

D’ nn-



Canto Trentesimo 703

D’ andar tre volte accenna a capo fìtto, 
Mentre (correndo va d’ intorno il piano 
Quel Brigliador, che conofcete al nome, 
Dolente ancor delle mutate fonie.

Calcata ferpe mai tanto non ebbe» ' 
Nè ferito leon, fdegno, e furore. 
Quanto il Tartaro, poiché fi riebbe 
Dal colpo, che di ie lo' traffe fhore : 
E quanto l’ira, e la fuperbia crebbe. 
Tanto, e più, crebbe in lui forza, e valore; 
Fece fpiccare a Brigliadoro un falto 
Verfo Ruggiero, e alzò la f^ada in alto.

Levoffi in folle ftaffe, ed all’ elmetto 
Segnogli , e fi credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al petto ; 
Ma fu di lui Ruggier più diligente, 
Che pria, che ’1 braccio feenda al duro effetto 
Gli caccia fotte la fpada pungente!, 
E gli fa nella maglia ampia fineftra. 
Che fotto difendea f afcella delira.

E Balìfarda al fuo ritorno traffe 
Di fuori il fangue tiepido, e vermiglio, 
E vietò a Durindana, che calaffe 
Impetuofa con' tanto periglio , 
Benché fìn'fulla groppa fi piegafie 
Ruggiero , e per dolor ftrignelfe il ciglio ;
>E s’ elmo in capo avea di peggior tempre, 
Gli era quel colpo memorabil fempre.

Ruggier non ceffa, e fpìnge il fuo cavallo, 
E Mand ricardo al deliro fianco trova.
Quivi feelta finezza di metallo, 
E ben condotta tempra poco giova 
Contra la fpada, che non feende in fallo, 
Che fu incantata non per altra prova, 
Che per far, eh’ a’ fuoi colpi nulla vaglia 
Pialtra incantata , ed incantata maglia, «' 

Posti Ey/. iyt Aaa
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Taglionne quanto ella ne prefe, e infieme 
Lafciò ferito il Tartaro nel fianco ;
Che’l ciel beftemmia, e di tant’ ira freme. 
Che’l tempeftofo mare è orribil manco. 
Or s’ apparecchia a por le forze eflreme : 
Lo feudo ove in azzurro è 1’ augel bianco, 
Vinto da fdegno , fi gittò lontano , 
E mife al brando e 1’ una , e 1’ altra mano.

Ah ( diffe a lui Ruggier ) fenza più, bafti 
A moftrar, che non inerti quella infegna, 
Ch' or tu la getti, e dianzi la tagliafti, 
Nè potrai dir mai più, che ti convegna. 
Così dicendo, forza è, eh’ egli attafti 
Con quanta furia Durindana vegna; 
Che sì gli grava, e sì'gli pefa in fronte. 
Che più leggier potea cadervi un monte :

E per mezzo- gli fende la vifiera ;
Buon per lui, che dal vifo fi difeofta: 

.Poi calò full’ arcion, che ferrato era , 
Nè lo difefe averne doppia crolla: 
Giunfe al fin full’ arnefe, e come cera 
L’ aperfe con la falda fopra polla ; 
E ferì gravemente nella cofcia 
Ruggier, sì eh’ affai flette a guarir pofeia.

Dell’ un, come dell’ altro, fatte roffe
Il fangue 1’ arme avea con doppia riga;
Tal che diverfo era il parer, chi foffe 
Di lor, eh’ avelie il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio Ruggier tolto rimoffe 
Con la fpada, che tanti ne cafliga: 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo, 
Onde gittato avea colui lo feudo.

Fora della corazza il lato manco, 
E di venire al cor trova la ftrada, 
Che gh entra più d’ un palmo fopra il fianco 
Sì, che cpnvien, che Mandricardo cada

D’ogni
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D’ ogni ragion, che può nell* Augel bianco, 
O che può aver nella farnofa fpada ;
E della cara vita cada infieme, 
Che, più che fpada, e feudo, afsai gli preme.

Non morì quel mefehin fenza vendetta, *
Ch’ a quel medefmo tempo, che fu colto », 
La fpada poco fua menò di fretta, 
Ed a Ruggiero avria partito il volto, 
Se già Ruggier non gli aveffe intercetta 
Prima la forza, e affai del vigor tolto : 
Di forza, e di vigor troppo gli tolfe 
Dianzi, che fotto il deliro braccio il colfe.

Da Manducarlo fu Ruggier percoffo
Nel punto, eh’ egli a lui tolfe la vita ;
Tal, eh’ un cerchio di ferro,, ancor che groffo, 
E una cuffia d’ acciai- ne fu partita: 
Durindana tagliò cotenna, ed offo, 
E nel capo a Ruggiero entrò due dita. 
Ruggier ffordito in terra fi riverfa, 
E di fangue un rufcel dal capo verfa.

Il primo fu Ruggier, eh’ andò per terra, 
E dipoi flette 1’ altro a cader tanto . 
Che quali crede ognun , che della guerra 
Riporti Manducatilo il pregio, e il vanto; 
E Doralice fua, che con gli altri erta, 
E che quel dì più volte ha rifo, e pianto, 
Dio ringraziò con mani al eie! fupine, 
Ch’ avelie, avuto la pugna tal fine.

Ma poi eh’ appare a manifefli fegni
Vivo chi vive, e fenza vita il morto; 
Nei petti dei fautor mutano regni, 
Di là meftizia, e di qua vien conforto. 
I Re, i Signori, i Cavalier più degni 
Con Ruggier , eh’ a fatica era nforto , 
A rallegrarli, ed abbracciarli vanno , 
£ gloria fenza fine , e onor gli danno

' A a a 3 Ognun
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Ognun s* allegra con Ruggiero , e fente 
Il medefmo nel cor, eh’ ha nella bocci. 
Sol Gradalfo il penficro ha differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua Rocca; 
Moftra gaudio del vifo, e occultamente 
Del gloriofo acquiito invidia il tocca ; 
E maledice , o ha dettino, o calo , 
Il qual tratte Ruggier prima del vafo.

Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze, e tante , affettuofe, e vere , 
Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, 
Senza il qual dare al vento le bandiere, 
Nè volle mover d’ Affrica le piante, 
Nè fenza lui fi fidò in tante fchiere ?
Or che del Re Agricane ha fpento il Teme, ( 
Prezza più lui, che tutto il mondo inficine.

Nè di tal volontà gli domini foli 
Eran verfo Ruggier, ma le Donne anco , 
Che d’ Affrica, e di Spagna fra gli ittioli 
Eran venute al territorio Franco ; 
E Doralice ifteila , 'che con duoli 
Piangea F amante fuo pallido, e bianco. 
Forfè con l1 altre ita farebbe in fchiera, 
Se di vergogna un duro fren non era.

Io dico forfè, non eh’ io ve F accerti, , 
Ma potrebbe efier flato di leggiero ;
Tal la bellezza , e tali erano i inerti, 
I coftumi, e i fembianti di Ruggiero. 
Ella per quel , che già ne fiamo efperti, 
Sì facile era a variar penderò , 
Che per non li veder priva d’ amore , 
Avria potuto in Ruggier porre il core.

Per lei buono era vìvo Mandricardo, 
Ma che ne volea far dopo la morte? 
Proveder le convien d’un., che gagliardo 
Sia notte, e dì ne' fnoì infogni, e forte.

Non
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N&n era fiato intanto a venir tardo
Il più perito medico di corte, 
Che di Ruggier veduta ogni ferita 
Già 1’ avea aliìcurato della vita.

Con molta diligenza il Re Agramente 
Fece corcar Ruggier nelle fue tende; 
Che notte, e dì veder fe ’l vuole innante. 
Sì 1’ ama, e sì di lui cura lì prende. 1
Lo feudo al letto, e 1’ arme tutte quante , 
Che tur di. Mandricardo, il Re gli appende , 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lafciata al Re di Sericana.

Con F arme l’altre fpoglie a Ruggier fono- 
Date di Mandricardo , e inficine dato 
Gli è Brigliador, quel deftrier bello , e buonó, 
Che per furore Orlando avea lafeiato.
Poi quello al Re diede Ruggiero in dono, 
Che s’ avvide, eh’ aliai gli laria grato. 
Non più di quefto ; che tornar bifogna 
A chi Ruggiero in van fofpira, e agogna.

Gli amorofi tormenti, che foftenne
Bradamante afpettando , io v’ ho da dire., ' \
A Mont* Albano Ippalca a lei rivenne,

, E nuova le arrecò del tuo delire.
Prima di quanto di Frontin le avvenne, 
Con Rodomonte, l’ebbe a riferire;
Poi di Ruggier , che ritrovò alla fonte
Con Ricciardetto , e frati d’Agrifmoute»

b

E che con elfo lei s* era partito
Con fpeme di trovare il Saracino, 
E punirlo di quanto avea fallito 
D’ aver tolto a una donna il fuo Frontino;
E che ’l difegno poi non gli era ufeito, 
Perchè diverfo avea fatto il cammino. 
La cagione anco, perchè non venilfe 
A Mont’ Alban Ruggier, tutta le (fife.

Aaa 3 E
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E riferille le parole appieno, 
Ch’ in fua fcufa Ruggier le avea commefle : 
Poi fi trafle la lettera di feno, 
Ch’ egli le diè, perch’ ella a lei la defle. 
Con vifo più turbato, che fereno 
Prefe la carta Bradamante , e lefle ; 
Che, fe non fosfe la credenza fiata 
Già di veder Ruggier , fora più grata.

L’ aver Ruggiero ella appettato , e in vece 
Di lui vederli ora appagar d’ un fcritto, 
Del bel vifo turbar 1' aria le fece 
Di timor, di cordoglio, e di defpitto. 
Baciò la carta diece volte , e diece, 
Avendo a chi la fcrifle il cor diritto; 
I.e lacrime vietar, che fu vi fparfe, 
Che con fofpiri ardenti ella non 1’ arfe,

Lefle la carta quattro volte, e fei, 
E volle, eh’ altrettante 1’ imbafeiata 
Replicata le fofle da colei, ‘
Che F una , e 1’ altra avea quivi arrecata ; 
Pur tuttavia piangendo ; e crederei 
Che mai non fi faria più racchetata, 
Se non avefle avuto pur conforto 
Di rivedere il fuo Ruggier di corto.

Termine a ritornar quindici, o venti 
Giorni avea Ruggier tolto, ed affermato 
1/ avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer, che mai fofse mancato. 
Chi m’ aflicura , oimè , degli accidenti 
( Ella dicea ) eh’ han forza in ogni lato , 
Ma nelle guerre più , che non diftorni 
Alcun tanto Ruggier, che più, non torni ì

Oimè Ruggiero , oimè chi àvria creduto , 
Ch’ avendoti amato io più di me ftefla ; 
Tu più di me, non eh’ altri, ma potuto 
Abbi amar gente, tua inimica efpreifa ì

A
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A chi opprimer dovrefti, doni ajuto ; 
Chi tu dovrefti aitare, è da te opprefla. 
Non fo, fe biafmo , o laude efler ti credi, 
Ch’ al premiar, e al punir si poco vedi.

Fu morto da Trojan ( non fo fe ’1 fai) /
Il padre tuo, ma fin ai fallì il fanno ; 
E tu del figlio di Trojan cura hai, , 
Che non riceva alcun dilnor, nè danno. 
È quella la vendetta, che ne fai 
Raggierò r e a quei, che vendicato 1’ hanno » 
Rendi tal premio, che del fangue loro 
Me fai morir di ftrazio , e di martoro ?

Dicea la Donna al fuo Ruggiero affente 
Quelle parole , ed altre lacrimando, 
Non una fola volta, ma fovente, 
Ippalca la venia pur confortando , 
Che Rùggier ferverebbe interamente 
Sua fede, e eh’ ella rafpettafle, quando 
Altro far non potea, fin a quel giorno, 
Ch’ avea Ruggier preferito al fuo ritorno.

I conforti d’Ippalca , e la fperanza, 
Che degli amanti fuole efser compagna. 
Alla tema, e al dolor tolgon pofsanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna : 
In Mont’ Alban lènza mutar mai ftanza 
Voglion, che fin al termine rimagna 5 
Fin al promefso termine, e giurato , 
Che poi fu da Ruggier male ofservato.

Ma ch’egli alla promefsa fua mancafle, 
Non pero debbe aver la colpa affatto; 
Ch’ una cauta, ed un’ altra sì lo trafle, 
Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne, che nel letto fi corcafte , 
E più d’ un mefe fi ftefse di piatto 
In dubbio di morir, sì il dolor crebbe. 
Dopo la pugna, che col Tartaro ebbe.

Aaa 4 L’ in-
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L’ innamorata Giovane 1’ attefe
Tutto quel giorno, e defiollo in vano ; 
Nè mai ne Teppe, fuor quanto ne ’ntefe 
Ora da Ippalca, e poi dal fuo Germano.» 
Che le narrò, che Ruggier lui difeTe, 
E Malagigi liberò, e Viviano.
Quella novella, ancor eh’ avefse grata;
Pur di qualche amarezza era turbata :

Che di Marfifa in quel difeorfo udito 
L' alto valore, e le bellezze avea ; 
Udì come Ruggier s’ era partito 
Con e£so lei, e che d’ andar dicea 
Là, dove con difagio in deboi fito 
Mal ficuro Agramante fi teuea. '
Sì degna compagnia la Danna lauda , 
Ma non, che fe ri allegri, o che I’ applauda»

Nè piccolo è il fofpetto, che la preme; 
Che, fe Marfifa è bella, come ha fama,. 
E che fin a quel dì fien giti infierire, 
E maraviglia, fe Ruggier non T ama. 
Pur non vuol creder anco , e fpera, e teme; 
È ’l giorno, che la può far lieta, e grama, 
Mifera , afpetta , e fofpirando ftaflì, 
Da Monf Alban mai non movendo i pafli»

Stando ella quivi, il Principe , il Signore 
Del bel cartello, il primo de’ fuoi frati ;
( Io non dico d’ etade, ma d’ onore , 
Che di lui prima duo n’ erano nati) 
Rinaldo , che di gloria, e di Ipleudore 
Gli ha , come il Sol le ftelle , illuminati, 
Giurile al Cartello un giorno in fu la nona, 
Nè , fuor eh' un paggio, era con lui perfona.

Cagion del fuo venir fn, che da Brava 
Ritornandoli un dì verfo Parigi, 
Come v’ ho dette , che fovente andava

• Per ritrovar d' Angelica veftigi ;
Avea
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Avea Pentita la novella piava 
Del Può Viviano, e del fuo Malagigi, 
Ch’ eran per efler dati- al MaganzePe ; 
E perciò ad Agrifmonte la via prefe.

Dove intendendo poi, eh1 eran falvati, 
E gli avverPari lor morti, e diftrutti, 
E Marfiia, e Ruggiero erano Itati, 
Che gli aveano a quei termini ridotti; 
E Puoi fratelli, e Puoi cugin tornati 
A Mont’ Albano infieme erano tutti ; 
Gli parve mi ora mi anno di trovarli 
Cori ePso lor là dentro ad abbracciarli.

Venne Rinaldo a Mont’ Albano , e quivi 
Madre, e moglie abbracciò , figli, e fratelli, 
E i cugini, che dianzi eran captivi ;
E parve , quando egli arrivò tra quelli, 
Dopo gran fame irondine, eh’ arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli : 
E poi eli1 mi giorno vi fu flato , o dui, 
Partili!, e fe’ partire altri con lui. '

Ricciardo , AJardo, Ricciardetto, e d’ elfi 
Figli d’ Anione, il più vecchio Guicciardò x 
Malagigi, e Vivian, lì furori medi 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Eradamante appettando, che s’ appreffi 
Il tempo, eh’ al difio Può ne vien tardo , 

* Inferita difse adii fratelli eh’ era, .
E non volle con lor venire in fchiera.

E ben lor difse il ver, eh’ ella era inferma. 
Ma non per febbre, o corporal dolore; 
Era il dilìo, che l’alma dentro inferma, ,
E le fa alterazion patir d’ amore.
Rinaldo in Mont’ Alban più non fi ferma, 
E feco mena di Pua gente il fiore, 
Come a Parigi appropinquofii, e quanto 
Carlo ajutò , vi dirà 1’ altro Canto.

, FINE DEL CANTO TRENTESIMO.
A a a $ €an
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CANTO TRENTESIMO PRIMO.
Argomento e Sposizione.

Con Rinaldo Gnidon prende battaglia, 
Ma poi riconosciuti onor fi fanno; 
Da quefii, come fofiero di paglia. 
Le genti d' Agramante in rotta vanno. 
Brandimarte, a cui par, che molto caglia 
D' Orlando, e Rodomonte altra guerra hanno: 
Quel perde ; ma maggior rì han per Bajardo 
Il buon Rinaldo, e 7 Serican gagliardo.

jn qneflo trentesimo primo Canto, nella bella Fiordiligi, la 
qual, fapendo quanto il Suo marito Brandimarte «mafie Or­
lando , lo conduce ad andar, cercando per liberarlo , e iu efib 
Brandimarte , che con tanta prefiezza e diligenza si mette 
in via, e a tanti pericoli per ritrovarlo , ? ha B efiempio 
d" una coppia di perfettifiimi e rarifiimi amici veri. Ed in 
Rinaldo , • che così umanamente si giufiifica con Gradafio, ni,

• permette che alcuno ài tanti Suoi gli Succia oltraggio, indù- 
cendofi poi a voler di nuovo mettere in compromefio , e com­
battere il Suo Bajardo , fi dimofira quanto le perfione d' ono­
re fi conoficavo obbligate a render di fie ragione a cùffienno, 
né quafi por altro ft chiamino illuftri e chiari, fie non per 
quefia ragione, di fiar di continuo efipofti agli occhi, e al 
giudicò) di ciafi:heduno in ogni azione, e in tutta la vita loro’

dolce più, che più giocondo Prato
Saria di quel di un amorofo core; 
Che viver più felice, e più beato. 
Che ritrovarli in fervitù d’ Amore ? 
Se non folle 1’ uom Tempre {limolato 
Da quel fofpetto rio, da quel timore, 
Da quel marcir, da quella frenelli, '
Da quella rabbia , detta gelofia ?

Perocch’ ogni altro amaro , che fi pone 
Tra quella foaviffiina dolcezza , 
Ìì un angumento , una-perfezione, ,
Ed è un condurre Amore a più finezza.

L’ acque
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L’ acque parer fa faporìte, e buone 
La fete, e il cibo pel digitili s' apprezza . 
Non conofce li pace, e non 1’ eftima, 
Chi provato non ha la guena prima.

Se ben non veggon gli occhi ciòcche vede 
Ognora il core, in pace li fopporta : 
Lo fìat- lontano, poi quando lì riede, 
Quanto più lungo fu, più riconforta : 
Lo ftare in fervitìi fenza mercede, 
Purché non refti la fperanza morta, 
Patir fi può; che premio al ben fervire. 
Pur viene al'fin, fe ben tarda a venire.

Gli fdegni, le repulfe. e finalmente 
Tutti i ma»tir d’ amor, tutte le pene 
Fan per lor, rimembranza, che fi lente 
Con miglior guRo un piacer,'quando viene. 
Ma fe 1’ infernal pefte unii egra mente 
Avvien, eh’ infetti, ammorbi, ed avvelena, 
Se ben fegue poi fefta, ed allegrezza, 
Non la cura 1’ amante, e non 1’ apprezza.

Quefta è la cruda , e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impiaftro , 
Nè murmurc , nè immagine di Saga, 
Nè vai lungo offervar di benigno altro ; 
Nè quanta efperienza d’ arte maga 
Fece mai T inventor fuo Zoroaftro : 
Piaga crudel, che fopra ogni dolore x
Conduce 1’ noni , che difperato muore.

O incurabil piaga, che nel petto 
D’ un amator sì facile s’imprime , 
Non men per falfo, che per ver fofpetto ! 
Piaga , che 1’ uom sì crudelmente opprime. 
Che la ragion gli offufea, e 1’ intelletto , 
E lo trae fuor delie fembianze prime.
O iniqua gelofia, che così a torto 
Levafti ?. Bradamante ogni confo, to.

Non
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Non di quefto , eh’ Ippalca , e che ’l fratello 
Le avea nel core amaramente impreflo ; 
Ma dico d’ uno annunzio crudo, e fello. 
Che le fu dato pochi giorni apprettò ; 
Quefto era nulla a paragon di quello $ 
Ch’ io vi dirò , ma dopo alcun digreflò. 
Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
Che ver Parigi vien con la fua gente.

Scontrare il di feguente in ver la fera 
Un Cavalier, eh’ avea una donna al fianco. 
Con feudo, e fopravvefta tutta nera, 
Se non che per traverfo ha un fregio bianco, 
Sfidò alla gioltra Ricciardetto, eh’ era 
Dinanzi, e villa avea di gueirier franco; 
E quel, che mai nell'un ricufar volfe, 
Girò la briglia, e fpazio a correr tolfe.

Senza dir altro, o più notizia darli 
Dell’ effer lor , fi vengono all’ incontro., 
Rinaldo, e gli altri cavalier fermarli, 
Per veder come feguiria lo feontro. 
Tolto colimi per terra ha da verfarfi , 
Se in luogo ferino a mio modo lo incontro , 
Dicea tra fe medefmo Ricciardetto ;
Ma contrario al penlier feguì 1’ effetto :

Perocché lui fotto la vifta offefe 
Di tanto colpo il Cavaliero iftrano , 
Che lo levò di fella , e lo diftefe 
Più di due lance al fuo deftrier lontano.

\ Di vendicarlo incontinente prete
L’ afiunto Alardo, e ritrovolfi al piano 
Stordito, e male acconcio ; sì fu crudo 
Lo feontro fier , che gli fpezzò lo feudo.

Guicciardo pone incontinente in refta 
L* afta, che vede i due germani in terra ; 
Benché Rinaldo gridi ; Refta refta, 
Che mia convieu, che fia la terza guerra;

M»
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Ma 1’ elmo ancor non ha [allacciato in tefta, 
Sicché Guicciardo al corpo fi differa;
Nè più degli altri fi Teppe tenere, 
E ritto volli lubito a giacere.

Vuol Ricciardo, Viviano, e M’ahgigi,
E l’un prima dell’ altro eflère in gioftra;
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi , 
Ch’ innanzi a tutti armato fi dimoftra;
Dicendo loro : È tempo ire a Parigi ;
E faria troppo la tardanza noftra, 
S’ io volelfi alpettar fin che ciafcuno 
Di voi tolse abbattuto ad uno ad uno.

Dilfel tra fe, ma non che fofie intefo ;
Che faria ftato. agli altri ingiuria, e feorno. 
L’ uno , e 1’ altro del campo avea già prefo, 
E fi faceano incontra afpro ritorno. 
Non fu Rinaldo per terra diftefo, 
Che valea tutti gli altri, eh’ avea intorno. 
Le lance fi fiaccar, come di vetro, 
Nè i Cavalier fi piegar oncia addietro;

L’ uno , e 1’ altro cavallo in guifa urtofle, 
Che Jor fu forza in terra a por le groppe. 
Bajardo immantinente ridrizzoffe
Tanto eh’ appena il correre interroppe : / '
Siniftramente sì 1’ altro percolfe,
Che la fpalla, e la fchiena infieme toppe.
Il cavalier, che’l defirier morto vede, 
Lafcia le ftaftè, ed è fubito in piede ;

Rd al figlio d’ Amon , che già. rivolto
Tornava a lui con la man vota, dilfe :
Signore , il buon defirier, che tu m hai tolto> 
Perchè caro mi fu(, mente che ville, ,
Mi faria ufeir del mio debito molto , 
Se così invendicato fi monile,
Sicché vietitene, e fa ciò, che tu puoi, 
Perchè battaglia tflèr convie» tra noi.

Diffe
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Difle Rinaldo a lui : Se ’l deftrier morto, 
E non altro, ci de’ porre a battaglia, 
Un de’ miei ti darò, piglia conforto. 
Che men del tuo non crederò, che vaglia. 
Colui foggiunfe: Tu fei mal’ accorto, 
Se creder vuoi, che d’ un deftrier mi caglia : 
Sia poiché non comprendi ciò, eh’ io voglio. 
Ti /'piegherò più chiaramente il foglio.

Vo’ dir, che mi parria commetter fallo. 
Se -con la fpada non ti provaffi anco, 
E non fape/Iì, s’ in quell’ altro ballo 
Tu mi fia pari, o fe più vali, o manco. 
Come ti piace, o feendi, o fta a cavallo. 
Purché le man tu non ti tenga' al fianco , 
Io fon contento ogni vantaggio darti ; 
Tanto alla fpada bramo di provarti.

PJnaldo molto non lo tenne in lunga, 
E difle : La battaglia ti prometto ; 
E Perché tu Ila ardito, e non ti punga 
Di quelli , eh’ ho d' intorno, alcun tofpetto ; 
Andranno innanzi, fin eh’ io li raggiunga. 
Nè meco rell.erà fuor eh’ un valletto, 
Che mi ^enga il cavallo; e così dille 
Alla fua compagnia, che fe ne giffe.

La coltella del Paladin gagliardo
Commendò molto il Cavaliere eftrano.
Smontò Rinaldo , e del deftrier Bajardo 
Diede al valletto le redine in mano : 
E, poi che più non vede il fuo ftendardo , 
11 qhal di lungo fpazio è già lontano, 
Lo fnido imbraccia, e flange il brando fieref, 
E sfida alla battaglia il Cavaliere.

E quivi s’ incomincia una battaglia,
Di eh’ altra mai non fu più fiera in vifta : 
Non crede 1’ un, che tanto I’ altro vaglia, 
Che troppo lungamente gli refifta.

Ma,
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Ma, poi che ’l paragon ben li ragguaglia, 
Nè T un dell’ altro più s’ allegra; o attrifta, 
Pongon 1’ orgoglio, ed. il furor da parte, 
Ed al vantaggio loro ufano ogni arte. ,

S’ odon lor colpi difpietati, e crudi 
Intorno rimbombar con tuono orrendo. 
Ora levando i canti a’ grofsi feudi, 
Schiodando or pialtre , e quando maglie aprendo, 
Nè qui bifogna tanto / che fi ttujii 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star 1’ uno all’ altro par ; che eterno danno 
Lor può caufar il primo error, che fanno.

Durò f aflalto un’ óra, e più che ’l mezzo
D’ un' altra, ed era il Sol già fotto 1’ onde;
Ed era fparfo il tenebrofo rezzo 
Dell’ Orizon fin all’ eftreme .fponde ; 
Nè ripofato, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percoffe furibonde 
Quelli guerriera che non ira, o rancore. 
Ma tratto all’ arme avea dilio d’ onore.

Rivolve tuttavia tra fe Rinaldo,
Chi ha 1’ eftrano Cavalier sì forte, 
Che non pur gli ita contra ardito, e laido. 
Ma fpeffò il mena a rifehio della morte; ।
E già tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha porto, che del tìn dubita forte ;
E volentier, fe con fuo onor poteffe, 
Vorria, che quella pugna rimaneffe.

Dall’ altra parte il Cavallerò eftrano, 
Che fimilihente non avea notizia. 
Che quel fofse il Signor di Mont’ Albano, 
Quel sì famofo in tutta la milizia, ।
Che gli avea incontra con la fpada in mano 
Condotto così poca nimicizia ;
Era certo , che d’ uom di più eccellenza 
Non poteffin dar 1’ arme efperienza.

Vor-
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Vorrebbe dell' imprefa efier digiuno, 
Ch1 avea, di vendicare il fuo cavallo; 
E fe potelfe fenza biafmo alcuno , 
Si trarrà fuor del perigliofo ballo.
Il mondo era già tanto ofcuro, e bruno*: 
Che tutti i colpi quali ivano j\i fallo. 
Poco ferire, e men parar fapcano, . 
Ch' appena in man le fpade fi vedeano.

Fu quel da Mont’ Albano il primo a dire* 
Che far battaglia non deano all’ ofcuro ; 
Ma quella indugiar tanto, e differire, 
Ch’ avelfe dato volta il pigro Arturo ; 
E che può intanto al padiglioni venire. 
Ove di fe non farà men licuro ;
Ma fervilo , onorato , e ben veduto , 
Quanto in loco, ove mai fofse venuto.

Non bifognò a Rinaldo pregar molto, 
Che ’i cortefe Baron tenne 1’ invito. 
Ne vanno infieme, ove il drappcl raccolto 
Di Mont’ Albano era in licùro iito. 
Rinaldo al fuo fcudiero avea già tolto 
Un bel cavallo , e molto ben guernito , 
A fpada, e a lancia, e ad ogni prova buono, 
Ed a quel Cavalier fattone dono.

Il Guerrier peregrin conobbe quello 
Effer Rinaldo, che venia con efso ; 
Che prima che giungcfsero all’ citello, , 
Venuto a cafo era a nomar fe ftefso : 
E, perchè 1’ un dell’ altro era fratello, 
Si feriti dentro di dolcezza opprefso , 
E di/ pietofo affetto tocco il core, 
E lacrimò per gaudio, e per amore.

Quello guerriero era Guidon Selvaggio, 
Che dianzi con Marfifa , e Sanionetto, 
E i figli d’ Olivier molto viaggio 
Avea fatto per mar, come v’ ho detto.

Di
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Dì non veder più torto il fuo legnaggio 
H fellon Pinabel gli avea interdetto, 
AvendoI prefo, e a bada poi tenuto 
Alla difefa del fuo rio ftatuto.

.Guidon, che quefto efser Rinaldo udio 
Famofo fopra ogni famofo duce, 
Ch’ avuto avea più di veder dillo. 
Che non ha il cieco la perduta luce, 
Con molto gaudio difse; O Signor mio. 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
Con voi, che lungamente ho amato, ed amo, 
E fopra tutto il mondo onorar bramo ?

Mi partorì Cottanza nelle eftreme 
Ripe del mar Euiino : lo fon Guidone, 
Concetto dello illuftre inclito feme, 
Come ancor voi, del generofo Anione. x
pi voi vedere, c gli altri noftri infieme 
iKdefderio è del venir cagione;
E dove mia intenzion fu d’ onorarvi. 
Mi veggo efser venuto a ingiuriarvi.

Ma fcufimi appo voi d’ un error tanto , 
Ch1 io non ho voi, nè gli altri conofciuto; 1
E s’ emendar fi può, ditemi «pianto 
Far debbo , eh’ in ciò far nulla rifiuto.
Poiché fi fu da qùefto, e da quel canto, 
De’ compleffi iterati al fin venuto, 
Rifpofe a lui Rinaldo : Non vi caglia 
Meco feufarvi più della battaglia :

Che per certificante, che voi fete 
Di noflra antica ftirpe un vero ramò , 
Dar miglior reftimonio non potete, v
Che 1 gran valor, eh’ in voi chiaro proviamo.
Se più pacifiche erano, e quiete
Voifre maniere, mal vi credevamo;
Che la damma non genera il leone, 
Nè le colombe 1’ aquila , o il falcone.

Foetz Voi, ly. £ b b Kou
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•Non per andar, di ragionar lafciando, 

Non di feguir, per ragionar, lor via; 
Vennero ai padiglioni; ove narrando 
Il buon Rinaldo alla fua compagnia, 
Che quello' era Guidon, che difiando 
Veder, tanto afpettato aveano pria; 
Molto gaudio.apportò nelle fue fquadre, 
E parve a tutti aflimigliarlì al padre.

Non dirò J’ accoglienze, che gli fero ( .
Alardo , Ricciardetto, e gli altri dui ;
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 
E MaLagigi, frati, e cugin fui ;
Ch’ogni iignor gli fece, e cavaliere; , 
Ciò , eh egli diise a loro , ed elii a lui: 
Ma vi concluderò, che Hnahn. nte 
Fu ben veduto da tutta la gente.

Caro Guidonem’ fuoi-fratelli flato
Credo iarebbe in ogni tempo afsai ;
Ma lor tu al gran bilogno ora più grato, 
Ch’ eiser' poteisa in altro tempo mai. 
Pofcù che ’l nuovo Swe incoronato

' Bel mare ufei di lumm^fi rai,
Guider; co’ i frati, e co’ i parenti in fchiera. 
Se ne cornò fccco la lor bandiera.

Tanto un giorno, ed un altro fe n’ andaro, 
Cne di Parigi olle afsediate porte 
A men di. dieci miglia s’ accoftaro '
In ripa a Senna ; ove per buona forte , 
Grifone , ed Aquilante ritrovare , 
I duo guerrier dell’ armatura forte, 
Grifone il bianco , ed Aquilante il nero , 
Che partorì Gifmonda d’ Oliviero.

Con elfi ragionava una donzella
Non già di vii condizione in villa , 

, Che di feiamito bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d’ aurata lilla ; (

Molto '
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Molto leggiadra in apparenza, e bella, 
Fofse quantunque lagninola, e trilla; 
E inoltrava ne getti, e nel femfiiante 
Di cola ragionar inulto importante. , 1

Conobbe i Cavalier, come effi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi dì innanzi; 
Ed a Rinaldo ditte: Eccovi dui, 
A cui van pochi di valore innanzi;
E fe per Carlo ne venali con nui , 
Non ne Itaranno i Saracinì innanzi. 
Rinaldo di Guitton conferma il detto, 
Che 1’ uno, e 1' altro era guerrier perfetto.

Gli avea nconofciuti egli non manco ;
Perocché quelli tempre ei ano uiati 
L’ un turco nero, e 1’ altro tutto bianco 
Veltir fu 1’ arme, e molto andare ornati. 
Dall' altra parte elfi conobber anco, 
E (aiutar miidon, Rinaldo, e i frati; 
Ed abbracciar Rinaldo, come amico,’ >
Meifo da parte ogni lor' odio antico.

S’ ebbero un tempo in urta, e in gran difpetto 
Per Trutfaldin , che fora lungo a dire; 
Ma quivi inficine con fraterno affetto 
S’ accarezzar, tutte obbliàndo 1’ ire. 
Rinaldo poi fi volle a Sanfonetto , 
Ch’ era tardato un poco più a venire, 
E lo raccolte coi debito onore 
A pieno imìrutto dei fuo gran valore.

Tofto che Id Donzella più vicino
Vide Rinaldo , e conofciuto 1’ ebbe 
( Ch’ avea notizia d’ ogni Paladino ) 
Gli dine una novella,'che gl increbbe; 
E comincio: Signore, il tuo cugino 
A cui la Chieia, e 1 aito Imperio, debbe, 
<^uei già sì laggiù, ed onorato Orlando 
E fatto (tolto, e va pel mondo* errando

Bbb s Onde
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Onde confato così Arano, e rio
Accidente gli fia, non fo narrarte ;
La Tua fpada , e 1’altr’ arine ho vedute io. 
Che per li campi avea gittate, e fparte; 
E vidi un Cavalier cortefe , e pio ,

, Che le andò raccogliendo da ogni parte;
E poi di tutte quelle un arbufcello
Fe’ a guifa di trofeo, pompofo, e bello :

Ma la fpada ne fu tofto levata
Dal figliuol d’Agricane il di inedefmo. ' 
Tu puoi confiderai-; quanto fia fiata 
Gran perdita alla gente del battefmo, x

( L’ eflere un’ altra volta ritornata
Durindana in poter del p iganefmo : 
Uè Brigliadoro inen, eh’ errava fciolto' 
Intorno all’ arme, fu dal Pagan tolto.

Son pochi dì , eli’ Orlando correr vidi 
Senza vergogna, e lènza felino , ignudo , 
Con urli ipaventevoli, e con gridi: 
Ch’ è latto pizzo, in lèmma ti conchindo 1 
E noi) avrei , fuor eh’’ a quefti occhi fidi, 
Creduto mai sì acerbo cafo , e crudo.
Poi narrò, che lo ¥100 giu dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte.

' I
A qualunque io non creda effer nimico 

D’Orlando ffoggiungea) di ciò favello; 
Acciò eh1 alcun di tanti, a di’ ir lo dico, 
Moffo a pietà del «afo Arano, e fello, 
Cerchi o a Parigi , o in altro luogo amico ,, 
Ridurlo, fin che fi purghi il cervello: 
Ben fo, fe Bràndimarte n1 avrà nuova. 
Sarà per farne ogni pofhbil prova.' 
» '

Era coftei la bella Fior,diligi, ,
Più cara a Braudimarte, che fe fteflo, 1 ‘
La qual , per lui trovar, venia a Parigi: 
E della fpada ella foggiunfe appreilo,

Ch*



Canto Trentesimo 'Primo» 723

Che difcordia, e contefa, e gran litigi
Tra il Sericano, e ’l Tartaro avea meffo 5
E eh’ avuta 1’ avea, poiché fu caffo 
Di viti Mandricardo , al fin Gradaffo.

Di così Arano, e mifero accidente
Rinaldo lenza mi u lagna* e duole;
Nè il core intenerir men fe ne fente. 
Che foglia intenerirli il ghiaccio al Sole; 
E con difpofì:a ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando fia, cercar lo vuole; 
Con fpeme, poi che ritrovato 1’ abbia, 
Di farlo ri fallar di quella rabbia.

Ma già lo ftuolo avendo fatto unire. 
Sia volontà del cielo, o fia avventura. 
Vuoi fare i Saracin prima fuggire, 
E liberar le Parigine mura: 
Ma configlia l’affalto differire 
( Che vi par gran vantaggio ) a notte feura, 
Nella terza, vigilia, o nella quarta,' '
Ch’ avrà 1’ acqua di Lete il Sonno fparta.

Tutta la gente alloggiar fece al bofeo, (
E quivi la posò per tutto ’l giorno,.
Ma poi eh11 Sol, lafciando il mondò fofeo , 
Alla nutrice antica fe’ ritorno ;
Ed òrfi, e capre, e ferpi fenza tefeo, 
E T altre fere ebbero il cielo adorno , 
Che fiate erano alcole al maggior lampo ; 
Moffe Rinaldo il taciturno campo.

E venne con Grifon, con Aquilante, 
Con Vivian, con Alardo , e con Guidone, /
Con Sanfonetto, agli altri un miglio innante, 
A cheti palli, e fenza alcun fermone; , 
Trovò dormir 1’afeoka d’ Agramante , 
Tutta 1’ uccife, e non ne fe’ un prigione.
Indi arrivò tra 1’altra gente Mora, 
Che non fu vitto, nè fentito ancora.

. B b b 3 ' Dq
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Del campo i? infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all’ iniprovvifo 
Lafcio Rinaldo sì rotta, e confunta, 
Ch’ uh lol non ne reftò , le non nccifo. 
Spezzata che lor fu la prima punta, 
I Saracin non 1’.'avesti più da tifo; 
Ciie lonnolenti, timidi, ed inermi

1 Estuano a tai guerrier fai» pochi fchermi.

Fece Rinaldo, per maggior fpavento 
Dei Saraciui , al mover dell’ affale» 
A trombe, e a corni dar Cubito vento, 
E gridando , il Cup nome alitare in alto.' ’ 

< Spinfe Bajardo, e quel non parve lento, 
Che dentro all’ alte sbarre entro d’ un falto; 
E versò cavali.-r, petto pedoni, 
Ed atterrò trabacche, e padiglioni

Non fu sì ardito tra il popol Pagano , 
A cui non s’ arricciafsero le chiome. 
Quando feriti, Rinaldo, e Mont’ Albanor 
Sonar per 1’ aria il formidato nome. 
Fogge col campo d’ Affrica 1’ iCpano , 
Nè perde tempo a caricar le fome ; 
Ch’ affettar quella furia più non vuole, 

j. Ch’ aver provata anco fi piagne, e duole.

Guidon lo fegue, e non fa men di lui, 
Nè men fatino i duo figli d’ Oliviero, 
Alardo, e Ricciardetto , e gli altri dui ; 
Col brando Sanfonetto apre il fentiero j 
Aldigiero, e Vivian privare altrui 
Fan, quanto in arme 1’ uno, e 1’ altro è fiero ; 
Cesi fa ognun , che fegtie lo ftendardo 
Di Chiaramonte, da guerrier gagliardo.

Settecento con lui tenea Rinaldo
In Mont’ Albano, e intorno a quelle ville, 
Ulati a portar 1’ arme al freddo e al caldo , 
Non già piu rei dei Mirmidon d’ Achille.

Ciafcun
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Ciafcun d’ eflì al bifogno era sì fai dò, 
Che cèpto infieme non fuggian per.mille, 
E le ne potean molti fceglier fuori, 
Che d’ alcun dei famofi eran migliori.

E fe Rinaldo ben non era molto '
Ricco nè di città, nè di teiòro, .
Facea sì con parole,, e con buon volto, 
E ciò eh’ avea, partendo ogn’ or con loro, 
Ch' un di quel numer mai non gli fu tolto, 
Per offerire altrui più Comma d’ oro. 
Quelli da Mone Alban mai non rimuove, 
Se non lo ftringe un gran bifogno altrove :

Ed or, perch’ abbia il Magno Carlo ajuto, 
Eafciò con poca guardila il Cuo caftello. 
Tra gli Affricati quello drappel venuto , 
Quello drappel, del cui valor favello, 
Me fece quel, che del gregge lanuto 
Su ì Falantefo Galefo il lupo fello ; 
O quel, che foglia del barbato , apprefs* 
Il barbaro Cinifio , il leon fpeifo.

Carlo , eh’ avvito da Rinaldo avuto 
Avea, che pretto era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo fproveduto 
Volea aflalir; flato era in arme, e in punto: 
E, quando bitognò , venne in ajuto 
Coi Paladini ; e ai Paladini aggiunto 
Avea il figliuol del ricco Monodante, 
Di Fiordiligi il fido, e,faggio amante;

Ch’ ella più giorni per sì lunga via
Cercato avea per tutta Francia in vano: 1
Quivi all’ infegne, che portar folia, 
Fn da lei conoCciuto di lontano.
Come lei Brandimarte vide pria. 
Falciò la guerra, e tornò tutto umano , 
E corte ad abbracciarla, e d’ amor pieno 
Mille volte bacìolla, o poco meno,

B b b 4 ,
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Delle lor donne, e delle lor donzelle 
Si fidar molto a quella antica etade : 
Senz’ altra fcorta andar lafciano .quelle 
Per piani, e monti , e per Arane contrade. 
Ed al ritorno 1’ han per buone, e belle, 
Nè mai tra lor fofpizione accade. 
Fiordiligi narrò quivi al fuo amante, 
Che fatto finito era il Signor d’ Anglante.

Brandimarte sì ftrana e ria novella 
Credere ad altri appen a avria potuto , 
Ma la credette a Fiordihgi bella , 
A cui già maggior cole avea creduto. 
Non pur d’ averlo udito gli dice ella , 
Ma che con gli occhi propri l’ha veduto; 
Ch’ ha conofcenza, e pratica d’ Orlando 
Quanto alcun altro ; e dice dove, e quando,

E gli narra del ponte perigliofo, 
Che Rodomonte ai Cavalier difende ; 
Ove un fepolcro adorna, e fa pompofo 
Di foprawefte, e d’ arme di chi prende» 
Narra , eh’ ha vifto Orlando furiofo 
Far cofe quivi orribili, e ftupende ; 
Che nel fiume il Pagan mandò riverfo

1 Con gran periglio di reftar fommerfo.

Brandimarte, eh? ’l Conte amava, quanto 
Si può compagno amar, fratello, o figlio, 
Difpofio di cercarlo, e di far tanto, 
Non ricufando affanno , nè periglio, 
Che per opra di predico, o d’ incanto 
Si ponga a, quel furor qualche configlio ; 
Così, come trovolfi, armato in fella 
Si mife in via con la fua Donna bella,

Verfo la parte, ove la Donna il Conte 
Avea veduto , il lor cammin drizzato , 
Di giornata in.giornata, fin eh’ a! ponte. 
Che guarda il Re d’ Algier, fi ritrovato :
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La guardia ne fé’ fegno a Rodomonte, 
E gli fcudieri a un tempo gli arrecavo 
L’arme, e il cavallo ; e quel fi trovò in punto» 
Quando fu Brandimarte al palio giunto.

Con voce, qual conviene al fuo furore, 
Il Saracino a Brandimarte grida ; 
Qualunque tu ti iia, che per errore 
Di via, o di mente, qui tua forte guida. 
Scendi, e fpogliati fanne, e fanne onore 
Al gran fepolcro , innanzi eh’ io f uccida , '
E che vittima alf ombre tu fia offerto;
Ch’ io ’l farò poi, nè te n’avrò alcun metto»

Non volle Brandimarte a quell’ altiero 
Altra rifpoftadar, che della • lancia : 
Sprona Eatoldo, il fuo gentil deftriero’, 
E in verfo quel con tanto ardir fi lancia, 
Che moftra, che può ftar d’ animo fiero 
Con qual fi voglia al mondo alla bilancia ; 
E Rodomonte con la lancia in iella 
Lo ftretto ponte a tutta briglia pefta.

Il fuo deftrier , eh’ avea continuo 1’ ufo, /
D’ andarvi fopra , e far di quel fovente 
Quando uno, e quando un altro cader gòffo, 
Alla gioftra correa fidatamente.
L’ altro del corto infolito confuto
Venia dubbiofo , timido , e tremante. ,
Trema anco il ponte , e par cader nell’ onda» 
Oltre che ftretto, e che.fia fenza fponda,

I Cavalier , di gioftra ambi maeftri, 
Che' le lance avean grolfe come travi, 
Tali, qual fur nei lor ceppi filveftri, 
Si dierbn colpi non troppo foavi. 
Ai lor cavalli effer poflenti, e defili 
Non giovò molto agli afpri colpi, e gravi5 
Che fi verfar di pari ambi fu ’l ponte, 
E feco i Signor lor tutti in un monte.

Bbb $ Nel
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Nel volerli levar con quella fretta, 
Che lo fprontir de’ fianchi iurta, e richiede, 
L’ alfe del pomùcel lor fu sì ttretta. 
Che non itrovai o, ove fermare il piede; 
Sicché una forti? uguale ambi li (getra 
Nell’ acqua, e spati rimbombo al ciel ne riede, 
Simile a quel, eh’ ulcì del noftro fiume, 
Quando ci cadde il mal rettor del lume.

I duo cavalli andar con tutto ’,1 pondo 
Dei Cavalier, che tteron fermi in fella, 
A cercai- la rivieni infili al fondo, 
Se v’ era afcofa alcuna Ninfa bella. 
Non c già il primo fatto, nè ’l fecondo , 
Che giù de| ponte abbia il Pagano in quella 
Onda (piccato col delhiero audace, 

■ Però fa ben, come quel fondo giace.

Sa dove è faldo, e fa dove è più molle ;
Sa dove è l’acqua baffa, e dove è 1’ alta. 
Dal fiume il capo , e il petto, e i fianchi eftolle, 
E Brandimarte a gran vantaggio afialta, 
BCandimarte il corrente in giro tolte;
Nella labbia il delhier, che ’l fondo fmalta. 
Tutto fi ficca, e non può riaverli, 
Con rifchio di tettarvi ambi fommerfi.

L’ onda fi leva , e li fa andar fozzopra, 
E , dove è più profonda, li trafpm ta : 
Va Brandimarte fotto , e ’l dettrier (òpra. 
Fiordiligi dal ponte afflitta, e fmorta 
E le lagrime, e i voti, e i preghi adopra: 
Ah Rodomonte , per colei, che morta 
Tn riverifci, non efler sì fiero, 
Ch’ affogar lafci un. tanto Cavaliere.

Deh cortefe Signor, s’ iniqua tu amarti, 
Di me, eh’ amo cofttri , pietà ti vegna : 
Di farlo tuo prigion per dio ti batti ; 
Che s’ orni il fallò tuo di quella infegna,

PÌ
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' 1 .— " .Dì quante fpoglie mai tu gli arrecarti , 
Quefta fia la più bella, e la più degna. 
È Teppe sì ben dir, eh’ ancor, che forte 
Si crudo il Re Pagali, pur lo commoHè.

E fe’ che ’l fuo amator ratto foccorfe, 
Che fotto acqua il deftrier tenea fepolto , 
E della vita era venuto in forfè, '
E fenza fete avea bevuto molto : 
Ma ajuto nqn però prima gli porfe, 
Che gli ebbe il brando, e dipoi 1’ elmo tolto. 
Dell’ aijqua mezzo morto il traile, e porre 
Con molti altri lo fe’ nella fua Torre.

Fu nella Donna ogni allegrezza fpenta, 
Quando prigion vide il fuo amante gire ; 
Ma dì quello pur meglio fi contenda' 
Che di vederlo iiel fiume perire. ' 
Di fejlefia, e non ài’ altri fi lamenta, 
Che fu cagion di farlo ivi venire, 
Per avergli narrato , eh’ avea il Conte 
Riconofciuto al perigliofo ponte. ‘

Quindi fi parte , avendo già concetto 
Di menarvi Rinaldo Paladino , 
O il Selvaggio Guidone, o Sanfonetto, 
O altri della corte di Pipino, 
In acqua, e in terra cavalier perfetto 
Da poter contrattar col Saracino ; 
Se non più forte, almen più fortunato. 
Che Brandimarte fuo non era ftato. -

Va molti giorni, prima che s’ abbatta, 
In alcun cavalier, eh’ abbia fembiante 
D’ effer, come lo vuol ; perchè combatta 
Col Saracino , e liberi il fuo amante. 
Dopo, molto cercar di perfona atta 
Al fuo bifogno , ufi le vien pure avante, 
Che fopravvefta avea ricca , ed ornata, 
A tronchi di ciprelfi ricamata.

Cl)i
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Chi coftui forte, altrove ho da narrarvi, 
Che prima ritornar voglio a Parigi ; 
E della gran fconfitta feguitarvi, 
Ch’ a’ Mori diè Rinaldo , e Malagigi. 
Quei, che fuggirò , io non faprei contarvi, 
Nè quei, che far cacciati ai fiumi Stigi : 
Levò a Tarpino il conto l1 aria ofcura, 
CheMli contarli s’ avea prefo cura.

Nel primo tonno dentro al padiglione 
Dormia Agramante, e un cavalier lo defta. 
Dicendogli, che fia fatto prigione. 
Se la fuga non è via più che prefta. 
Guarda il Re intorno, e la confartene 
Vede 'dei fuoi, che van fenza far tefta, 
Chi qua, chi là, fuggendo inermi, e nudia 
Che non han tempo di pur tor gli feudi,

Tutto confuto, e privo di configlio 
Si facea porre iti’dolio la corazza. 
Quando con Fàlfiron vi giunfe il figlio 
Grandonio, e Baiugante, e quella razza; 
E al Re Agramante inoltrano il periglio 
Di reftar multo, o prefo in quella piazza; 
E che può dir, fe fulva la perfona, 
Che Fortuna gli ila propizia, e buona.

Così Marfilio, e così il buon Sobrino 
E cosi dicon gli altri ad una voce, 
Ch’ a fua diftruzion tanto è vicino , 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce; 
Che s’ afpetta, che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un noni tanto feroce, 

' Render certo fi può, th’ egli, e i fuo’ amici 
Rimarrai! morti, o in man degl’ inimici.

Ma ridur fi può in Arti, o fia in Narbona 
Con quella poca gente ,, eh’ ha d’ intorno, 
Che 1' una, e 1’ altra terra e forte, e buona 
Da Mantener la guerra più d.’ un giorno ;

E
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E, quando falva fia Iaz fua perfona, 
Si potrà vendicar di quefto fcorno. 
Rifacendo 1’ efercito in un tratto , 
Onde al fin Cario ne farà disfatto,

II Re Agramante al parer lor s’ attenne. 
Benché ’l partito folle acerbo, e duro: 
Andò verfo Arti, e parve aver le penne. 
Per que! vaimmi!, che più trovò licuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 
Che la pat ata Fu per I' aer fcuro.
Venti mila tra d’ Affiica , e di Spagna i
Fur, ch a Rinaldo mcir fuor della ragna.’

Quei, eh’ egli uccife, e quei, che i fuoi fratelli, 
Quei, che i duo figli del Signor di Vienna, 
Quei , che provaro empj nemici, e felli 
I fettecento a cui Rinaldo accenna , 
E quei, che fpenfe Sanfcnetto , e quelli,

1 Che nella fuga s’ affogato in Senna, 
Chi poteife contar, conteria ancora 
Ciò, che fparge d’ Aprii Favonio, e Flora.

Eftima alcun, che Màiagigi parte 
Nella vittoria avelie della notte; 
Non che di (angue le campagne fparte 
Fotfer per lui, nè per lui tefte rotte; 
Ma che gl’ infernali Angeli per arte 
Faceife ufeir dalle tartaree grotte ;
E con tante bandiere, e tante lance, ' ,
Ch’ infieme più non ne porrian due France : k '

E che faceife udir tanti metalli,
Tanti tamburi, e tanti varj fuoni, 
Tanti annitriti in voce di cavalli, 
Tanti gridi, e tumulti di pedoni; 
Che riluttare e piatti , e' monti, e valli 
Dovean delle loginque regioni : 
Ed ai Mori con quefto un timòr diede, 
Che li fece voltare in fuga il piede,

- , Non
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Non fi fcprdò il Re d’ Affrica Ruggiero, 
Ch’ era ferito', e flava ancora grave. 
Quanto potè piu acconcio fu ’n deftriero 
Lo fece por, eh1 avea F andar foave ;

- E, poi che 1’ ebbe tratto, ove il fenderò 
Fu piu Scuro, il fe’ pòfare in nave , 
E verfo Arli portar comodamente, 
Dove s’ avea a raccor tutta la gente.

Quei , eh’ a Rinaldo , e a Carlo dier le fpalle, 
t ; ur credo centomila, o poco manco) 
per campagne , per bofehi, e monte, e valle 
Cercato ulcir di man del Popol Franco ; 
Ma la più parte trovò chiufo il calle, 
E rece rollo, ov’ era verde, e bianco. 
Cosi non fece il Re dj Sericana, 
Ch’ avea da lor la tenda piu lontana.

Anzi come egli ferite, che '1 Signore 
Di Mont’ Albano è quello , che gli affalta, 
Gioifce di tal giubilo nel core, 
Che quà , e là per allegrezza l’alta; ’ 
Loda, e ringrazia il ftio fommo Fattore, 
Che quella notte gli occorra tant’ alta 
E sì rara avventura, d’’acquiltare 
Bajardo , quel deftrier, che non ha pare.

Avea quel Re gran tempo defiato
( Credo eh’ altrove voi 1’ abbiate letto ) /
D’ aver la buopa Durindana a lato, 
E cavalcar quel corri lor perfetto ;
E eià con più di centomila aYmato 
Era venuto in Francia a quello effetto; 
E con Rinaldo già sfidato s’ era 
Per quel cavallo alla battaglia fiera ;

E In ’l Uto del mar s’ era condotto, 
Ove dovea la pugna difhnire : 
Ma Malqgigi a turbar venne il tutto . 
Che fe’ il cugin, mal grado fuo, partire,

Aven
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Avendoi Copra un legno in mar ridotto.
Lungo iarin:tutili 1 illorid dire.
Da indi in qnà Stimò timido, e vile , 
Sempre Gradaiiò il Paladin gentile.

Or che GradalTo elTer Rinaldo intende
Colini. eh’ aliale il campo, le n’ allegra ; /
Si velie 1’ arme, e la Cua Alfana prende, l| 
E cercando lo va per 1’ aria negra;
E quanti ne rincontra a terra Rende, 
Ed in confuto lafcia aiditta, ed egra 
La gente, o fia di Libia, o fia di Francia; 
Tutti li mena a rtn par la buona lancia.

Lo va di qua, di là tanto cercando , 
Chiamando ipeilo, e quanto può più forte, 
E tempre a quella parte declinando, 
Ove piu folte fon le genti morte; ,
Ch’ al rin s’ incontra in lui brando per brando. 
Poi cne le lance loro ad una forte
Emù falite in mille fchegge rotte i
Sin al carro Reliato della notte.

Quando Gradaifo il Paladin gagliardo 
Conofce, e non peichè ne vegga infegna, 
Ma per gii Orrendi colpi, e per Bajardo, 
Che par, che Col tutto quel campo tegna ; 
Non è gridando a improverargli tardo 
La prova, che di fe fece non degna ;
Ch’ al dato campo il giorno non comparfe, 
Che tra lor la battaglia dovea farfe.

Soggiunfe poi : Tu forfè avevi fpeme , 
, Se potevi nafeonderti quel punto, 

Che non rnai più per raccozzai ci inlieme 
Foflìmo al mondo ; or vedi, eh’ io t’ ho giunto ; 
Sii certo, fe tu andafsi nell’ ellreme 
Fòlle di Stige, o folsi in Cielo aliunto, 
Ti fegnirò , quando abbi il deltrier teco , 
Nell’ alta luce , e giù nel mondo cieco.

Se
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Se d’ aver meco a far non ti dà il core, 
. E vedi già, che non puoi ftarmi a paro;
E pià Itimi la vita, che 1’ onore, 

' Senza periglio ci puoi far riparo, 
Quando mi laici in pace il corridore;
I viver puoi, fe si t’ e il viver caro ; 
Ma vivi a piè, che non inerti cavallo, 
S’ alla cavalleria fai sì gran fallo.

A quel parlar fi ritrovò prefente 
Coti Ricciardetto il cavalier Selvaggio, 
E le fpade anibi traflero ugualmente 
Per far parere il Serican mal faggio. 
Ma Rinaldo s’ oppofe immantinente; 
E non pàti, che fe gli feffe oltraggio, 
Dicendo: Senza.voi dunque non fono 
A chi ni’ oltraggia per rifponder buono i

Poi fe ne ritornò verfo il Pagano ;
E diife : Odi, G rad affo ; io voglio farte. 
Se tu m’ afcolti, manifefto, e piano , 
Ch’ io venni alla marina a ritrovarte; 
E <poi ti Riterrò con I’ arme in mano, 
Che t’ avrò detto il vero in ogni parte;
E lempre che tu dica, mentirai , 
Ch’ àlla cavalleria mancali! io mai.

Ma ben tì prego , che prima , che fia
Pugna tra noi , tu pienamente intenda 
La giuftiffima, e vera fai fa mia, 
Acciò, ch’a torto piu non mi riptenda; 
E voi Bajardo al termine di pria 
Tra noi vorrò7, eh a piedi fi contenda, 
Da folo a lòto in folitario lato , 
Siccome a punto fu da te ordinato.

Era cortefe il Re di Sericana,
Come ogni cor magnanimo gffer fnole j 
Ed è contento udir la cofa piana, 
E come il Paladin feufar lì vuole.

Coa
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Con lui ne viene in ripa alla fiumana. 
Ove Rinaldo in femplici parole' 
Alla fua vera iftoria traile il velo, 
E chiamò in teftimonio tutto ’l cielo.

E poi chiamar fece il figliuol di Buovo, 
L’ uom , che di quello era informato a pieno ; 
Ch1 a parte a parte replicò di nuovo 
L’ incanto fuo : nè diffe piti, nè meno. 
Soggitinfe poi Rinaldo : Ciò , eh’ io provo 
Col teftimonio, io vo’, che 1’ arme fieno. 
Che ora, e in ogni tempo, che ti piace, 
Te n’ abbiano a far prova piti verace. '

H Re Gradaffo, che lafciar non volle 
Per la feconda la querela prima,

' Le feufe di Rinaldo in pace folle, 
Ma fe fon vere, o falle, in dubbio Rima. 
Non tolgon campo più fu ’l lito molle 
Di Barcellona, ove lo tolfer prima ; 
Ma s’ accordare per 1’ altra mattina 
Trovarft a una fontana indi vicina:

Ove Rinaldo.feco abbia il cavallo, 
Che pofto fia comunemente in mezzo : 
Se ’l Re uccide Rinaldo, o il fa vaffallo, 
Se ne pigli il deftrier fenz’ alt;ro mezzo ; 
Ma fe Gradaffo è quel, che faccia fallo, 
Che fia condotto all' ultimo ribrezzo, 
O per piti non poter, che gli fi renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda.

Con maraviglia molta , e piùf dolore, 
(Come v' ho detto avea Rinaldo udito 
Da Fiordiligi bella, eh’ era fuore 
Dell’ intelletto il tuo cugino ufeito. 
Avea dell’ arme intefo anco il tenore, 
E del litigioche n' era feguito ;
E ch* in fomma Gradaffo avea quel brando, 
Ch’ ornò di mille, e mille palme Orhndo.

Eoeti To/. IV, Ccc y Poi



736 O r £ a n Dcy Fu r i o s o

Poi fhe furdn d’ accordo, ritqrnofle 
Il Re Gradaflb ai fervitori lui ;
Benché dal Paladin pregato fofle, 
Che ne venifle ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il Re Pagano armofle, 
Così Rinaldo ; e giunfero ambedui. 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combatterli Bajardo j e Durindana.

Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradaflb dovea da folo a folo, 
Parean gli amici fuoi tutti temere, - 
E innanzi il cafo ne faceano il duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto fapere 
Avea Gradaflb; ed or, che del figliuolo 
Del gran Milone avea la fpada al fianco, 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco.

E più degli altri il frate di Viviano
Stava di quefta pugna in dubbio, e in tema ;
Ed anco volentier vi porria mano
Per farla rimaner d1 effetto frema :
Ma non vorrà, che quel da Mont’ Albano
Seco venifle a inimicizia eftrema ;
Ch’ anco avea di quell’ altra feco fdegno, 
Che^gli turbò, quando il levò fu ’l legno.»

Ma ftiano gli altri in dubbio , in tema, in doglia 
Rinaldo fe ne va lieto , e ficuro. 
Sperando, eh’ ora il biafmo fe gli foglia, 
Ch’ avere a torto gli parea pur duro ;
Sicché quei da Pontieri, e d1 Aitatogli» 
Faccia cheti reftar, come mai furo.
Va con baldanza, e ficurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore.

Poi che 1’ un quinci, e 1' altro quindi giunto, 
Fu quafi a un tempo in fulla chiara fonte, 
S accarezzare, e fero a punto a punto 
Cosi ferina, ed amichevol fronte,

Co-
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Come di (angue , e d’ amiftà congiunto 
Folle Gradaflò’ a -quél di, Chiaramente. . 
Ma, come, poi s’ andafléro a ferire^ 
Vi voglio a un’ altra volta differire.

fine del canto trentesimo primo.

CA-NTO TRENTESIMO SECONDO.

ARGOMENTO E S P 0 S I Z I 0 N E.

A Bradamante, che Ruggiero afpetta
Novella vien^che troppo il cor le preme;
Ode Marfifa effer con Ini diftretta
Molto in amor , di che fi a ffligge e geme ;
Ber dar morte a colei, parte Juletta
Da Mont' Albano , e trova Uilania, 'infierite ' 
Con tre Re , eh' ella vince ; e vinto avria 
La Donna, ? attendea f nfanza ria.

'hi quefio trentefimo fecondo Canto, in Marfifa, che inten­
dendo la definizione del Re Agramante, e come era ridotto 
in necefiità, e in pericolo, andò a trovarlo, e gli menò 
‘Brunello , al quale aveva perdonata ogni ingiuria , fi dà l' 
esempio d' un vero amico, e d’ un animo veramente nobile. 
In Bradamante, che^così fieramente fi tormenta per la vana 
'gelofia del fedelifflmo fino Ruggiero, può riconofcere ciufcuno 
che ama , quanto quafi di pari corfo fi inducano gli animi 
nojlri a credere facilmente quelle cofe, che, o fi defiderana 
grandemente, o fi temono.

vj# ovvìenmi , che cantare io vi dovea 
(Già lo promili, e poi nf ufcì di mente) 
D1 una fofpizion, che fatto avea 
Ea bella Donna di Ruggier dolente, 
Deir altra, più (piacevole e più rea, । 
E di più acuto, e venenofo dente, 
Che pef quel, eh’ ella udì da Ricciardetto, 
A divorarle il cor l1 entrò nel petto. .

Cccj Dovei
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Dovea cantarle, ed altro incominciai, 
Perchè Rinaldo in mezzo fopravvenne, v 
E poi Guidon mi diè che fare affai. 
Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 
D’ una cofà in un’ altra in modo entrai, 
Che. mal di Bi'adamante mi fovvenne. 
Sovviènmene ora, e vo’ narrarne innanti. 
Che di Rinaldo, e di Gradaffo io canti.

Ma bifogna anco, prima eh’ io ne parli, 
Che d’ Agramante io vi ragioni un poco, 
Ch’ avea ridutte le reliquie in Arli, 
Che gli reftar del gran notturno /oco, 
Quando a raccor lo fparfo campo, e a darli 
Soccorfo, e vettovaghe era atto il loco; 
L’ Affrica incontra,' e la Spqgna ha vicina, 
Ed è in fu ’l .fiume affifo alla marina.

Per tutto ’l Regno fa fcriver Marfilio 
Gente a piede, e a cavallo, e trilla, e buona. 
Per forza, e per amòre , ogni navilio 
Atto a battaglia s’ arma in Barcellona. 
Agramante ogni dì chiama a concilio. 
Nè a fpefa, nè a fatica fi perdona. ,
Intanto gravi efazioni, e fpeffe, 
Tutte hanno le Città d’ Affrica oppreffe.

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, -,
Perchè ritorni, ed impetrar noi puote, 
Una cugina fua,, figlia d’ Almonte, 
E ’l bel Regno d’ Gran dargli per dote.
Non fi volle 1’ altier mover dal ponte. 
Ove tant’ arme, e tante felle vote 
Di quei, che fon già capitati al paffo. 
Ha ragunate, che ne copre il faffo.

Già non volle Marfifa imitar 1’ atto 
Di Rodomonte ; anzi com’ ella intefe, 
Ch’ Agramante da Carlo era disfatto, 
Sue genti morte, faccheggiate, e prefe,

E che
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E che con pochi in Arli era ritratto ;
Senza afpettare invito il cammin prete ;
Venne in ajuto della fua corona, 
E 1’ aver gli protette, e la perfona.

E gli menò Brunello, e gliene fece
Libero dono, il qual non avea oftefo ;
1’ avea tenuto dieci giorni, e diece ' '
Notti, tempre in timor d’ elfere appefo ;
E, poiché nè con forza, nè con prece
Da nelTun vide il patrocinio prete, 1
In si fpre.zzato fangue non fi volte
Bruttar T altiere mani, e lo diteiolte. v.

Tutte 1’ antiche ingiurie gli rimette, 
E teco in Arli ad Agramante il tratte. 
Ben dovete penfar che gaudio avelie 
Il Re di lei, eh’ ad ajutarlo andafle : 
E del gran conto, eh’ egli ne faceffe, 
Volle, che Brunel prova le moltraffe ; 
Che quel, di che ella gli avea fatto cenno, 
Di volerlo impiccar, te1 da buon tenno.

Il manigoldo in loco inculto ed ermo , 
Patto di corvi, e d’ avoltoj lafciollo. , '
Ruggier, eh’ un’ altra volta gli fu fchermo, ' 
E che il laccio gli avria tolto dal collo, , z ■ 
La giuftizia di Dio fa , eh’ ora intermo 
S’ è ritrovato, ed ajutar non puollo ;
E, quando il teppe, era già il fatto occorfo ; 
Sicché reltò Brunel tenza teccorte.

Intanto Bradamante iva acculando, 
Che così lunghi fian quel venti giorni; 
Li quai finiti, il termine era , quando 
A lei Ruggiero , ed alla Fede torni. 
A chi afpetta di carcere, o di bando 
Vfcir, non par, che ’l tempo pii foggiorni 
A dargli libertade , o dell' amata 
Patria, villa gioconda, e difiata.

. , Ccc 3 In
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Jn quel duro afpettare ella tal volta ’ 
Penfa , eh’ Eto, e Piroo fia fatto zoppo, 
O fia la ruota guada, eh1 a dar volta 
Le par, che tardi 5 oltr1 all’ tifato troppo. , 
Più lungo di quel giorno, a cui, per molta 
Fedenel cielo il giudo Ebrep fe' intoppo ; 
Più della nóttte, eh’ Ercole produde, 
Parea lei, eh’ ogni notte, ogni dì fuffe.

O quante volte da invidiar le diero
E gli orfi, e i ghiri, e i fonnacchiofi tafiì ; 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fi dedaflì : 
Nè potere altro udir, finché Ruggiero 
Dal pigro fonno lei non richiamafli.
Ma nqn pur quedo non può far, ma ancora 
Non può dormir, di tutta notte un’ ora.

Di qua, di là, va le nojofe piume 
Tutte premendo, e mai non fi ripofa^ 
Spedo aprir la Jìnedra ha per codume 
Per veder , s' anco di Titon la fpofa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio, e la vermiglia rofa. 
Non meno ancor, poi che nafeiuto è ’l giorno 
Brama vedere il ciel di delle, adorno.

Poiché fu'quattro , o' cinque giorni appreflo
• Il termine a finir, piena di fpene 

Stava afpetrando d’ ora in ora il meflo,- 
Che le apportaffe : Ecco Ruggier, che viene. 
Montava fopra un’ alta torre fpeflb, 
Ch’ i folti bofehi, e le campagne amene 
Scopria d’ intorno, e parte della via, 
Onde di Francia a Mont’ Alban fi gìa.

Se di lontano 0 fplendor d’ arme vede, 
O cofa tal, eh’ a cavalier fimiglia, 
Che fia il fuo difiato Ruggier crede, 
E raflerena i begli occhi, e le ciglia. '
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Se diramato, o viandante a piede. 
Che fia medb di lui, fperanza piglia; 
E fe ben poi fallace la ritrova, 
Pigliar non ceda una, ed un1 altra nuòva.

Credendolo incontrar talora annoili, 
Scefe dal monte, o giu calò nel piano. 
Nè lo trovando , d fperò, che folli 
Per altra ftrada giunto a Mont’ Albano ; 
E col difir , con eh’ avea i piedi modi 
Fuor del caftel ritornò dentro in vano : 
Nè qua, nè là trovalo ; e pafsò intanto 
Il termine afpettato da lei tanto.

Il termine pafsò d1 uno, di dui
Di tre giorni, di fei , d’ otto , e di venti ;
Nè vedendo il fuo fpofo , né di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti, 
Ch’ avrian modo a pietà ne1 i Regni bui 
Quelle furie crinite di ferpenti ;
E fece oltraggi a1 begli occhi divini, 
Al bianco petto, agli aurei crefpi crini.s

Dunque fia ver (dicca) che mi convegha
Cercare un, che mi fugge, e mi s1 afcon.de? 
Dunque debbo prezzarp un, che mi fdegna? । 
Debbo pregar, chi mai non rifponde?
Patirò, che chi m’ odia, il cor mi tegna?
Un, che §1 ftima fue 'virtù profonde, 
Che bifogno farà , che dal ciel feenda 1
Immcrtal Dea, che ’I cor d’ amor gli attenda?

Sa quello altier, eh1 io 1’ amo, e eh’ io 1’ ^doro ; 
Nè mi vuol per amante, nè per ferva.
Il crudel fa, che per lui fpafmo, e moro;
E dopo morte a darmi ajuto ferva.
E perché iomon gli narri il mio martora . '
Atto a piegar la fua voglia proterva, 
Da me s’ afeonde, come alpide fuole. 
Che, per dar empio, il canto udir non vuole.

Ccc4. Deh

afcon.de
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Deh ferma, Amor, coftui, che così fciolto 
Dinanzi al lento mio correr s’ affretta ; 
O tornami nel grado, onde m’ hai tolto, 
Quando nè a te, nè ad altri era foggetta. 
Deh, come è il mio fperar fallace, e ftolto, ’ 
Ch’ in te con prieghi mai pietà fi metta ; 
Che ti diletti / anzi ti pafci, e vivi. 
Di trar dagli occhi laprimofi rivi.

Ma di che debbo lamentarmi (ahi laffa) 
Fuor che del mio defire irrazionale ? 
Ch’ alto mi leva, e sì nell' ari* pafsa, 
Ch’ arriva in parte, ove s1 abbrucia 1’ ale ; 
Poi non potendo foftener, mi lafsa 
Dal ciel cader: nè qui finifee il male;
Che lé rimette, e di nuovo arde; ond’ io 
Non ho mai fine al precipizio mio.

Anzi via più, ché del difir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli aperfi il feno : 
Onde cacciata ha la ragion di feggio. 
Ed ogni mio poter può di lui meno. 
Quel mi trafporta ognor di male in peggio, 
Nè lo pofso frenai-, che non ha freno, 
E mi fa certa, che mi mena a morte, 
Perch’ afpettando il mal, noccia più forte.

Deh perchè voglio anco di me dolermi ?
Gh’ error, fe non di amarti, unqua commefli ? 
Che maraviglia, fe fragili, e infermi 
Femmini) fenfi fur fubito oppreffi ?
Perchè dovev’ io ufar ripari, e fchermi, 
Che la fomma-beltà non mi piaceffi, 
Gli alti feùibianti, e le fagge parole? 
Mifero è ben, chi veder fchiva il Sole.

Ed oltre al mio dettino, io ci fui fpinta 
Dalle parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipinta, 
Ch1 effer dov^a di quefto amor mercede.
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\ Se la perfuafione, oimè, fu .fìnta, 
Se fu inganno il configlio che mi diede, 
Merlin, poflb di lui ben lamentarmi, 
Ma non d’ amar'Ruggier polfo ritrarmi.

Di Merlin , poflb, e di Melìfla infieme ' 
Dolermi, e mi dorrò d’ eflì in eterno; 
Che dirnoftrare i frutti del mio feme 
Mi fero dagli fpirti dell’ inferno’, 
Per pormi ibi con quella falfa fpeme 
In fervitù ; nè la cagion difcerno, J
Se non eh’ erano forfè invidiofi 
Dei miei dolci, ficuri , almi ripofi.

,SÌ 1’ occupa il dolor, che non avanza
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto ;
Ma, mal grado di quel, vien la fperanza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto ; 
Rinfrefcandole pur la rimembranza
Di quel, eh’ al fuo partir 1’ ha Ruggier detto ; 
E vuol, contra il parer degli altri affetti, 
Ch’ d’ ora in ora il fuo ritorno afpetti. »

Quella fperanza dunque la foftenne, >
Finito i venti giorni un mefe appreflb ;
Sì che il dolor sì forte non le tenne, 
Come tenuto avria, 1’ animo opprelTo. 
Un dì, che per la ftrada fe ne venne, 
Che per trovar Ruggier folea far fpeflb ; 
Novella udì la mifera , eh’ infieme 
Fe’, dietro all’ altro ben, fuggir la fpeme.

Venne a incontrare un cavalier Guafcone, 
Che dal campo Affricati venia diritto; 
Ov’ era flato da quel dì prigione, 
Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 
Da lei fu molto pollo per ragione, 
Finché fi venne al termine preferitto. 
Domandò di Ruggiero , e. in lui fermofle; 
Nè fuor di quello legno più fi moffe.

Ccc 5 II
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Il cavalier buon conto ne rendette, 
Che ben conofceaxtutta quella corte ; 
E narrò di Ruggier, che contraftette 
Da folo a foto a Mandricardo forte; 
E come egli 1’ uccile, e poi ne ftette 
Ferito più d’ un mele preflb a morte: 
E, s’ ,era la,fua iitoria qui conplufa, * 
Fatto avria dì Ruggier la vera fcufa.

Ma come poi ^oggiunfe, una Donzella 
! Eifer nel campo nomata Marfifa , 
Che men non era, che gagliarda, bella, 
Nè meno èiperta d’ arme in ogni guifa; 
Che le' Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch’ egli da lei, eh’ ella da lui divifa 
Si vedea raro ; e eh’ ivi ognuno crede, 
Che s’ abbino tra lor data la fede ;

E che, come Ruggier fi faccia fano, 
Il matrimonio pubblicar fi deve; 
E eh’ ogni Re, ogni Principe Pagana 
Gran piacere, e letizia ne rceve; 
Che dell’ uno , e della altro foprumano 
Conofcendo il valor, iperano in breve 
Far una razza <F uomini da guerra 
La più gagliarda, die mai fofle in terra.

Credea il Gnafcon quel, che dicea, non.fenza 
Camion ; che nell’ esercito de’ Mori 
Opinione, e univerfal credenza, 
E 'pubblico parlar n’ era di fuori.
I molti fegni di benivolenza

1 Stati tra lor, facean quefti rumori ;
Che tofto, o buona , o ria , ché la fama efee 
Fuor d’ una bocca, in infinito crefce.

L’ efler venuta a’ Mori ella in aita /
Con lui, nè fenza lui comparir mai, 
Avea quefta credenza (labilità : 
Ma poi i’ avea accrefeiuta pur affai.

Ch’
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Ch’ effendofi del campo già partita 
Portandone Brunel, come io contai ; 
Senza effervi da alcuno richiamata 
Sol per veder Ruggir v’ era tornata. ' 

/
Sol per lui vifitar, che gravemente ' 1

Languia ferito , in campo venuta era 
Non una fola volta, ma fovente; , '
Vi flava il giorno, e fi partia la fera:

' E molto piti da dir dava alla gente, 
Ch’ effondo conofciuta così altiera, 
Che tutto ’l mondo a fe le parea vile: 
Solo a Ruggier foffe benigna, e umile. (

Come il Guafcon quèfto affermò per vero. 
Fu Bradamante da cotanta pena, '
Da cordoglio affalita così fiero. 
Che di quivi cader fi tenne appena : ' ,
Voltò fenza far motto il fuo deftriero 1
Di gelofta, d’ ira, c di rabbia piena; ;
E da fe difcacciata ogni fperanza /
Ritornò furibonda alla fua ftanza :

E fenza ^ifarmarfi, fópra il letto, 
Col vifo volta in giù , tutta fi ftefe ; 
Ove per non gridar sì, che fofpetto 
Di fe faceffe, i panni in bocca prefe ; • , .
E ripetendo quel, che 1’ avea detto 
Il cavaliere , in tal dolor difeefe, (
Che più non lo potendo fofterire. 
Fu forza a disfogarlo, e così a dire. ’ (

Mi fera , a chi mai più creder debb’ io ? < ' '
Vo’ dir , eh’ ognuno è perfido , e crudele. 
Se perfido , e crudel fei, Ruggier mio, 
Che'sì pietofo tenni, e sì fedele. X
Qual crudeltà , qual tradimento rio 1 
Unqua s’ udì per tragiche querele, 
Che non trovi minor, fe peniar mai
Al mio metto, e al tuo duo debito vorrai J

Perche
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Perchè Ruggier, coinè di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Nè che a gran pezzo al tuo valore arrive. 
Nè a’ tuoi coilumi, nè a tua gentilezza; 
Perchè non fai,'che fra tue illuftri e dive 
Virtù, fi dica ancor, eh’ abbi fermezza? 
Si dica, eh’ abbi inviolabil fede, 
A chi ogn’ altra virtù s’ inchina, e cede ?

Non fai, che non compar, fe non v’ è quella, 
Alcun valore, alcun nobil coftume ;
Come nè cofa. (e fia quanto vuol bella) 
Si può vedere, ove non fplenda lume ? 
Faci ti fu ingannare una Donzella, 
Di cui tu lignote eri, idolo , e nume ; 
A 'cui potevi far con tue parole 
Creder, che fofse oleuro, e freddo il Sole.

Crndel, di che peccato a doler t’ hai, 
Se d’ uccider chi t’ àma non ti penti ? 
Se ’1 mancar di tua fè sì leggier fai, 
Di eh’ altro peto il cor gravar ti fenti ? 
Come tratti il nimico , fe tu dai 
A me, che t’ amo sì, quelli tormenti ? 
Ben dirò, che giuftizia in elei non fia, 
S’ a veder tatdo la vendetta mia.

Se d’ ogn’ altro peccato affai più quello
Dell’ empia ingratitudine 1’ uom grava;
E per quello dal ciel 1’ Angel piu bello 
F,u relegato in parte ofeura, e cava; 
E fe gran fallo afpetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava; 
Guarda, eh’ afpro flagello in te non feenda, 
Ch’ mi fe’ ingrato, e non vuoi fame emenda.

Di furto ancora , oltre ogni vizio rio. 
Di te crudele ho da dolermi molto.
Cile tu mi tenga il cor, non ti dico io ; 
Di quello io vo’, che tu ne vada aflòlto.

Dico
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Dico di te, che t* eri fatto mio, 
E poi centra lagion mi ti fei tolto. 
Renditi iniquo a me; che tu fai bene, 
Che non fi può falvar, chi 1’ altrui tiene.

I

Tu m’ hai Ruggier lafciata, io te non voglio, 
Nè lafciàrti volendo anco potrei : 
Ria per ufcir d’ affanno , e di cordoglio, 
Pofso, c voglio finire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia fol mi doglio ; 
Che fe concetto m’ aveffero i Dei, 
Ch’ io folli morta , quando t’ era grata. 
Morte non fu già mai tanto beata.

Così dicendo „ di morir difpofta, 
Salta del letto, e di labbia infiammata ( 
Si pon la fpada alla lìniftra coffa ; <
Ma fi ravvede poi, che tutta è armata.
Il miglior fpirto in quello le s’ accolla, 
E nel cor le ragiona : 0 Donna nata 
Di tant’ alto lignaggio , adunque vuoi 
Einir con sì gran biafmo i giorni tuoi?

Non è meglio, eh’ al campo tu ne vada, 
Ove morir fi può con laude ognora? 
Quivi s’ avvien, eh’ innanzi a Ruggier cada. 
Del morir tuo fi dorrà forfè ancora. 
Ma s’ a morir f avvien per la fua fpada; 
Chi farà mai, che più contenta muora? 
Ragione è ben, che di vita ti privi, 
Poich’ è cagion, eh’ in tanta pena Vivi.

Verrà forfè anco, che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marfifa, 
Che t’ ha, con fraudi, e difohefti amori, 
Da te Ruggiero alienando , uccifa. 
Quelli penlieri parvero migliori 
Alla Donzella ; e tolto una efivifa 
Si fe’ fu 1’ arme, che volea inferire 
Difperazione, e voglia di morire.

Era.
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Era la fcpravvefte del colore, 
In che riman la foglia, che s’ imbianca, 
Quando dal ramo è tolta, o che F umore, 
Che facea vivo F arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipjefib , che mai non fi rinfranca, 
Poich’ ha Pentita la dura bipenne : 
L’ abito al fuo dolor molto convenne.

Tolfe il deftrier, eh' Aftolfo aver folea, 
E quella lancia d’ or, che fol toccando 
Cader di fella i cavalle^ facea.
Perchè gliela.diè Aftolfo, e dove, e quando, 
E da chi prima avuta egli F avea, 
Non credo, che bifogni ir replicando;
Ella la tolfe, noti però fapendo. 
Che fofTe del valor, eh’ eia, ftupendo.

Senza feudiero, e fenza compagnia 
Scefe dal monte , e fi pofe in cammino, 
Verfo Parigi alla più fritta via, 
Ove era dianzi il campo Saracino ; 
Che la novella ancora non s’ udia, 
Che F aveffe Rinaldo Paladino, 
Aiutandolo Carlo , e Malagigi, 
Fatto tor dall’ afsedio di Parigi.

Lafciati avea i Cadurci, e la Cittade 
Di Gaorfe alle fpàlle, e tutto ’l monte, 
Ove' nafte Dordona; e le contrade 
Scopila di Monferrante, e di Clarmonte : 
Quando venir per le medefme ftrade 
Vide una Donna di benigna fronte, 
Ch’ uno feudo all’ arcione avea attaccato, 
E le venian tre cavalieri a lato.

H Altre donne, e Scudier venivano anco, 
■Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga fchiera. 
Domandò ad rtn , che le pafsò da fianco, 
La figliuola d’ Amon, chi la Donna era ;

E
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E quel le difle ; Al Re del popol Franco 
Quella Donna, mandata Mnefiaggiera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar dall’ Ifola Perduta. k

Altri Perduta, altri ha nomata Islanda \ 
L’ Dola, donde la Regina q’ ella, >
Di beltà fopra ogni beltà miranda, ' «
Dal ciel non mai, fe non a lèi, concelR, , , 
Lo feudo, che vedete , a Carlo manda ;
Ma ben con patto , e condizione efpreila, 
Ch' al miglior Cavalier lo dia , fecondo s
Il fno parer, eh’ oggi fi trovi al mondo. t

Ella, come fi ftima e come in vero s
È la più bella Donna, che mai fofie, 
Così vorria tpoyare un Cavaliero, v , '
Che fopra ognaltro aveffe ardire, e pofìe : 
Perchè fondato, e fiffo è il fuo penfiero, , 
Da non cader per cento mila feoffe, 
Che fol chi terrà in arme il primo onore 
Abbia d’ efler fuo amante , e %o fignore. ,

Spera, eh’ in Francia, alla famofa corte 
Di Carlo Magno , il Cavalier fi trove. 
Che d' efler più d’ ogn’ altro ardito, e forte 
Abbia fatto veder ton mille prove. (
I tre , che fon con lei come lue feorte, 
Re fono tutti, e dirovvi anco dove, 
Vno in Svezia, uno in Gotia, in Norvegia uno. 
Che, pochi pari in arme hanno, o neiruno,

Quelli tre, la cui terra non vicina, ' ' '
Ma men lantana è all’ Ifola Perduta, 
Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conofciuta;
Erano amanti-, e fon, della Resina,
*■ a gara per moglier 1’ hanno voluta ; 
E per aggradir lei cofe fatt’ hanno, 
Che, fin c]ie giri il ciel, dette farani.o.

z x Ma
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Ma nè queRi ella , nè alcun altro vuole, 
Ch’ al mondo in arme effer non creda il primo. 
Ch1 abbiate fatto prove (lor dir fuole) 
In queAi luoghi appreflb, poco io Rimo. 
E s’ un di vói, qual fra le Relle il Sole, 
Fra gli altri duo farà,- ben lo fublimo : 
Ma non però, che tenga il vanto parine 
Del miglior Cavalier, eh' oggi port’ arme.

A Carlo Magno, il quale io Rimo, e onoro 
Pel più favio Signor, eh’ al Mondo lìa, 
Son per mandare un ricco feudo d’ oro 
Con patto, e condizion, eh’ elfo lo dia

, Al Cavaliere, il quale abbia fra loro
Il vanto, e il primo onor di gagliardia. 
Sia il Cavaliere o fuo valfallo, o d’ altri, 
11 parer di quel Re vo’, che mi fcaltri.

Se, poi che Carlo avrà lo feudo avuto, 
E 1’ avrà dato a quel si ardito, e forte, 

■ Che d’ ogn’ altro migliore abbia creduto 
Che ’n fua fi trovi, o in alcun’ altra corte - 
Uno di voi farà, che con 1’ ajuto ’
Di fua virtù lo feudo mi riporte ;
Pqrrò in quello ogn’ amore, ogni difio, 
E quel'farà il marito, e ’l fignor mio.

QueRe parole han qui fatto venire
QueRi tre Re dal mar tanto difcoRo;
Che riportarne lo feudo, 43 morire
Per man di chi 1’ avrà, s’ hanno propoRo.
Stè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo feudier rifpoRo ; 
11 qual poi 1’ entrò innanzi, e così punfe 
Il fuo cavallo, che i compagni giunfe.

Dietro non gli galoppa, nè gli corre
Fila , eh’ adagio il fuo camin dilpenfa ; 
E molte cofe tuttavia difeorre, 
Che fon per accadere; é in fannia penfa,

Che
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Che quefto feudo in Francia fia per ;porre 
Difcordia, e riffa. e nimicizia immenfa 
Fra Paladini,, ed altri, fe vuol Óulo 
Chiarir chi fia il miglior’, e a colui darlo.

Ee pruine il cor quefto pender; ma molto
, Più glielp preme, e ftrugge in .peggior giti fa ’ '

Quel, eh’ ebbe prima di Ruggier, che tolto 
Il fuo amor le abbia, e datolo a griffa.
Ógni fuo fenfo in quefto è sìffepolto. 
Che non mira la ftrada, nè divifa 
Ove arrivar ; nè fe troverà innanzi 
-Comodo albergo $ ove l'a notte ftanzi. .

Come nave, che vento dalla riva, 
' O qualch’ altro accidente abbia difciolta, 
Va, di nocchiero, e di gòverno priva, 
Ove-la porti, o meni il fiume in volta, >

' Così 1’ amante Giovane veniva ,
Tutta a penfare al fuo Ruggier rivolta, 

i Ove vdól Rabican ; che molte miglia V 
■ Lontano, è il cor , che de’ girar la briglia.

Eeva alfin gli occhi, e vede il Sol, che ’l tergo 
Avea inoltrato alle città di Bocco , 
E poi s’i era attaffato , come il mergo , 
In grembo alla nutrice oltr’ a Marocco : 
E , fe dilegua, che la frafea albergo '

’ le.dia. ut’ campi, fa pehfiér di ftiocco;
Che foflìa un vento freddo, e 1’ aria greve 
Pioggia la notte le minaccia, o neve.

Con maggior fretta fa movere il piede 
Al fuo cavallo ; e non fece via molta, 
Che lafciar le? campagne a un paftor vede. 
Che s’ avea la fua gregge innanzi tolta. 
La Donna a lui con molta inftanza chiede, 
Che le infegni ove poffa effer raccolta 
O bene, o mal ; che mal sì non s’ alloggia, 
Che- non fia peggio ftar fuori alla pie ggia.

Oeti Kp/. iy. J>dd Dille
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’ Difle il pallore : Io non fo loco alcuno, 
Ch’ io vi fappia infegnar, fe non lontano' 
Più di quattro, o di lei leghe, fuor eh’ uno. 
Che fi chiama la Rocca di Trillano.
Ma d’ alloggiarvi non fuccede a ognuno , 
Perchè bifogna, con la lancia in mano 
Che fe 1’ acquili!, e che fe la difenda­
li cavalier, che d’ alloggiarvi intenda. v

Se, quando arriva un cavalier v fi trova 
Vota la ftanza, il caltellan 1’ accetta ; 
Ma vuol, fe fopravvipn poi gente nuova ; 
Ch’ ufeir fluori alla gioftra gli prometta. , 
Se non vieii^ non accade, che fi muova ; 
Se vien, forza è, che 1’ arme fi rimetta, 
E con lui gioliti, e chi di lor vai meno. 
Ceda 1’ albergo , ed efea al ciel fereno.

Se duo, tre, quattro , o più guerrieri a un tratto 
Vi giungon prima, in pace albergo v’ hanno; 
E chi dappoi vien folo, ha peggior patto ;
Perchè feco giollrar quei più lo fanno : 
Così, fe prima un fol fi farà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giollrar vorranno 
I duo, tre, quattro, opiù, che verrai! dopo; 
Sì che s’ avrà valor, gli fia a grand’ uopo.

Non meiì, fe donna capita, o donzella 
Accompagnata , o fola, a quella Rocca, 
E poi v’ arrivi un’-altra; alla più bella 
L’albergo, ed alla men ftar di fuor tocca. 
Domanda Bradamante , ove fia quella , 
E il buon pailor non pur dice con bocca, , 
Ma le dimoftra il loco anco con mano 
Da cinque , o da fei miglia indi lontano.

La Donna, ancor che Rabican ben trotte, 
Sollecitar però non lo fa tanto 
Per quelle vie tutte fangofe, e rotte 
Dalla Ragion , eh’ era piovofa alquanto ;

Che
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Che prima arrivi, che la cieca notte
Fatt’ abbia ofcuro il mondo in ogni canto ; 
Trovò chiuda la porta; e à chi n* avea 
La guardia, dille, eh’ alloggiar volea.

Ril^ofe quel, ch\era occupato il loco
Da donne , e da guerrier, che v.enner dianzi, ' ,
E Aravano afpettando.intorno al focò, 
Che pofta folte lor la cena innanzi.
Per lor non credo 1’ avrà fatta il cuoco , V '
S’ ella v’ è ancor, nè 1' han mangiata innanzi. 
Biffe la Donna : or va, che qui gli attendo, ’
Che fu 1’ ufanza, e di ferrarla intendo.

l’arte la guardia, e porta 1’ imbafeiata ,
Là, dovè i cavalier fìanno a grand1 agio, ;
La qual non potè loj- troppo effer grata, 
Ch’ all’ aer li fa ufeir freddo, e malvagio, 
Fd era una gran pioggia incominciata ; 
Si levan pure , e pigliali P arme adagio ; 
Reftano gli altri ; e quei non troppo in fretta 
Efcano inficine, ove la Donna appetta.

Eran tre cavalier, che valean tanto, r' '
Che pochi al mondo valean più di loro ;
Fd eran quei, che ’l dì medefmo accanto j
Veduti a quella Meffaggiera foro;
Quei, eh’ in Islanda s1 avean dato vanto J
Di Francia riportar lo feudo d’ oro: x '
E perchè avean meglio i cavalli pu.nti. 
Prima di Bradamante erano giunti.

W loro in arme pochi eran migliori, 
Ma di quei pochi ella farà ben l’una; 
Ch’ a neffun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle, e digiuna. 
Quei d1 entro alle fineftre, e ai corridori 
Miran la gioftra al lume della Luna ; t
Che mal grado de1 nugoli lo fpande, 
E fa veder, benché la pioggia è grande.

D d d 2 Come



754 OR LAN D O/F U R I o s o

Come s’ allegra nn bene accefo amante, \ 
Ch’ ai dolci furti per entrar fi trova, 
Quando ài fin fente dopo indugie tante. 
Che ’l taciturno chiav&el fi muova;
Così volontarofà Bradamante

, ' Pi far di fe coi cavalieri prova, 
S’ allegrò , quando udì le porte aprire, 

' Calare il ponte, e fuor li vide ufcire.

Tqfto che_fuor del ponte i guer^ier vede 
Ulcjre infieme, o con poco intervallo, 
Si volge a pigliar campo, e dipoi riede 
Cacciando à tutta biiglii il -bmn cavallo-, 
E la lancia arreftando, che le diede 
Jl fuo cugin, che non fi corre in fallo, 

- Che fuor di fella è forza, che trabocchi, 
, Se Folle Marte, ogni guei rier, che tocchi.

Il R_e di Svezia che primier fi mofie. 
Fu primier anco -a riversarli ài piano ; 
Con tanta forza 1’ elmo gli percoffe 
L’ afta, che mai non fu, abbuffata in vano. 
Poi corfe il Re di Goda, e ritrovoffe 
Coi piedi in aria al fuo deftrier lontano. 
Rimale il terzo fottofopra volto , 
Meli’ acqua, e nel pantan mezzo fepolto.

Tofto , eh’ ella in tie colpi tetti gli ebbe 
F^tti andar coi piedi alti, e i capi baflì, 
Alla Rocca ne va , dove aver debbe 
La notte albergo: ma prima, che puffi, 
V’ è chi la fa giurar, che n’ ufeirebbe 
Sempre, eh’ a gioftrar fuori altri chiamaflì. 
7.1 ligtior di là dentro , che ’l valore 
Ben n’ha veduto, le fa grande onore.

Così le fa la Dopna, che venuta 
Era con quegli tre. quivi la fera , 
Come io dicea dall’ Ifola Perduta 
Mandata , al Re di Francia meliàggiéra.
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Cortefemente a lei, che la fallita. 
Siccome graziosi, 'e affàbil era , 
Si leva incontra , e con faccia fi-rena 
Piglia per mano, e feco al fuoco mena.

la Donna cominciando a difarmarfi,
S’avea lo, feudo, e dipoi 1’ elmo tratto. 
Quando una cuffia d’ oro , in che celarli 
Solcano i capei lùnglìi, 'e ftar di piatto, 

. Ufcì con 1’ elmo, onde caderon fparfi
Giù per le fpalle, e la feopriro a un tratto, 
E la feron conofcer per donzella, 
Non meri, che fiera in arme, in vifo bella.

• i
Quale al cader .delle cortine fuole

Parer fra mille lampade la leena, (
D’ archi, e di più d’ una fuperba mole, 
D’ ero, e di ftatue, e di pitture piena 5 
O , come tuoi fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida, e ferena;

• Cosi l’elmo levandoli dal vifo 
Moitrò la Donna aprilfe il paradifo.

»
Già fon crefeiuté, e fatte lunghe in modo 

Le belle chiome, che .tagliolle il frate. 
Che dietro al capo ne può fare un nodo 
Lenchè non fiati , come fon prima ftate. 
Che liradamante fri, tien fermo, e fodo^ 
Che ben' 1’ avea veduta altre fiate ,

, Il Signor della Rocca', e jpiù che prinja. 
Or l’accarezza, e inoltra farne ftima.

Siedono al fuoco , e con giocondo , e onefto 
Ragionamento dan cibo all’ orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il refto 
Del corpo, altra vivanda & apparecchia. 
La Donna all’ ofte domandò-, fe quello 
Modo'd’ albergo è nuova ufanza, o vecchia, 
E quando ebbe principio, e chi la pofej 
E ’l cavaliere a lei così' rifpofe :
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Nel tempo, che regnava Fieramente,
* Clodione il figliuolo ebbe una amica 

Leggiadra, e bella, e di maniere conte. 
Quanti’ altra fafie a quella etade antica ; 
La quale amava tanto , che la fronte 
Non rivolgea da lei più, che fi dica, 
Che facefle da Ione il fuo Pallore ; 
Perch’ avea ugual la gelofia all' amore.

Qui la tenerr, che ’l luogo avuto in dono 
Avea dal'padre, e raro egli n’ ufeia, 
E con lui dieci cavalier ci fono , 
E dei miglior di Francia tuttavia. 
Qui ftando venne fi capitarci il buono 
Trillano, ed una donna in compagnia, 
Liberata da lui poch’ ore innante, ।
Che traea prefa a forza un fier Gigante.

Trillano ci arrivò , che ’l fio! già volto x
Avea le fpalle ai liti di Siviglia;
E domandò qui dentro elfer raccolto, 
Perchè non c’ è altra llanza a dieci miglia. 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era gelofo, in fomma fi configlia, 
Che foreftier, fia chi fi voglia, mentre 
Ci fida la 'beila Donna, qui non entre.

Poiché con lunghe ed iterate preci
Non potè aver qui albergo il Cavaliere ;
Or quel, che far con preghi io non ti feci, s
Che ’l facci ( dille ) tuo malgrado , fpero : 
E sfidò Clodion con tutti i dieci, 
Che tenea apprefio , e con un grido altiero 
Se gli offerfe con lancia, e fpada in mano 
Provar, che difeortefe era, e villano.

♦
Con patto, che fe fa, che con lo Aiuolo 

Suo cada in terra , ed ei ftia in fella forte , 
Nella Rocca alloggiar vuole egli folo , 
E vuol gii altri ferrar fuor delle porte,

Jet
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Per non patir quell’ onta, va il figliuolo 
Del Re di Francia a rifchio della morte;

• Ch' afpramente percoffo cade in terra, 
E cadon gli altri, e Trillai! fuor li ferra.

Entrato nella Rocca trova quella,
La qual ,v’ho detta, a Clodion sì cara, 
E eh’ avea a par d’ ogn’ altra fatto bella 
Natura , a dar bellezze così avai;a;
Con lei ragiona : e intanto arde, e martella
Di fuor 1’ amante afpra palfione amara ;
Il qual non differifee a mandar preghi 
Al Cavalier, che dar nota gliela/neghi.

Trillano , ancor che lei molto non prezze, 
Nè prezzar, fuor eh’ Ifotta, altra potrebbe;
Ch’ altra, nè eh’ ami, vuol, nè che accarezze,
I,a pozi011, che già incantata bebbe ;
Pur, perchè vendicarli dell’ afprezze. 
Che Clodion gli ha udite, fi vorrebbe ;
Di far gran torto mi pania ,( gli dille ) •
Che tal bellezza del fuo albergo ufcilfe. I

E quando a Clodion dormire increfca
Solo alla fràlca , e compagnia domandi ;
Una giovane ho meco beila, e frefea , 
Non però di bellezze così grandi : 
Quella , farò1 contento , che fuor efea , 
E eh’ ubbidifea a tutti i fuoi comandi : 
Ma la più bella, mi' par dritto, e giufto, 
Che ftia con quel di noi r eh’ è più robufto.

Efclufo Clodione, e mal contento, ■
Andò sbuffando tutta notte in volta ;
Come s’ a quei , che nell’ alloggiamento
Dormiano ad agio , felle egli 1’ alcolta. 
E molto più , che del freddo , e del vento , 
Si doleà della Donna, che gli è tolta.

. La mattina Trillano , a cui ne ’ncrebbe * 
Gliela rende , donde il dolor fin ebt e :

Ddd 4 Per-
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Perchè gli difle, e lo fe’ chiaro, e serto, 1 
Che , qual trovolla , tal gliela rendea : ' 
E benché degno era d’ ogni onta, in mette 
Della difeortefia, eh’ ufata avea,

' Pur. contentar d’ averlo allo feoperto 
Fatto ftar tutta'notte, fi volea;
Nè 1’ efenfa accettò ,i che, folle Amore 
Stato 'cagion di così grave errore ;

Ch’ amor de’ far gentile un cor villano r 
E non far d un gentil contrario effetto.. 
Partito che fi fu di qui Trillano , 
Ciodion non ftè molto a mutar tetto; 
Ma Prima confegnò la Rocca in mano 
A un Cavalier, che molto gli era accetto. 
Con patto , eh’ egli, e chi da lui venifie, 
Quell’ «ufo in albergar Tempre feguiffe.

Che ’l Cavalirr, eh’ abbia maggior pofianza,. !
E la donna bpltà, Tempre ci alloggi ;
E chi vinto riman , voti la ftanza ,
Dorma Tu ’l prato , o altrove feenda, e poggi ; 
E finalmente ci fe’ por T ufanza, 
Che vedete durar fin al dì d’ oggi.
Or mentre il Cavalier quello dicea, 
Lo fcalco por la menla fatto avea.

Fatto 1’ avea nella gran l'ala porre, 
Di che non era, al mondo la più bella; 
Indi con torchi accefi venne a torre 
Le belle donne , e le condnfle in quella.' 
Bradamante all' entrar con gli occhi feorre, 
E fimilmente fa 1’ altra Donzella, 
E tutte piene le' fuperbe mura-
Veggon di nobiliflima pittura. (

Di sì belle figure è adorno il loco, 
। Che per mirarle obliati la cena quali ;

Ancor che ai corpi non bifogni poco , 
pel travaglio del dì lalii rimali ;
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E Io fcalco fi doglia, e doglia il cuoco. 
Che i cibi Infoili raffreddar nei vali. 
'Pur fu chi diffe: Meglio fia, che. yoi 
Pafciate, prim? il ventre, e gli occhi poi. j

S’ erano affili, e porre alle vivande
Voleano man , quando il Signor s’ avvide. 
Che 1’ alloggiar due 'donne è un error grande ; 
I,’ una h^ da fino1’ altra convien che fnide ; 
Stia la più bella , e ia men fuor-fi mando 
Dove la pioggia bagna, e ’1 vento (Iride : 
Perchè non ,vi fon giunte ambedue a un’ ora, 
1/ una ha a partire, e 1’ altra a far dimora.

Chiama duo vecchi, e chiama alcune fue '
Donne di caia, a tal giudici© buòne;
E le Donzelle mira, ,e di lór due ;
Chi la più bella flit, fa paragone.
Finalmente parer di tifiti ’fue , ■ »
Ck’ èra più bella la, figlia d’ Anione ;
E non men di beltà 1’ altra vincea, 
Che di valore i guertier vinti avea.

Alla Donna d’ Islanda , che non faina
Molta fofpizion ftava> di quello , ' ,
Il Signor diffe : Che ferviam f ufauza , 
Non v’ ha ; Donna, a parer fe non oneflo. ' 
A voi convien procacciar d’ altra ftanza, . 
Quando a noi tutti è chiaro, e manifefto. 
Che coftéi di bellezze, e di fembianti , 
Ancor eh’ inculta fia, vi 'paffa innanti.

Come fi vede in un momento ofeura 
Nube falir d’ umida valle al cielo, 
Che la faccia, che prima era sì pura , 
Copre del Sol con tenebrofo velo;
Così la Donna alla fentenza dura, >
Che fuor la caccia, ove è la pioggia e ’l gelo 
Cangiar fi vede, e non parer più quella, 
Che,fu pur dianzi sì gioconda, e bella.

Ddd 5 v ' S’ìrn-
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S' impallidifcé, e tutta cangia in vifo. 
Che/tal fentepza udir poco le aggrada. 
Ma Bradamante con un faggio avvifo, 
Che per pietà non vuol, che fe ne vada , 
Rifpofe: A me non pai;, che ben decifo, 
Nè che ben giuho alcun giudicio cada. 
Ove prima non s’ ode quanto neghi 
La parte, o affermi, e fue ragioni alleghi.

Io , eh’ a difender quella cauta foglio, 
Dico, o più .bella , o men eh’ io fia di lei. 
Non venni come donna qui, nè voglio. 
Che fian di donna ora i progredì miei. 
Ma chi dirà, fe tutta non mi fpoglio, 
S’ io fono, o s’ io non fon quel, eh’ è coftei ? 
E quel, che non li fa, non lì de’ dire 

z , E tanto men, quando altri n ha a patire.

'•Ben fon degli altri ancor, eh’ hanno le chiome 
Lunghe, con? io , nè donne fon per quefto. 
Se come cavalier la itanza , o come 
Donna acquetata 111’ abbia , è manifefto ; 
Perchè dunque volete darmi nome

' Di donna, fe di mafehio è ogni mìo getto ì 
La legge voftra vuol, che ne lìan fpinte 
Donne da donile, e non da guerrier vinte.

Poniamo ancor, che, come a voi pur pare, 
Io donna fia ( che non però il concedo ) 
Ma, che la mia beltà non folfe pare 
A quella di coltei ; non però credo , 
Che mi verrette la mercè levare 
Di mia virtù, fe ben di vifo io cedo. 
Perder per men beltà gioito non panni 
Quel ch’ho acquattato per virtù con 1’ armi.

E quando ancor fotte 1’ ufanza tale , 
Che, chi perde in beltà, ne dovette irej 
Io ci vorrei tettare , o bene, o male 
Che la mia ottinazion dovette ufeire.

Per
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Per quello, che contefa difeguale 
È tra me, e quefìa Donna, vo’ inferire} 
Che contendendo di beltà può affai 
Perdere, e meco guadagnar non mai.

E, fe guadagni, e perdite non fono 
In tutto pari, ingiufto è ogni partito, 
Sicch’ a lei per ragipn , sì ancor per dono 
Speziai, non fia 1’ albergo proibito:' 
E s’ alcuno di dir, che non fia buono, 
E dritto il mio giudicio. , farà ardito , 
Sarò per foftenergli a fuo piacere, 
Che ’L mio fia vero, e falfo il fuo parere.

La figliuola d1 Amon molla a pietade, 
Che quella gentil Donna debba a torto 
Effer cacciata, ove la pioggia cade, 
Ove nè tetto , ove nè pure è un fporto , 
AL Signor dell’ albergo perfuade 
Con ragion molte, e Con parlare accorto ; 
Ma molto più con quel, eh’ al fin conclufe, 

' Che refti cheto , e accetti le fue feufe.

Qual fotto il più cocente ardore eftivo, 
Quando di ber più defiofa è T èrba, 
11 fior, eh’ era vicino a reltar privo 
Di tutto quell’ umor, eh’ in vita il ferba. 
Sente 1’ amata pioggia, e fi fa vivo} 
Così , poiché difefa sì fuperba 
Si vede apparecchiar la Meffaggiera, 
Lieta, e bella tornò, come prim’ era.

La cena, fiata lor buon pezzo avante, f
' Nè ancor pur tocca,, al fin goderli in fella. 

Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta foffe lor .moietta.
La goder gl,i altri, ma noh Bradamante , x
Pure all’ ufanza addolorata , e niella ;
Che quel tiinor, che quel fofpetto ingiufto, 
Che fempre avea nel cor, le tollea d gotto.

Finita
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Finita eh’ ella fù, che faria forfè >
Stara più lunga, fe 'Pdefir non era 
Di cibar gli occhi, Bradamante forfè, 
E forfè appretto a lei la Meflaggiera. '
Accennò quel Signore ad un, che corfe, ( 
E prettamente allumò molta cera, 
Che fplender fe’ la (ala in ogni canto, 
Quel, che fegui, diro nell' altro Canto.

FINE DEL. CANTO “TRENTESIMO SECONDO.

CANTO TRENTESIMO TERZO.
Argomento e Sposizione.(

Future guerre Brafiauiante mira
Pinta in quel loco eh' acquifiò giofirando. 
A fuggir di Vajard^ indietro tira
Rinaldo, e ’l Serican d' oprar piu il brando. 
Afiolfo , che volando il inondo gira , 
A Nubia giunge , onde lo fiuol nefando 
Dell’ Arpie, che la m^enfa al Re manuca,. 
'Cacciando va fin all' infornai buca. 

- - ---- ------ \
In qiteflo Canto trentefimo ter:za, nella perfona del Senapa, 

, 0, Prete Gianni, Imp^rqtor dell' Etiopia, pofta dall' Autore 
. a somiglianza dell' ifiorit! di ìSembrotte, che si ha nelle sa­

cre lettere, si ricorda ficcarne le più volte le efireine ricchezze, 
e felicità, traggono le pèrfune sì fattamente dal timore, e 
dalla riverenza di Dio sommo, che ardifeono di concorrere 
e combatter feto, e qnefio fanno col fnppeditar la giufiizia, 
la clemenza, la carità, e la verità, che fono una cofa con 
Dio fi c fio. Ed e felide queflo medefimo efiempio fiato accen­
nato ,dai poeti gentili fiotto la favola dei Giganti, che fo- 
prappofero monti a monti per far guerra‘a Dio, i quali da 
Giove furono fulmìnàti , e difirutti affatto, l' Autor nofiro 

ha in qùefio, . fino avuto degnifiìina confiderazione alla convene­
volezza dolisi clemenza di Dio vero, in Inficiare al Sènapa

col 
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r^ol merito della fede e rdigion Crifiiana Jpazio di veniten- 
za, e mandarli poi come da cielo infperato, e, per coij’o 
ordinario della natura, fopr umano Joccorfo.

imagora, Parrafio, Polignoto, '
Prorogane, Timante , Anollodoro, ,,
Apeile , più di tutti quelli noto,
£ Zeufi, e gli altri, eh’ a quei tempi foro; 
De’ quai la fama ( inai grado di Cloto, 
Che Ipenfe i corpi, e dipoi 1’ opre loro) '
Sempre lt;^à , finché fi legga , e feriva , 
Merce degli Scrittori, pi mondo viva.

E quei, che furo a’ noftri dì, o fon ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian bellino, 
Duo Dóflì, e quel, eh’ a par fcuJpe, e colora 
Michel, più che mortale, Angel divino;
Baftiauo , Rafael, Tizian , eh’ onora '

' Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino :< 
E gli altri, di cui tal 1’ opra fi Vvede, 
Qual della prifea età fi legge, e crede.

Quefti, che noi veggiam pittori, e quelli1, > 
Che già mille, e mill’ anni in pregio furo. 
Le cofe„ che fon finte, coi pennelli
Fatt’ hanno, altri fu 1’ afte, altri fu ’l muro;
Non però udifte antichi, nè novelli ( (
Vedefte mai, dipingere il futuro; . ,
E pur fi fonò iftorie ancor trovate, 
Che fon dipinte, innanzi che fian fiate»

•bla di faperlo far non fi dia vanto
Pittore antico, nè pittor moderno ; ’
E ceda pur quell’ afte al folo incanto, 
Del qual tremali gli fpirti dell’ inferno.
La fata, eh’ io dicea nell’ altro Canto, 
Merlin col libro, o folle al lago Avenio, 
O foffe facro alle Nurfine grotte, 
fece far dai Demoni in una notte.

Quell'
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Qtieft’ arte, con che i noftri antichi fenno'
Mirande prove, a noftra etade è eftinta. ,
Ma ritornando, ove appettar mi denno 
Quei, che la Pala hanno a veder dipinta;
Dico, eh’ a uno feudier fu fatto cenno, 

, Ch’ accefe i torchi; onde la notte vinta
Dal gran fplendox fi dileguò d’ intorno, 
Nè più vi fi vedria, fe fofle giorno.

Quel Signor dille lor : Vo’, che Pappiate, 
Chè delle guerre, che Pon qui ritratte, 
Fin al dì d’ oggi, poche ne fon ftate, 
E fon prima 'dipinte, che fiati fatte. 
Chi 1’ ha dipinte , ancor I’ ha indovinate. 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia Parati le genti noftre, /
Potrete qui veder, come fi moftre.

Le guerre, eh’ i Francefchi da far hanno 
Di là dall’ Alpe, o bene, o mal PucctìTe 
Dal tempo lùo fin al millefim’ anno, 
Merlin Profeta in quella Pala meiTe, 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Franco Re, eh’ a Marcomir fuccefle. 
E perchè lo mandafiè, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un tratto.

Re Fieramente, che pafsò primiero
Con V efercito Franco in Galli;: il Reno, '
Poiché quella occupò , facea penfiero 
Di porre alla fuperba Italia il freno. ■
Faceal per ciò, che più ’l Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno ;
E per tal caufa col Britanno Arturo
Volle far lega; eh’ ambi a un tempo furo,

Artur, eh’ imprefa ancor fenza coniglio 
Del Profeta Merlin non fece mai ; 
Di Merlin, dico , del Demonio figlio, 
Che del futuro antivedeva aliai;

Per
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Per Ini Teppe, e Caper fece il periglio 
A Fieramonte, a che di moiri guai 
Porrà lùa gente, s’ entra nella terra, 
Ch’ Apenniiì parte, e il mare, e T Alpe ferra,

Merlin gli fe’ veder, che quali tutti 
Gli altri, che poi di Francia fcettro avranno, 
O di Ferro gli eferciti diftrutti, 
O di fame, o di pelle li vedranno;

fE 'che brevi allegrezze, e lunghi lutti , 
Poco guadagno , ed infinito danno 
Riporterai! d’ Italia; che non lice, 
Che ’l Giglio in quel terieno abbia radice.

Re Fieramente ’gli pretto tal fede , . •
Ch’altrove dileguò volger 1’ armata; , 
E Merlin, che così la colà vede, 
Ch’ abbia a venir, come fe già fia fiata , 

/ Avere a’ preghi di quel Re li crede
I.a .lina per incanto iftoriata ;
Ove dei Franchi ogni futuro getto , 
Come già fiato lia, fi manifefto,

Acciò, chi poi fuccederà , comprenda, 
Che, come ha d’ acquetar vittoria , e onore 
Qualor d’ Italia la ditela prenda

, Incontra ogni altro barbaro furore;
Così, s’ avvien, eh’ a danneggiarla feenda 
Per porle il giogo , e farfene Signore ; 
Comprenda dico , e rendali ben certo, 
Ch' oltre a quei monti avrà il fepolcro aperto.

Così ditte, e menò le Donne, dove 
Incomincian 1’ iftorie, e' Sigiberto 
Fa lor veder, che per telòr fi muove, 
Che gli ha Maurizio Imperatore offerto. 
Ecco, che feende dal monte di Giove ■

* Nel pian dal Lambro , e dal Ticino aperto, »
Vedete Eutàr, che non pur 1’ha rifpinto 
Ma volto in tuga, e fracalfato, e vi no.

Ve. ,
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• Vedete Clodoveo, eh’ a più di‘cento 
Mila perfone fa paflare il monte : 
Vedete il Duca, là di Benevento, 
Che con numér difpar vieti loro,a fronte. 
Ecco fìnge lalci'ar 1’ alloggiamento, 
E pon gli agguati; ecco con morti, ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francefca V -
Corre, e rimali come laica ali’ éfea.

Ecco in Italia Childeberto, quanto * 
Gente di Francia, e Capitani invia; 
Nè più, che Clodoveo, fi gloriale vanta» 
Ch’ abbia fpogìiata, vinta Lombardia: 
Che la fpada nel ciel fceade con tanta 
Strage de’ fuoi, che n è piena ogni via. 
Morti di caldb^, e di profluvio d’ alvo 
Sr, che dÀ dicci un non ne torna falvo.

Moftra pipino , e moRra Carlo appreso , 
Come in Italia un dopo 1’ altro icenda,

■1 E v’ abbia quello, e quel lieto' Iticcelfo, 
Che venuto non v’ è, perchè 1’ odenda :

" । Ma 1’ uno , acciò il Paftor Stefano opprelTo , 
L’ altro Adriano^ e poi Lecfn difenda.
L’ un doma Aiftulfo, e 1’ altro vince, e prende 
Il Succefiore, e al Papa il fuo odor lende.

Lor moftra appreflb un giovane Pipino, 
Che con fua gente par, che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Paleftin®, 1

: E faccia con gran fpèfa, e con long’ opra 
li ponte a Malamocco ; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta fopra. 
Poi fuggir fembra, e che i fuoi laici lotto 
L’ acque, che’l ponte, il vento, e’i mar gli han rotto.

Ecco Luigi Borgognon , che feende
Là, dove par, che refti vinto e prefo;
E che giurar gli faccia, chi Io prende, 

v Che più d^l’ arme fue non. farà oifetb.
Ecco,
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Ècco , che ’l giuramento vilipende ;
Ecco di nuovo cade al laccio tefo ;
Ecco vi lafcià gli occhi, e come talpe, 
Lo riportano i Tuoi di qua dall’ Alpe.

Vedete un Ugo d* Arli far gran fatti, 
E che d’ Italia caccia i Berengari ; 
E due, o tre volte gli ha rotti, e disfatti* 
Or dagli Vntn rimedi, or dai Bàvàri. 
Poi da più forza è ftretto di far patti 
Con 1’ inimicox, e non (la hi vita guarì. 
Nè guari dopo lui vi fta f erede, 
E ’l regno intero a Berengario cedei

Vedete un altro Carlo , che a’ conforti 
Del buon Paftor fuoco in Italia ha meflb, 
E in due fiere(battaglie ha duò Re morti* 
Manfredi prima, e Corradino appreffo. 
Poi la fua gente , che con mille corti 
Sembra tenere il nuovo regno oppreffo. 
Di qua, e di là per la città diviia 
Vedete a un fuon di vefpro tutta uccifa,

Lor moftra poi ( ma vi pàréa intervallo
Di molti, e molti, non eh’ anni, ma luftri J 
Scender dai monti un Capitano Gallo , 
E romper guèrra ai gran Vifconti illuftri;
E con gènte Francefca a piè, e a cavallo
Par, eh’ Alelfandrià intorno cinga, e luftri5 
E che ’l Duca il préfidio dentro pofto , 
E fuor abbia 1’ agguato un po’ dicofto ;

® la gente di Francia inai* accorta, 
Tratta con arte, ove la rete è tela, 
Col Cónte Armenilco , la cui feorta 
L’ avea condotta all’ infelice imprefit. 
Giaccia per tutta la campagna morta, 
Parte fia tratta in Aleliàndria prefa ;
E di fangue non men, che d’ acqua, grofitì 
II Tanarò lì vede il Pò far rollo.

To/. ly, £ee Un
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Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Moftra 1’ un dopo 1’ altro ; e dice: Quelli 
A Bruzj, a Daunj , a Marfi, a Salentitii 

. Vedete, come fon fpefib molefti.
1 Ma nè de’ Franchi vai , nè de' Latini

Ajuto sì, eh’alcun di lor vi refti: 
Ecco li caccia fuor del Regno, quante 
Volte vi vanno , Alfonfo, e poi Ferrante.

Vedete Carlo ottavo, che difeende
Dall’ Alpe, e l’eco ha il floridi tutta Francia: 
Che palla il Liri, e tutto ’l Regno prende 
Senza mai ftringer Ipada, o abbaflar lancia; 
Fuor che lo Scoglio, eh’ a.Tifeo fi ftende 
Su le braccia fu '1 petto . e fu la pancia, 
Che del buon fangue d’ Avaio, al contrailo , 
La virtù trova d’ Inico del Vallo.

Il Signor della Rocca, che venia 
Quell’ iftoria additando a Bradamante, 
Moftrato che 1’ ebbe Ifchia, dille : Pria, 

, Ch’ a vedere altro più vi meni avante, 
Io vi dirò quel, eh’ a me dir folia 
Il bifavolo mio, quand’ io era infante ; 
E quel, che fimilmente mi dicea, 
Che da fuo padre udito anch’ eflb avea ;

E ’l padre fuo da un altto, o padre, o folTe 
Avolo , e I’ un. dall’ altro fin a quello , 
Ch’ a udirlo da quel proprio ritrovoffe 
Che f immagini fe’, fenza 1 pennello , 
Che qui vedete bianche, azzurre , e roffe : 
Udì, che quando al Re moftrò il cartello, 
Ch’ or inoltro a voi, fu quell’ altiero Scoglio, 
Gli difle quel, eh’ a voi riferir voglio.

Udì, che gli dicea, che in quello loco 
Di quel buon Cavalier, che io difende 
Con tanto ardir, che par difprezzi il foco. 
Che d* ogn intorno, e fino al Faro incende,

Nafcer
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Nafcer riebbe in quei tempi, o dopo poco 
t ( E ben gli ditte I’ anno, e le Colende ) 

Un Cavaliero , a cui farà fecondo 
Ogn’ altro, che fin qui fia fiato al mondo.

Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Di forza Acnille, e non sì ardito Ulitte , 
Non sì veloqe Lada, non prudente 
Nefior, che tanto feppe, e tanto vide ; 
Non tanto liberal , tanto clemente 
V antica fama Cefare defcrilfe ;
Che verfo 1’ uom, eh' in Ifchia nafcer deve. 
Non abbia ogni lor vanto a iettar lieve.

E, fe fi gloriò 1’ antica Creta , 
Quando il nipote in lei nàcque di Celo; 
Se Tebe fece Ercole, e Bacco lieta; 
Se fi vantò dei due gemelli Deio : 
Nè quella [fola avrà da fiarfi cheta . 
Che non s’ elalti, e non fi levi in cielo, 
Quando nafeerà in lei quel gran Marchefe, 
Ch’ avrà sì d’ ogni grazia il ciel cortefe.

Merlin gli ditte, e replicogli fpelfo, 
Ch1 era fei bato a nafeere all’ etade, 
Che più il Romano Imperio faria opprefio, 
Acciò per lui tornalfe in libertade.
Ma, perchè alcuno de’ fuoi getti apprettò (
Vi inoltrerò, predirli non accade.
Così ditte, e tornò all’ ittoria , dovei
Di Carlo fi vedean 1’ inclite prove.

Ecco (dicea) fi pente Lodovico 
D’ aver fatto in Italia venir Carlo, 
Che fol per travagliar 1’ emulo antico 
Chiamato ve 1’ avea, non per cacciarlo; 
E fe gli feopre al ritornar nimico 
Co’ Veneziani in lega , e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animofo abbatta, 
Apre la ftrada, e lor mal grado patta, 

Eee a -Ma
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JMa la Già gente, eh’ a difefi retta
Del nuovo Regno, ha ben contraria forte;
Che Ferrante con 1’ opra, che gli pretta 
Il Signor Manteau, torna sì forte, 
Ch’ in pochi meli non ne lafcia tetta, 
O in terra o in mar, che non fia mefla a morte» 
Poi per un uom , che gli è con fraude eftinto. 
Non par, che fenta il gaudio d’ aver vinto.

Così dicendo , inoltragli il Marche^ 
Alfonfo di Pefcara, e dice : Dopo 
Che coitui comparito in mille imprefe 
Sarà più rifplendente, che piropo ; 
Ecco qui nell’ infidie, che gli ha tefe j 
Con un trattato doppio il rio Etiope, 
Come (cannato dì faetta cade 
Il miglior Cavalier di quella etade»

Poi inoltra, ove il duodecimo Luigi 
Palla con feorta Italiana i monti; 
E fvelto il Moro pon la Fiordaligt 
Nel fecondo terren già de’ Vifconti; 
Indi manda fua gente pe’ i veftigi 
Di Carlo a far fu '1 Garigliano i ponti ; 
La quale appreflo andar rotta, e difperfa 
Si vede, e morta, e nel fiume fommerfa»

Vedete in Puglia non minor macello 
Dell’ efercito Franco, in fuga volto ; 
E Confalvo Ferrante Ifpano è quello , 
Che due volte alla trappola 1’ ha colto, 
li, come qui turbato , così bello 
Moltra Fortuna al Re Luigi il volto 
Nel ricco pian, che , fin dove Adria ftride 
Tra F Apennino, e 1’ Alpe, il Po divide.

Così dicendo fe fteflb riprende, 
Cne quel, eh’ avea a dir prima , abbia lafciato > 
E torna a dietro , e inoltra uno , che vende

* Il Cartel, che ’l Signor fwo gli avea dato ;
Morte

i
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Mostra il perfido Svizzero, che prende- 
Colui, eh’ a Ina difefa 1’ ha affaldato ; 
Le quai due cofe, fenza abbafsar lancia » 
Han dato la, vittoria al Re di Francia.

Poi moftra Cefar Borgia col favore 
Di quefto. Re farli in Italia grande ; 
Ch’ ogni Baron di Roma, ogni Signore 
Soggetto a lei, par, eh’ in ‘elìlio mande.. 
Poi moftra il Re. che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e vi fa entrar le^Ghiande. •
Poi, come volge i Genovefi in fuga
Fatti, ribelli, e la città foggiuga. ,

Vedete ( dice poi ) di gente morta 
Coperta in Ghiaradada la campagna ; 
Par, eh’ apra ogni cittade al Re la porta., 
£ che Venezia appena vi rimagna.
Vedete, come al Papa non comporta, 
Che pafsati i confini di Romagna 
Modana al Duca di Ferrara toglia; 
Nè qui li fermi, e ’l refto tor gli voglia.

E fa all’ incontro a lui Bologna torre , 
Che entra la Bentivola famiglia. 
Vedete il campo de’ Franceli porre 
A lacco Brelcia, poi, che la ripiglia 
E quali a un tempo Fellinq foccorre, 
E 1 campo.Ecclelìaftico feompiglia; 
E F uno, e 1’ altro poi nei luoghi balli 
Par li riduca del lito de’ Chialfi.

Di qua la Francia, e di là il campo ingroffa 
La gente Ilpana, e la battaglia è grande. (
Cader fi vede , e far la terra rofl’a !
La gente d’ arme in Ambedue le bande. 
Piena di fangue uman pare ogni foffa ; 
Marte fta in dubbio, u’ la vittoria mande. 
Per virtù d’ un Alfonfo al fin fi vede, 
Che refta il Franco, e che 1’ Ifpano cede ;

EEee 3
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E che Ravenna faccheggiata retta. '
Sì morde il Papa per dolor le labbia , 
E fa dai monti, a gnifa di tempefta, 
Scendere in fretta una Tedefca rabbia, 
Ch’ ogni Francete, fenza mai far tetta , 
Di qnà dall’ Alpe par, che cacciai’ abbia; 
E che pollo un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino , onde {velie i Gigli d’ oro, 

i
Ecco, torna il Francefe , eccolo rotto

Dall’ infedele Elvezio ; eh’ in fuo ajuto 
Con troppo rifehio ha il giovane condotto. 
Del quale il padre avea prefo, e venduto. 
Vedete poi 1’ efercito , che fotto 
La ruota di Fortuna era caduto , 
Creato il npovo Re, che fi prepara 
De]l’ onta vendicar, eh’ ebbe a Novara;

E con migliore aufpicio ecco ritorna.
Vedete il Re Francefco innanzi a tutti, 
Che così rompe a’ Svizzeri le corna , 
Che poco retta a non gli aver diftrutti ; 
Sì che ’l titolo mai più non gli adorna, 
Ch’ ufurpato s’ avran quei villa» brutti; 
Che domator de’ Principi, e difefa 
Si nomerai! della Chriftiana Chiefa.

Ecco, mal grado della lega, prende 
Milano, e accorda il giovane Sforzefco , 
Ecco Borbon, che! la Città difende 
Pel Re di Francia dal furor Tedefco. 
Eccovi poi , che, mentre altrove attende 
Ad altre magne imprefe il Re Francefco, 
Nè' fa quanta fuperbia , e crudeltade 
Ufitio i fuoi, gli è tolta la Cittade.

Ecco un altro Francefco , eh’ affimiglia
Di virtù all’ Avo, e non di nome folo ; 
Che fatto .ufcìrne i Galli, fi ripiglia 
CqI favor della Chiefa il patrio fuolo.

rranci*
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Francia anco torna*, ma ritien la briglia, 1
Né (corre Italia, come foole, a volo;
Che 'I buon Duca di Mantoa fu ’l Ticino
Le chiude il paffo , e le taglia il cammino.

Federico , eh’ ancor non ha la guancia 
De’ primi fiori fparfa , fi fa degno 
Di gloria eterna, eh’ abbia con la lancia, 
Ma più con diligenza, e con ingegno 
Pavia difefa dal furor di Francia, 
E dei Leon del mar rotto il dileguo.
Vedete duo Marchefi, ambi tenore 
Di noftre genti, ambi d’ Italia onore.

Ambi d’un fangue, ambi in un nido nati :
Di quel MarChefe Alfonfo il primo è figlio , 
Il qual tratto dal Negro negli agguati 
Vedette il terrea far di fe vermiglio.
Vedete quante volte fon cacciati
D’ Italia i Franchi pel còftui configlio.
I.’ altro di si benigno, e lieto afpetto 
Il Vallo liguoreggia, e Alfonfo è detto.

Quello è il buon Cavalier, di cui dicea. 
Quando 1’ itola d’ Ifchia vi mollrai; 
Che già profetizando detto avea '
Merlino a Fieramente cofe affai ;
Che differire a nafeere dovea
Nel tempo, che d’ ajuto più che mai 
I,’ afflitta Italia, la Chiefa, e 1’ Impero 
Centra ai barbari infoiti avria meftiero.

Colini dietro al cugin foo di Pefcara
Con 1’ aufpicio di Profper Colonnefe,
Vedete come la Bicocca cara
Fa parere alI’>Elvezio, e più al Francefe.
Ecco di nuovo Francia fi prepara
Di riftaurar le mal fucceffe imprefe.
Scende il Re con un campo in Lombardi*
Un altro , per piglia^ Napoli, invia.

Eee 4 M*
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M# quella, che di noi fa , -come H vento 
D’ arida polve, che 1’ aggira in volta, 
La leva fin al cielo , e in un momento, 
A terra la ricaccia, onde T ha tolta; 
Fa, eh’ intorno a Pavia crede di cento 
Mila perfone aver fatto raccolta
Il Re, che. ytira a quel, che di man gli efee^ 
Non, fe la gente ina lì feema, o crefce ;

Così per colpa de’ mmilhi avari , 
lì per bontà del Ke, che fe ne fida. 
Sotto 1’ infegne iì raccolgon rari, 
Quando la notte il campo aif arme grida j 
Che lì vede aifalir dentro ai ripari 
Dal fagace Spaginici ; che con la guida 
Di duo del l ingue d’ Avaio, ardirla 
Farli nei cielo, e nell' inferno via.

Vedete il meglio della nobiltade 
Di tutta Francia alla campagna eftinto ; 
Vedete quante lance, e quante fpade 
Han d’ ogn’ intorno il Re aminolo cinto^ 

„ Vedete,1 che ’l delìrier lotto gli cade, 
Nè per quello, fi rende, o chiama vinto ; 

, Bench’ a lui folo attenda , a lui fol corra 
Lo ilnol nimico, e non è , chi ’l (occorra*.

Il Re gagliardo fi difende a piede, 
E tutto dell’ oitil fangue fi bagna: 
Ma virtù al fine a troppa forza cede. 
Ecco il Re prelò, ed eccolo in Ilpagna % 
Ed a quel di Pelcara dar fi vede, 
Ed a chi mai da lui non fi {'compagna. 
A quel del Vallo, le prime catone 
Del campo rotto, e del gran Re prigione..

Rotto a Pavia 1’ un campo, 1' altro, eh’ era 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino, 
Reftar fi vede, come, fe la cera 
Gli. manca , o T olio, iella il lumicino.

. Eccr
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Ecco che ’1 Re nella prigione Ibera 
Lafcia i figliuoli, e torna ai fuo. domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra; 
Ecco altri la fa a lui nella lua terra.

Vedete gli omicidj, e le rapine , 
In ogni, parte far Roma dolente ; 
E con ìncendj , e ftupri le divine, 
E le profane cofe ire ugualmente. 
Il campo della lega le mine
Mira d’ appretto,, e ’l pianto, e '1 grido fente;
E dove ir dovria innanzi, torna in dietro, 
E prender lafcia il Succelfor di Pietro.

Manda Lotrecco il Re con nuove fquadre
Non più per fare in Lombardia 1’ imprefa;
Ma per levar delle mani empie, e ladre
Il capo, e 1’ altre membra della Chiefa ; 
Che tarda sì, che trova al Santo padre- 
Noti effer più la libertà colitela, 
Attedia la Cictade, ove fepolta 
È la Sirena; e tutto il Regno volta,

Ecco 1’ armata Imperiai fi fcioglie 
Per dar foccorfo alla- città attediata, 
Ed ecco il Doria, che la via le toglie, 
E 1’ ha nel mar fommerfa, aria, e fpezzatx.

. Ecco Fortuna come cangia voglie. 
Sin qui a Fiaticeli sì propizia ftata , 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia; 
Si che di mille un non ne torna in Francia.

La falsi quefte , ed altre iftorie molte
Che tutte faria luogo riferire
In varj ,. e bei colori avea raccolte;: 
Ch’ era ben tal, che le potea capire. 
Tornano d rivederle due, e tre volte,. 
"Nè par, che fe ne Sappiano partire; 
E rileggon più volte quel, eh’ in oro- 
Si vedea fcritio lotto il bel lavoro,

Eee s Le



yyG Orlando Furioso

Le belle Donne, e gli altri quivi'flati, 
Mirando, & ragionando inlieme un pezzo. 
Far dal Signore a ripofar menati, 
Ch’ onorar gli otti fuoi molt’ era avvezzo. 
Già fendo tutti gli altri addormentaci, 
Bradamante a .corcar fi va da fezzo ;
E fi volta or fu quello , or fu quel fianco, 
Ne può dormir fu ’i deliro, nè fu ’l manco.

Pur chiude alquanto appreflb all’ alba i lumi, 
E di veder le pare il luo Ruggiero, (
H qual le dica : Perchè ti confumi, 
Dando credenza a quel, che non è vero? 
Tu vedrai prima ali’ erta andare i fiumi, 
Ch’ ad altri mai, eh1 a te, volga il penfiero. 
S’ io non amaffi te, nè il cor potrei, 
Ne le pupille amar degli occhi miei. 

«
E par, che le foggiunga: Io fon venuto 

Per battezzarmi, e far quanto ho promefib ; 
E s’ io fon fiato tardi, in’ ha tenuto 
Altra ferita, che d’ amore , oppreflò. 
Fuggefi in quello il tonno,, nè veduto 
ìi piu Ruggier, che fe ne va con elfo: 
Rinnova allora i pianti la Donzella, 
£ nella mente fua così favella.

Fu quel, che piacque, un faifo fogno ; e quello, 
Che mi tormenta, ahi lafsa, è un vegghiar vero.
Il ben fu fogno a dileguarli pretto, 

Ma non è fogno il martire afpro, e fiero. 
Perch1 or non ode, e vede il lento dello 
Quel, eh1 udire, e veder parve al penfiero ? 
A che condizione, occhi miei, fete , 
Che chiufi il bene, e aperti il ?nal vedete?

Il dolce fonilo mi promife pace,
, Ma 1’ amaro vegghiar mi torna in guerra: 

Il dolce tonno è ben fiato fallace , 
Ma 1’ amaro vegghiare, oimè, non erra.

Se ’l
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Se ’l vero annoja, é il filfo sì mi piace, 
Non oda, o vegga mai più vero in terra ; 
Se ’l dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai; 
Pofsa io dormir fenza dettarmi mai, ,

O felici animai, eh’ un fonno forte
Sei meli tien , fenza mai gli occhi aprire! 
Che s' affimiglia tal fonno alla morte , 
Tal vegghiare alla vita, io non vo’ dire; 
Ch’ a tutt’ altre contraria la mia forte 
Sente morte a vegghiar, vita a dormire. 
Ma, s’ a tal fonno morte s’ affimiglia. 
Deh Morte or’ ora chiudimi le ciglia.

Dell’ Orizzonte il Sol fatte avea rofse
L’ eftreine parti, e dileguate intorno 
S’ eran le nubi, e non paiea, che tolse 
Simile all’ altro il cominciato giorno ; »
Quando , fvegliata Bradamante , armofse 
Per fare a tempo al fuo cammin ritorno;
Rendute avendo grazie a quel Signore, 
Del buono albergo , e dell’ avuto onore.

E trovò, che la Donna mefsaggiera >
Con damigelle fue, con fuoi feudieri, 
Ufcita della Rocca, venut’ era 
Là, dove 1’ attendean quei tre guerrieri, 
Quei, che con 1’ afta d’ oro elsa la fera 
Fatto avea riverfar giù dei deftrieri ;
E che patito avean con gran dilagio 
La notte F acqua , e il ventole il ciel malvagio.

Arroge a tanto mal, eh’ a corpo voto 
Ed effi, e i lor cavalli eran rimali, 
Battendo i denti, e calettando il loto ; 
Ma quali lor più increfce, e fenza quali 
Increfce, e preme più, che farà noto 
La mefsaggiera, apprefso agli altri cali, 
Alla fua donna , che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti, eh’ han trovata in Frància.

E
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J pretti o dì morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio ;

, Acciò la Mefsaggiera ( che fu detta 
Ullania, che nomata più non aggio ) 
La mala opinion, eh’ avea concetta 
Forfè di lor, fi tolga del coraggio; 
La figliuola d’ Amon sfidano a giostra, 
Tolto, che fuor del ponte ella fi inoltra.

Non penfando però, che fia donzella; 
Che nefsun. gefto di donzella avea. 
Bradamante ricufa, come quella , 
Ch’ in fretta già , ne foggiornar volea. 
Pur tanto , e tanto tur niolelti, eh’ ella, 
Che negar fenza biafmo non potea, 
Abbafsò 1’ alta, ed a tre colpi in terra 
Li mandò tutti, e qui finì la guerra.

Che fenza più voltarli inoltrò loro 
Lontan le fpalle, e dileguoffi tolto. 
Quei, che per guadagnar lo feudo d’ oro , 
Di paefe venian tanto difeofto ;
Poiché fenza parlar ritti fi foro ;
Che ben 1’ avean con o'gni ardir depofto, 
Stupefatti parean dì maraviglia, 
Nè verfo Ullania ardian d’ alzar le ciglia;

Che con lei molte volte per cammino 
Dato s’ avean troppo orgoglioli vanti; 
Che non è Cavalier, nè Paladino, 
Ch’’ al minor di lor tre duralfe avanti.

1 La Dorma, perchè ancor piu a capo chino. 
Vadano , e più non fian così arroganti» 
Fa lor faper, che fu femmina quella. 
Non Paladin, che li levò di fella.

Or che dovete ( diceva ella ) quando 
Così v’ abbia una fémmina abbatuti, 
Penlar, che fia Rinaldo, o che fia Orlando >, 
Non lènza caufa in tan^ onori avuti ;

S’ un
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S’ un d’ eflì avrà lo feudo , io vi domando, 
Se migliori di quel, che fiate futi 
Contra una donna, contra lor farete ? 
Noi credo io già ; nè voi forfè il credetti

Quello vi può ballar ; nè vi bifogna
Del valor volito aver più chiara prova ;
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di fe in Francia efperienza nuova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna, 
In eh’ ieri, ed oggi s’ è trovato, e trova ; 
Se forfè egli non iliina utile, e onore, 
Qualor per man di tai guerrier fi muore,

Poi che ben certi i Cavalieri fece
Ullanfa, che quell’ era una donzella, 
la qual fatto avea nera più che pece 
La fama lor, eh’ efler Iblea sì bella;
E dove uua'baftava , più di diece ’
Perfone il detto confermar di quella;
Eilì fur per voltar 1’ arme in le ilelii, 
Da tal dolor, da tanta rabbia oppreflì.

E dallo fdegno, e dalla furia fpinti
L* arme li fpogiian, quante n’ hanno in doflo; 
Nè fi lafcian la fpada, onde eran cinti, 
E del cailel la gittano nel follo ;
E giurati, poiché gli ha una donna vinti, 1
E fatto fu ’l terrea battere il dofso ;
Che per purgar si grave error llaranno 
Senza mai veitir 1’ arme intero un anno.

$ che n‘ andranno a piè pur tuttavia, 
O fia la itrada piana, o feenda, o faglia; 
Nè, poi che 1’ anno anco, finito fia, 
Sarau per cavalcare , o veftir maglia, 
S’ altr’ arme, altro deftrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Così fenz’ arme per punir lor fallo 
Eflì a piè fe n’ andar, gli altri a cavallo.

Brada»
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Bradamante la fera ad un cartello, '
Ch’ alla via di Parigi li ritrova, 
Di Carlo, e di Rinaldo fuo Fratello 
Ch’ avean rotto Agramante, udì la nuova, 
Quivi ebbe buona menfa , e buono oftello ; 
Ma quefto, ed ogn’ altro agio poco giova. 
Che poco mangia , e poco dorme, e poco, 
Non che pofar, ma ritrovar può loco.

Non però di coftei voglio dir tanto, 
Ch’ io non ritorni a quei duo Cavalieri, 
Che d’ accordo legato aveano a canto 
La folitaria fonte i duo deftrieri. 
La pugna lor, di che vo’ dirvi alquanto. 
Non è per acquiftar terre, nè imperi; 
Ma perchè Durindana il più gagliardo, 
Abbia ad avere, e a cavaltar Bajardo.

Senza che tromba, o fegno altro accennafse, 
Quando a mover s’ avean ; fenza maeftro, 
Che lo fchermo , e ’l ferir lor ricordale, 
E lor pungefse il cor d’ animofo eltro ;
L’ uno, e 1’ altro d’ accordo il ferro fraise, 
E fi venne a trovare agile, e deliro.
Gli fpellì, e gravi colpi a farli udire 
Incominciaro, ed a icaldariì 1’ ire. .

Due fpade altre non fo per prova elette 
Ad efser ferme, e folide, e ben dure, 
Ch’ a tre colpi di quei li fofser rette, 
Ch’ erano fuor di tutte le mifure.
Ma quelle fur di tempre sì perfette, '
Per tante efperienze sì ficure, 
Che ben poteano inficine rifcontrarfi 
Con mille colpi e più, fenza fpezzarfi.

«
Qr qua Rinaldo, or là mutando il palso

Con gran deftrezza, e molta induftria, ed arte 
Fuggia di Durindana il gran fracafso;
Che fa ben, come fpezza il ferro, e parte.

Ferii*
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Feria maggior percofse il Re Gradasso, 
Ma quali tutte al vento erano fparte : 
Se coglieva talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare, e nuocer poco. ) -

Id altro con più ragion (ua fpada inchina, 
E fa fpefjo al Pagati ftordir le braccia ; 
E quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con 1’ elmo , gliela caccia ; 
Ma trova 1’ armatura adamantina 
Sì, eh' una maglia non ne rompe, o ftraccia: 
Se dura, e forte la ritrova tanto, 
Avvien, perdi’ ella è fatta per incanto.

Senza prender ripofo erano itati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fili, 
Che volti gli ocelli in nefsun mai de* lati 
Aveano , faor che nei turbati vili ; '
Quando da un’ altra zuffa diftornati, 
E!da tanto furor fmon divifi.
Ambi voltato a uh gran ftrepito il ciglio, 
E videro Bajardo in gran periglio.

Videe Bajardo a zuffa con un moftro, 
Ch’ era più di lui grande , ed era augello. 
Avea più lungo di tre braccia il poltro 
L' altre fattezze avea di pipiftrello. 
Avea la piuma negra, come inchioftro; 
Avea 1' artiglio grande, acuto, e fello ; 
Occhi di fuoco , e guardo avea crudele ; 
L’ ale avea grandi, che parean due vele.

forfè era vero augel, ma non fo dove, ‘
O quando un alno ne fia Rato tale, 
Non ho veduto mai, nè {etto altrove, 
Fuor eh’ in Empio, d’un si fatto animale. 
Quello rifpetto a credere mi muove, '
Che 1’ augel fofse un Diavolo infernale. 
Che Malagigi in quella forma trafse, 
Accio che la battaglia tìilturbafse.

Ri-
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Rinaldo il credette anco , e gran paTole 
E (conce poi con Malagigi n’ ebbe. 
Egli già confefsar non glielo vuole ; 
E, perchè tor di colpa li vorrebbe, 
Giura pel lume, che dà lume al Sole^ 
Che dì quello imputato efser non debbe. 
Fofse augello, o Demonio-, il inoltro fcefe 
Sopra Bajardo, e con 1’, artiglio il prefe.

Le redine il deftrier, eh’ era poflente. 
Subito rompe, e con (degno, e con ira 
Contra T augello i calci adopra, e ’l dente} 
Ma quel veloce in aria li ritira : 
Indi ritorna, e con f ugna pungente 
Lo va battendo, e d’ ogn intorno aggira* 
Bajardo officiò , e che non ha ragione 
Di ichermo alcun, ratto a fuggir li pone.

Fugge Bajardo alla vicina felva, 
E va cercando le piu ipeffe fronde. 
Segue di l’opra la pennuta belva . 
Con gli occhi fili ove la via feconde. 
Ma pure il buon deftrier tanto s’ infelva> 
Ch’ al fin lòtto una grotta li nafeonde. 
Poiché f alato ne perde la traccia, 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia-,

Rinaldo, e ’l Re Gradaffb, che partire 
Veggono la cagion della lor pugna, 
ReAan d’ accordo quella differire 
Finche Bajardo falvino dall’ ugna. 
Che per la feura felva il fa fuggire ; 
Con patto , che quei d’ efiì lo raggiugnt 
A quella fonte lo reftituifea, 
Ove la lite lor poi fi tìnifea

Seguendo, li partir dalla fontana, 
L’ erbe novellamente in terra pefte. 
Molto da lor Bajardo s’ allontana ; 
(lì* eboun le piante in leguir lui inai prette.
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Gradaffo, che non lungi avea 1’ Alfana, 
Sopra vi falle , e per quelle forelte 
Molto lontano il Paladin lafciorfe, 
Trillo , e peggio contento, che mai forfè.

Rinaldo perde 1’ orme in pochi palli *
Del fuo deltrier , che fe1 Itrano viaggio ; 
'Ch’ andò rivi cercando, arbori, e fallì. 
Il piti fpinofo luogo, il piu felvaggio. 
Acciò che da quella ugna fi celafli, 
Che cadendo dal ciel gli iacea oltraggio. 
Rinaldo dopo la fatica vana 
Ritornò ad affettarlo alla fontana ;

Se da Gradarfo vi forfè condotto, 
Siccome tra lor dianzi li convenne : 
Ma, poi che far- fi vide poco frutto. 
Dolente, e a piedi in campo le ne venne. 
Or torniamo a quell’ altro, al quale in tutto 
Diverfo da Rinaldo il cafo avvenne : 
Non per ragion, ma per fuo gran delfino. 
Sentì annitrire il buon deftrier vicino.

E lo trovò nella fpelonca cava, 
Dall' avuta paura anco sì oppreffo, 
Ch’ uicire allo feoperto non ofava.;
Perciò 1’ ha in fuo .potere il Fagan merfo. (
Ben della convenzion li raccordava, 1
Ch’ alla fonte tornar dovea con effo;
Ma non ,è più difpofto d’ oflervarla, 

' E così in mente fua tacito parla. K

Abbial chi aver lo vuol con lite, e guerra;
Io d' averlo con pace più difio.
Dall’ uno all’ altro capo della Terra 
Già venni, e fol per far Bajardo mio.
Or, eh’ io 1’ ho in mano', ben vaneggia, ed erra 
Chi crede, che depor lo volefs’ io.
Se Rinaldo lo vuol, non difeonviene,

. Come io già in Francia, or s’ egli in India viene.
Eoetz IV. . Eff Non

/
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Non men ficura a lui fia Sericana/
Che già due volte Francia a me fia fiata : 
Così dicendo per la via pivi piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò I’ armata; 
E quindi con Bajardo, e Durindana 
Si partì Copra una galea fpalmata. ' 
Ma quefto a un’ altra volta; eh1 or Gradaflp,, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laflo.

Voglio Aftolfo feguìr, eh’ a fella, e a morto 
A ufo facea andar di palafreno

Ippogrifo per F aria a sì gran corfo, 
Che 1’ aquila, e il falcon vola aliai meno» 
Poiché de1 Galli ebbe il paefe feorfo 
pa un mare all’ altro, e da Pitene al Reno, 
Tornò verfo Ponente alla montagna, 
Che fepara la Francia dalla Spagna.

Pafsò in Navarra, ed indi in Aragona, 
Lavando a chi ’l vedea gran maraviglia. 
Redo lungi a fmittra Tarracona, 
pifea^ia a delira, ed arrivò in Cartiglia. 
Vide Gellizia, e ’l Regno d’ Ulisbona ; 
Poi volte il. corfo a Cordova, e Siviglia: 
Nè lafciò preffo al mar, nè fra campagna 
Città, che non vedefle tutta Spagna.

Vide le Gadi, e la meta, che pofe 
Ai primi naviganti Ercole. invitto. 
Per T Affrica vagar poi fi difpofe :
Pai mar d’ Atlante ai termini d’ Egitto;
Vide le Salèariche famofe, 
E vide E.iza appreffo al camin dritto. 
Poi volfe il freno, e tornò verfo Arzilla 
Sopra ’l mar, che da Spagna dipartila.

Vide Marocco , Feza, Orano, Ippona, 
Algier, Buzea, tutte città fuperbe, 
Ch’ anno d’ altre Città tutte corona. 
Corona d’ oro, e non di fronde, o d’ erbe/
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Verfo Biferta, e Tunigi poi fprona ;
Vide Capilìe, e 1’ Ifola d’ Alzerbe, 
E Tripoli, e Bernicche, e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Afra fi tragitta.

Tra la marina, e la fdvofa fchiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 
Poi diè le fpalle ai monti di Carena,’ 
E fopra i Cirenei prete la ftrada, 
E traverfando i campi dell’ arena 
Venne a’ confin di Ntibia in Albajada. 
Rimafo dietro il Cimiter di Batto, 
EU gran tempio d’ Ammon, eh1 oggi è disfatte,

Indi giunfe ad un’ altra Tremifenne, 
Che di Maumetto pur fegue lo, Itilo. 
Poi volte agli altri Etiopi le penne, ।
Che contra quelli fon di 1:1 dal Nilo. 
Alla città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada, e Coalle in aria a filo. 
Quefti Crittiani fon, quei Saracini,
E Itan con 1’ arme in man tempre a’ confini.

Senàpo Imperator della Etiopia,
Che ’n luogo tien di feetro in man la Croce;
Di gente, di cittadi, e d’ oro ha copia 
Quindi fin là, dove ii mar Rolfo ha foce;
E ferva quafi noftra fede propia, 
Che può falvarlo dall’ efilio atroce. 
Glie (s’ io non piglio errore) in quefto loco. 
Ove al battefmo loro tifano il foco.

^ifinontò il Duca Adolfo alla gran cofta 
Dentro di Nubia, e vifitò il Senàpo. 
Il caftello è più ricco affai, che forte. 
Ove dimora d’ Etiopia il Capo.

■I.e catene dei ponti, e delle porte, .
Gangheri, e chiaviftei da piedi a capo, 
lì finalmente tutto quel lavoro, 
Che noi di ferro tifiamo, ivi ufan ds oro.

Fff 2 An-
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Ancor che-del finilTimo Metallo
Vi fia tale abbondanza, è pur in pregio. 
Colonnate di limpido criftallo

' Son le gran logge del palazzo Regio.
Fan rodo, bianco , verde, azzurrp , e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio, 
Divifi tra proporzionati fpazj 
Rubin, Smeraldi, Zafiri, e Topazju

In mura , in tetti, in pavimenti fparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme. 
Quivi il balfamo nafce, e poca parte 
N’ ebbe-appo quelli mai Gerufalemme.
Il mufchio, eh’ a noi vien, quindi fi parte. 
Quindi vien T ambra , e cerca altre maremme, 
Vengon le cofe in fomnia da quel canto. 
Che nei paefi nottri vaglion tanto.

Si dice, che ’l Soldnn Re dell’ Egitto 
A quel Re dà tributo , e (la fuggetto, 
Perch’ è in poter di lui dal cammin dritto

« Levare il Nilo, e dargli altro ricetto, 
E per quello lafciar fubito afflitto 
Di fame il Cairo, e tutto quel diftrettfe 
Senépo .detto è dai Ridditi fuoi 
Gli diciam Pretto, o Pretejanni noi.

Di quanti Re mai d’ Etiopia foro, 
11 piu ricco fu quello, e il più poflente: 
Ma con tutta fua polla, e fuo teforo, 

, Gli occhi perduti avea miferamente ;
E quello era il minor d’ ogni martoro s 
Molto era più nojofo, e piu fpiacente, 
Che, quantunque ricchiflimo li chiame. 
Cruciato era da perpetua fame.

Se per mangiare, o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bifogno grande, 
lofio apparia l1 infernal fchiera ultrice, 
Le moftruofe Arpie, brutte, e nefande;

Ch«
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Che col grifo, e con 1’ ugna predatrice 
Spargeano i vafi, e rapian le vivande-; 
E qùel, che non capia lor ventre ingordo. 
Vi rimanea contaminato, e lordo.

E quefto, perch’ efiendo d’ anni acerbo, 
E viftofi levato in tanto onore, 
Che oltre' alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri - « di più core ; 1
Divenne J come Lucifer , fuperbo, 
E pensò mover guerra al fuo Fattore. 
Con la fua gente la via prefe al dritto 
Al monte, onde efce il gran fiume d1 Egitto.

Intefo avea, che fu quel monte alpeftre,
Ch1 oltre alle nubi, e pteffo al ciel fi leva. 
Era quel Paradifo, che terreftre 
Si dice, ove abitò già Adamo, ed Èva. ♦ 
Con camelli, elefanti, e con pedeftre 
Efercito , orgogliofo fi moveva, 
Con gran defir, fe, v’ abitava gente, 
Di farla alle fue leggi ubbidiente.

Dio gli ripreiTe il temerario ardire, 
E mandò 1’ Angel fuo tra quelle frotte, 
Che centomila ne fece morire, 
E condannò lui di perpetua notte. 
Alla fua menfa poi fece venire 
L’ orrendo moftro dall’ infernal grotte. 
Che gli rapifce, e contamina i cibi. 
Nè lafcia, che ne gufti, o ne delibi.

Ed in difperazion continua h mefle 
Uno, che già gli avea profetizzato, 
Che le fue menfe non fariano opprefle 
Dalla rapina , \e dall’ odore ingrato. 
Quando venir per 1’ aria fi vedeffe 
Un cavalier fopra un cavallo alato. 
Perchè dunque impoflìbil parea quefto, 
Privo d’ ogni fperanza vivea mefto.

5Or,
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Or, che con gran ftupor vede la gente 
Sopra ogni muro, e fopra ogn’ alta torre 
Entrare il Cavaliere , immantinente 
Ìì chi a narrarlo al Re di Ntibia corre,

• A cui la profezia ritorna a mente ;
Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga, con le mani innante 
Vieti brancolando , al Cavalier volante.,

Adolfo nella piazza del calvello 
Con fpaziolè ruote in terra fcefe. 
Poi che fu il Re condotto innanzi a quello*. 
Inginocchiolli, e le man giunte ftefe.
E dìfse : Angel di Dio, Media novello, 
S’ io non merto perdono a tante offefe, 
Mira,, che proprio è a noi peccar fovente* 
A voi perdonar Tempre a chi fi pente.

Del mio error consapevole, non chieggio. 
Nè chiederti ardirei gli antichi lumi. 
Che tu lo pofsa far, ben creder deggio,. 
Che fei de’ cari a Dio beati numi.
Ti Balli il gran martir, eh’ io non ci veggio. 
Senza che ogn’ or la fame mi confami.
Almen difcaccia le fetide Arpie, 
Che non. rapifean le vivande mie»

F di marniere un tempio ti prometta 
Edificar dell’ alta Regia mia, 
Che tutte d’ ero abbia le porte, e ’l tetto, 
E dentro, e fuor di gemme ornato fia ; 
E dal tuo fanto nome farà detto, 
E del miraeoi tuo fcolprto fia.
Così dicea quel Re, che nulla vede, 
Cercando in van baciare al Duca il piede.

Rifpofe, Aftolfo : Nè 1’ Angel di Dio, 
Nè fon Media novel, nè dal ciel vegno ; 
Ma fon mortale , e peccatore anch’ io, 
Di tanta grazia a me concefsa indegno.

10
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Io farò ogn’ opra, acciò che ’1 inóltro rio 
Ter morte, o fuga io ti levi del Regno,: 
S’ io il fo, me non, ma Dio ne loda folo, 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il voto».

Fa quelli voti a Dio , debiti a lui, 
A lui le chiefe edifica , e gli altari. 
Così parlando andavano ambidui 
Verfo il cartello fra i Baron preclari, K 
II Re comanda ai fervitori fui, 
Che limito il convito fi prepari ; 
Sperando, che non debba efsergli tolta 
La vivanda di mano a quella volta.

Dentro una ficca fata immantinente
Apparecchio!!! il convito folenne»
Col Senape s’ affife fidamente
Il Duca Aftolfo , e la vivanda venne.
Ecco per 1’ aria Io ftridor fi fente 
Percofsa intorno dall’ orribil penne. 
Ecco venir 1’ Arpie brutte, e nefande, 
Tratte dal cielo a odor dèlie vivande.

Erano fette in una fchiera, e tutte
Volto di donne avean, pallide, e fmorte,h 
Per lunga fame attenuate , e afeiutte, 
Orribili a veder più che la morte.
L’ aiacce grandi avean, deformi, e brutte, 
Le man rapaci, e 1’ ugne incurve, e torte. 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda. 
Come di ferpe, che s’ aggira > e fnoda.

Si -fentono venir per 1’ aria, e qhafi
Si veggon tutte a un tempo in fu la menfi» 
Rapire i cibi, e riverfare i vali.
E molta feccia il ventre lor difpenfa;
Talché gliè forza d1 -otturare i nafi , 
Che non fi può «patir la puzza immenfa.
Aftolfo , come} I’ ira lo fofpinge, 
,Centra gl’ ingordi augelli il ferro ftringe,

F f f 4 Unti
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Uno fu ’l collo , un’ nitro fu la groppa 
Percuote, e chi nel petto , e chi nell’ ala. 
Ma come fera in fu ’n lacco di ftoppa. 
Poi [angue il colpo e fenza effetto cala. 
E quei nqn vi lafciar piatto, nè coppa, 
Che fofse intatta; nè fgombrar la fala 
Prima, che le rapine, e il fiero paltò 
Contaminato il tutto avefsee guaito..

Avuto avea quel Re ferma fperanza 
Nel Duca, che P Arpie’gli difcacciaffi ; 
Ed or che nulla, ove fperar, gli avanza, 
Sofpira, e geme, e difperato ftaffi.
Viene al Duca del corno rimembranza. 
Che duole aitarlo ai perigliofi palli; 
E conchiude tra fé, che quella via 
Per difcacctare i inoltri ottima fia.

E prima fa, che ’l Re co’ fuoi Baroni 
Di calda cera 1’ orecchia fi ferra ; 
Acciocché tutti, come il corno fuoni. 
Non abbiano a. fuggir fuor della Terra. 
Prende la briglia, e falta fu gli arcioni 
Dell’ Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 
E con cenni allo Scalco poi comanda, , 
Che riponga la menfa, e la vivanda.

E così in una loggia s’ apparecchia 
Con altra menfa altra vivanda nuova. 
Ecco 1* Arpie , che fami I’ ufanza vecchia ; 
Aftolfo il corno fubito ritrova.
Gli augelli, che non han chiufa 1’ orecchia, 

' Udito il fuon non poti ftare alla prova,
Ma vanno in fuga pieni di paura, 
Nè di cibo, nè d’ altro hanno più cura.

Subito il Paladin dietro lor fprona : 
Volando efce il deftrier fuor della loggia, 
E coi caftel la gran città abbandona, 
E per 1’ aria, cacciando i inoltri, poggia.

Aftol^ ’
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Aftolfo il corno tuttavolta fuona;
Fuggon 1’ Arpie verfo la Zona roggia 
Tanto, eh1 fono all’ altiffimo monte. 
Ove il Nilo ha, fe in alcun lungo ha, fonte.

Quali della montagna alla radice 
Entra fotterra una profonda grotta. 
Che certiffima porta effer ii dice 
Di chi all1 inferno vuol feender talotta. 
Quivi s’ è quella turba predatrice. 
Come in ficuro albergo, ricondotta, 
E giù, fin di Cocito in fu la proda, 
Scefa , e più là, dove quel fuon non oda.

All’ infernal caliginofa buca,
Ch1 apre la ttrada a chi abbandona il lume, 
Finì 1’ orribil fuon 1’ inclito Duca, 
E fe1 raccorre al fuo deftrier le piume. 
Ma Prima, che, più innanzi io lo conduca, 
Per non mi dipartir dal mio coftume, 
Poiché da tutti i lati ho pieno il foglio. 
Finire il Canto, e ripofar mi voglio.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO TERZO.

- WS ... \
-------------------------------------- —

CANTO TRENTESIMO QUARTO.

Argomento e sposizione.

ideila buca infernale Aflolfo intende 
Di Lidia il mak; ma già qua fi con finto 
Dal fumo , indi efee , e al volator fio feende, 
E nekterrefire Paradifo è giunto r 
"Nel del poi con Giovanni il fender prende, 
Ed infarinato d' ogni cofa a punto, 
Prende il fenne d’ Orlando, e dèi fio parte.. 
Vede chi fila i noftri vélli, e parte.

quefto Canto trentefimo quarto f ha P efempio d' un po- 
tentiamo e sfrenato amore nella perfino d’ Alsefie, eper la

F f f § / durezza 
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durezza di Lidia in non piegarfi mai per alcun fuò meriti 
ad amarlo, fi vede, non diremo noi l' ingratitudine, come 
ella fieffa poi la dichiara, ma piuttofio la fermezza, e M 
/labilità dell’' animo d' una va loro fa donna, la quale ve dell* 
do che colui per la rifpofia del padre di lei, in non volergliela 
dar per moglie-, fi volge furio fornente a nfcir della fedeltà 
debita a lui col fuo Signore, e a far cofe, che tornino iti 
tanto danno, e inquietamente della donna amata, fi rifolve 
va;orofamente a non indurfi ad amarlo mai. E fe 1' Auto­
re qui finge , che ella di ciò fio feveriffimamente caftigat^ 
n.H' altro mondo. è da dire, che avvenire per /’ altre cit' 
coftanze che in quella fua vendetta ella aggiunfe per condili 
lo a morte.

fameliche, inique, e fiere Arpie,
Ch1 all’ accecata Italia, e d’ error piena. 
Per punir forfè antiche colpe rie, 
In ogni menfa alto giudicio mena !
Innocenti fanciulli, e madii pie 1
Caftan di fame, e veggon, che una cena 
Di quelli Moitri rei tutto divora 
Ciò, che del viver lor foftegno fora.

Troppo fallò, chi le fpelonche aperfe,
Che giù niolt’ anni eiano fiate chiufe; > 
Onde il fetore, e 1’ ingordigia emerfe, 
Ch’ ad ammorbare Italia li diftufe.
11 bel vivere allora li fommerfe, 
E la quiete in tal modo s’ efclufe, 
Ch’ in guerre, in povertà Tempre, e in affanni 
È .dopo fiata, ed è per ftar molt’ anni :

Einch’ ella un giorno ai neghittofi figli
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor : Non fia chi rafiimiglf 
Alla virtù di Calai, e di Zete?
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। Che le mente dal puzzo, e dagli artigli 1 
Liberi, .e torni a lor mondizia liete. 
Come ehi già quelle di Fineo , e dopo 
Fe1 il Paladin quella del Re Etiòpo?

il Paladin col fuono orribil venne , 
Le brutte Arpie cacciando in fuga, e in rotta 
Tanto , eh1 a piè d1 un monte fi ritenne. 
Ove effe erano entrate in una grotta.
L1 orecchie attente allo fpiraglio tenne, 
E 1’ aria ne tenti percoffa, e rotta 
Da pianti, e da urli, e da lamento eterno* 
Segno evidente, quivi efler 1’ inferno.

Aftolfo fi pensò d’ entrarvi dentro, 
E veder quei, che hanno perduto il giorno^ 
E penetrar la terra fin al centro, 
E le bolge internai cercare intorno.
Di che debbo temer (dicea) s’ io v’ entro; 
Che mi pollo ajutar tempre col corno? 
Farò fuggir Plutone, e Satanaflb, 
E ’l Can trifauce leverò dal palio..

Dell’ alato deftrier pretto d'ifcete, 
E lo lafciò legato a un arbufcello r 
Poi fi calò nell’ antro ; e prima prete

1 II corno, avendo ogni fua fpeme in quello. 
Non andò molto innanzi, che gli ofiefe

-Il nate, e gli occhi un fumo ofeuro, e fello. 
Piu che di pece grave, e che di zolfo : 
Non Ita d’ andar per quello innanzi Aftolfo.

Ma quanto va più innanzi, più s’ ingrofl’a 
Il fumo, e la caligine; e gli pare, ' 
Ch1 andare innanzi piu troppo non polla ; 
Che farà forza a dietro ritornare. ‘
Ecco (non fa che fia) vede far motta 
Dalla volta di l’opra, come fare 
Il cadavere appelò al vento fuole, 
Che molti dì te? ftato all’ acqua, e al Sole.

Sì
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Sì poco, e quali nulla era di luce 
In quella affumicata, e nera ftrada, 
Che non comprende, e non dìfcerne il duce, 

•jChi quello fia, che sì per 1’ aria vada : 
E per notizia avente fi conduce .
A dargli uno, o duo colpì della fpada: 
Stima poi, eh’ uno tpirto effer quel’ debbia, 
Che gli par dì ferir fppra la nebbia.

1 Allor feriti parlar con vóce mefta :
Deh lenza fare altrui danno giù cala; 
Pur troppo il negro fumo mi molefta, 
Che dal fuoco inferita! qui tutto efala. 
Il Duca ffupefatto allor s’ arrefta, 

< E dice all! ombra: Se Dio tronchi ogni ala, 
Al fumo sì, eh’ a te piu non afeenda ; / -
Non ti difpiaccia, che ’l tuo. flato intenda.

t
E fe vuoi, che di te porti novella ‘

Nel mondo fu, per foddisfrrti fono.
L’ ombra rifpofe; Alla luce alma, e bella 
Tornar per fama ancor, sì mi par buono, 
Che le parole è forza , che mi fvella 
Il gran defir, eh* ho d’ aver poi tal dono; 
E che ‘1 mio nome, e T effer mio ti dica, 
Benché ’l parlar mi fia noja, e fatica.

' E cominciò : Signor , Lidia fon io. 
Del Re di Lidia in grande altezza nata; 
Qui dal giudicio altiflimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata, 
Per effer Hata al fido amante mio, 
Mentre io viflì, fpiacevole, ed ingrata. 
D’ altre infinite è quella grotta piena, x
Pelle per fimil fallo in fim.il pena.

Sta la cru^a Anaffàrete più al baffo, 
Ove è maggior il fumo, e più martire; 
Reftò converfo al mondo il corpo in fallo, 
E 1’ anima qua giù venne a patire ;

i poi’

1
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Poiché veder per lei 1’ afflitto , ,e laffo 
Stio amante appefo , potè (offerire. 
Qui predo è Darne, eh" or s’ avvede, quante 
Erraffe a fare Apollo correr tanto,

Stingo faria fe gl’ infelici fpirti
Delle femmine ingrate, che qui ftannp
Voleiiì ad uno ad uno riferirti ; '
Che tanti fon, eh’ in infinito vanno.
Più lungo ancor faria gli uomini dirti, 
A’ quai 1’ edere ingrati ha fatto danno; 
E che puniti inno in peggior loco, 
Ove il fumo gli accieca, e cuoce il foco.

Perchè le donne più facili, e prone 
A creder fon, di più fuplicio è degno, 
Chi lor fa inganno. Il fa Tefeo, e Giafone, 
E chi turbò a Latin 1’ antico Regno. 
Sallo chi incontra fe il frate AHàlone 
Per Tamar traffe a fanguinofo fdegno ; 
Ed altri, ed altre, che fono infiniti, 
Che lafciato han chi ny>gli, e chi mariti.

Ma per narrar di me pìù , che d’ altrui, 
E palefar 1’ et ror, chè qui mi traffe ; 
Bella , ma altiera più , sì in vita fui. 
Ciré non fo, s’ altra mai mi s’ agguaglia ; 
Nè ti faprei ben dir, di quelli dui 
S’ in me 1’ orgoglio, o la beltà avanzaffe: 
Quantunque il fallo, e 1’ alterezza nacque 
Dalla beltà, eh’ a tutti gli occhi piacque.

, ®ra in quel tempo in Tracia un Cavaliern ,
Ellimatd il miglior del mondo in arme;
U qual da più d’ un teftimonio vero 
Di (ingoiar beltà fentì lodarme. 
Talché fpontanearnente fe’ penderò 
Di volere il fuo amor tutto donarme ; 
Stimando meritar per fuo valore, 
Che caro aver di lui doveflì il core.

In
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In Lidia venne ; e d’ un laccio più forte 
Vinto refto , poi che veduta m’ ebbe. 
Con gli altri cavalier fi mife in corte 
'Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 
L’ alto valore, e le più d’ una forte 
Prodezze, che moftrò , lungo farebbe 
A raccontarti, e il fuo metto infinito. 
Quando egli avefiè a più grato uom fervito.

Panfilia, e Caria, e il Regno de’ Cilici 
Per opra di collui mio padre vinfe ; 
Che 1’ efercito mai centra i nimici, 
Se non , quanto volea coftui, non fpinfe, 
Coftui , poi che gli parve i beneficj 
Suoi meritarlo, un dì col Re fi ftnnfe 
A domandargli in premio delle fpoglie 
Tante arrecate, eh’ io folli fua moglie.

Fu repulfo dal Re, eh’ in grande flato 
Maritar difegnava la figliuola ;
Non a coftui, che cavalier privato 
Altro non tien , che la virtude fola ; , 
E ’l padre inio troppo al guadagno dato, 
E all’ avarizia d’ ogni vizio fcuola, 
Tanto apprezza coftum., o virtù ammira, 
Quanto 1’ afino fa il fuon della lira.

Aìcefte il cavalier, di eh’ io ti parlo, 
(Che così nome avea) poi che fi vede 
Repulfo da chi più gratificarlo 1 
Era più debitor, commiato chiede; 
E lo minaccia nel partir, di farlo 
Pentii-, che la figliuola ncn gli diede. 
Se n’ andò al Re d’ Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capitai nimico :

E tanto ftimolò, che lo difpofe
A pigliar 1’ arme, e far guerra a mio padre, 
Eflo per 1’ opre fue chiare, e famofe 
Fa fatto capitan di quelle fquadre.
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Pel Re d’ Armenia tutte 1’ alt-re cofe 
Biffe, eh’ acquifteria ; fol le leggiadre, 
I beile membra mie volea per frutto 
Bell opra fua, vinto eh’ aveffe il tutto.

Io non ti potre’ efprimere il gran danno,.
Ch’ Alcefte al padre mio fa in quella guerra; 
Quattro eferciti rompe, e in men d’ un anno 
Lo mena a tal, che non gli lafcia terra, , 
Fuor eh’ un caftel, che alte pendici fanno 
Forti(limò ; e là delitto il Re lì ferra 
Con la famiglia, che più gli era accetta, ' 
E col tefor, che trar vi puote in fretta.

Quivi affedionne Alcefte, ed in non molto 
Termine a tal difperazion ne traffe, 
Che per buon patto avria mio padre tolto. 
Che moglie, e ferva ancor me gli lafciaflè 
Con la metà del Regno, s’ indi affollo 
Reftar d’ ogni altro danno fi fperaffe. 
Vederli in breve dell’ avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir captivo.

dentar prima , eh’ accada , fi difpone 
Ogni rimedio, che poflìbil fia; 
E me, che d’ ogni male era cagione, 
Fuor della rocca, ov’ era Alcefte, inviai. 
Io vo ad Alcefte con intenzione
Bi dargli in preda la perfona mia; )
E pregar, che la parte, che vuol, tolga 
Ilei Regno noftro, e 1’ ira in pace volga,

Come ode Alcefte , eh’ io vo a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido, e tremante; 
Eli vinto, e di prigione, a riguardarlo, 
Fiù che di vincitore, avea fembiante. 
1°i che conofco , eh’ arde, non gli parlo, 
Sì come avea già difegnato innante.
Vifta 1’ occafion fo peniìer nuovo 
Conveniente al grado, in eh’ io lo trovo.

A ma-
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A maledir comincio 1’ amor d’ elio, 
E di Ina crudeltà troppo a dolermi : 
Ch’ iniquamente ab^n’a mio padre opprello, 
E che per forza, abbia cercato avermi; 
Che con più grazia gli faria fucceffo 
Indi a non molti dì, fe tener fermi 
Saputo avefle i modi cominciati, 
Ch’ al Re, ed a- tutti noi sì furon grati.

E , fe ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onelta ; 
Però che di natura è un poco rio, 
Nè mai fi piega alla prima richiefta ; 
Farli per ciò di ben fervir reftio 
Non doveva egli, e aver 1’ ira sì prella : 
Anzi, ogn’ or meglio oprando , tener certo 
Venir in breve al defiato merto.

E quando anco mio padre a lui ritrofo 
Stato fofie , io 1’ avrei tanto pregato, 
Ch’ avria 1’ amante mio fatto mio fpofo ; 
Pur le veduto io 1’ avelli oftinatoj 
Avrei fatto tal’ opra di nafeofo. 
Che di me Alcefte fi faria lodato.
Ma poi eh’ a lui tentar parve altro modo, • 
Io di mai non F amar fiffo avea il chiodo.

E, fe ben era a lui venuta , molla 
/ Dalla pietà, eh’ al,mio padre portava;
' Sia certo, che non molto fruir podi

Il piacer, eh’ al difpetto mio gli dava; 
Ch’ era per far di ine la terra ruffa, 
Tofto eh1 io avelli alla ftia voglia prava 
Con quella mia perfona foddisiatto 
Di quel , che tutto a forza faria fatto.

Quelle parole, e limili altre ufai, 
Poiché potere in lui mi vidi tanto ; 
E ’l più pentito lo rendei, che mai 
Si trovaife nell’ eremo alcun Santo.
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Mi cadde a piedi, e fnpplicommi affai.
Che col coltei, che fi levò da canto,
( E volea in ogni modo, eh’ io ’l pigiiaflì , )
■Di tanto fallo fuo mi vendicali!.

fedeli’ io lo trovo tale, io fo difegno
La gran vittoria infin a! fin féguire.
Gli do fperanza di farlo anco degno, 1
Che la perfona mia potrà fruire ,
S’ emendanti > il fuo error, 1’ antico regno
Al padre mio farà reftitnire ;
E nel tempo avvenir vorrà acquiftarme \
Servendo, amando , e non mai più per arme.

Così far mi promife, e nella Rocca
Intatta mi mandò, come a lui venni, 
Nè di baciarmi pur s' ardì la bocca ;
Vedi , s’ al colio il giogo ben gli tenni.
Vedi fe bene Amor per me Io tocca, 
Se convien , che perniiti più ftrali impenni.
Al Re d’ Armenia andò , di cui dovea <
Effer per patto ciò, che fi prenden. x

i 
f con quel miglior modo , eh’ ufar puote , z .

Lo prega, eli’ ai mio padre il Regno lafii.
Del qual le terre ha depredare, e 'vote , 
Ed a goder 1' antica Armenia palli.
Quel Re d’ iia infiammando ambe le gote,
Dille ad Aleefte , che non vi penfafiì ;
Che non fi volea tor da quella guerra, 
finché mio Padre avea palmo di terra.

$ s’ Alcefte è mutato alle parole
D’ una vii femminella, abbiali il danno ;
Già a’ prieghi elfo di Ini perder non vuole
Quel , eh’ a fatica ha pfefo in tutto un anno,
Ei nuovo Alcefie il prega, e poi fi duole , 
Che feco effetto i prieglii fuoi non fanno. 
AH’ ultimo s’ adira, e lo minaccia , 
Che vuol per forza, o per amor lo faccia, 

Oet‘ Fo/. iy. , Ggg L’ira
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„ < L’ ira multiplicò sì, che li fpìnfe
Dalle male parole ai peggior tetti, 
Alcefte' contra il Re la fpada firinfe 
Fra mille, eh’ in fuo ajuto s’ eran tratti, 
E mal grado lor tutti ivi 1’ eftinfe ;

/ E quel dì ancor gii Armeni ebbe disfatti 
Con 1’ ajuto de’ Cilici, e de’ Traci, 
Che pagava egli, e d’ altri fuoi feguaci.

Seguitò la vittoria, ed a lue fpete, 
Senza difpendio alcun del padre mio. 
Ne rendè tutto il Regno in men d’ un mete. 
Poi per ricompenfarne il danno rio, 
Oltr’ alle fpoglie, che ne diede , prete

, In parte , e gravò in parte di gran fio
Armenia, e Cappadocia , che confina ; 
E (corte Ircania fin' fu la marina.

In luogo di trionfo al (rio ritorno , 
Facemmo noi penfier dargli la morte. 
Reftarnmo poi, per non ricever (corno; 
Che lo veggiam troppo d’ amici forte. 
Fingo d’ amarlo 5 e più di giorno in giorno» 
Gli do fperanza d’ efiergli conforte, 
Ma prima contra altri nimici noftri 
Dico voler, che fua virtù dimoftri.

E , quando fol, quando con poca gente, 
I.o mando a ftrane imprete , e perigliofe, 
pa terne morir mille agevolmente , 
Ma 'a lui fuccefier ben tutte le colè ; 
Cile tornò con vittoria, e fu fovente 
Con orribil perfone, e moftruofe, 
Con Giganti a battaglia, c Leftrigoni, 
Ch1 erano infefti_ a noftre regioni.

Non fu da Eurifteo mai, non fu mai tanto 
Dalla Matrigna efercitato Alcide

> In Lerna, in Nemea, in Tracia, in Erimanto, 
Alle valli d’ Etolia >^le Numide ;

Su’» '
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Su ’l Tebro , fu 1’ Ibero , e altrove; guanto 
Con pieghi finti, e con voglie omicide 
Elèi-citato; fu da me il mio amante;
Cercando io pur di torlomi d’ avante.

Nè potendo venire al primo intento, 
Vengone ad un di non minore effetto. 
Gli fo quei tutti ingiuriar,, eh’ io ferito, 
Che per lui fono, e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non fenda maggior contento , 
Che d’ ubbidirmi, fenza alcun rilpetto 
Le mani ai cenni miei fempre avea pronte, 
Senza guardare uh più d’ un altro in fronte.

Poiché mi fu, per quello mezzo, avvifo, 
Spento aver del mio padre ogni nimico ; 
E per lui llelfo Alceiìe aver concililo , 
Che non fi avea per noi lafciato amico ; 
Quel, eh’ io gli avea con fimulato vilo 
Celato fin allor, chiaro gli efplico ; 
Che grave,,e capitale odio gli porto, 
E pur tuttavia cerco, che ha morto.

Confiderando poi , s’ io lo faceflì,
Ch’ in pubblica ignominia ne verrei, 
( Saueafi troppo , quanto io gli dovelfi , 
E crudel detta fempre ne farei ) 
Eli parve far aliai, ph’ io gli toglie® 
Di mai venir innanzi agli occhi miei. 
Nè veder, nè parlar mai più gli volli; 
Nè melfo udii, nè lettera ne colli.

Quella mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, eh’ al fin dai dolor vinto, 
E dopo un lungo domandar mercede 
Infermo cadde , e ne riinafe efiiato. 
Per pena, eh1 al fallir mio fi richiede, 
Or gli occhi ho lagrimoii, e il vùo tinto 
Del negro fumo; e cosi avrò ih eterno ; 
Che nulla redenzione è nell inferno.



*** W 802 Orlando Furioso ,

Poiché non parla più Lidia infelice , 
' Va il Duca pei faper, s’ altri vi itanzi ;

Ma la caligine alta, eh’ era nitrica 
Dell’ opre ingrate , sì gl’ ingrofla innanzi , 
Ch’ andare un palmo fol più non gli lice ; 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi, 
Perchè la vita non gli fia intercetta 
Dal fumo, i palli accelerar con fretta.

Il mutar fpeffo delle piante ha villa 
Di corfo , e non di chi palleggia , o trotta, 
Tanto , falendo in verfo 1’ erta acquifta, 
Che vede, dove aperta era la grotta ;
E 1’ aria già caliginofa , e trifta 
Dal lume cominciava ad elfer rotta. 
Al fin con molto affanno , e grave ambafeia 
Elee dell’ antro, e dietro il fumo lafcia,

E, perchè del tornar là via fia tronca 
A quelle beftie, eh’ han sì ingorde 1’ epe, 

' Raguna fallì, e molti arbori tronca , 
Che v’ eran qual d’ anicino, e qual di pepe, 

’E. come può, dinanzi alla fpelonca 
Fabbrica di fua man quali una fiepe ;
E gli fnecedè così ben quell’ opra, 
Che più 1’ Arpie non tornerai! di l'opra.

Il negro fumo della feura pece, 
Mentre egli fu nella caverna terra, 
Non macchiò iol quel, eh’ apparia, ed infece, 
Ma lotto i panni ancora entra, e penetra « 

, SI, che per trovare acqua andar lo fece
Cercando un pezzo ; e al fin fuor d’ una pietra 
Vide una fonte ufeir nella forefta,

1 Nella qual fi lavò dal piè alla telìa.

Poi monta il volatore , e in aria s’ alza 
Per giunger di quel monte in fu la cima; 
Che non lontan con la fuperna balza 
Dal Cerchio dell» Luna elfer fi ftima,

Tant»
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Tanto c il defir, che di veder lo ’ncalza , 
Ch’ al cielo àfpira , e la terra non ilima. 
Dell’ aria più, e più Tempre guadagna 
Tanto, eh’ al giogo va della montagna.

2afìr , Rubini, Oro , Topazj, » e Perle, 
E Diamanti, e CriToliti, e Giacinti 
Lotriano i fiori affimigliar , che per le 
Liete piagge v’ avea 1’ aura dipinti. 
Sì verdi 1’ erbe, che potendo averle 
Quaggiù, ne forati gli Smeraldi vinti ; 
Nè mcn belle degli arbori le fiondi» 
X di frutti, e di fior tèmpre fecondi.

Cantati fra i rami gli augelletti vaghi
Azzurri, e bianchi, e verdi, e rolli, e gialli. 
Mormoranti rufcelli, e cheti laghi 
Di limoidezza vincono i criftalli.
Una dolce aura , che ti par, che vaghi (
A un modo fempre, e dal fuo Rii noti falli, 
Iacea sì 1’ aria tremolar d’ intorno , 
Che non potea nojar calor del giorno.

$ quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli odor diverfi depredando giva» 
E di tutti faceva una miftura > 
Che di ibavità V alma nutriva.
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura » 
Clf accefo effer parea di fiamma viva; 
Tanto fplendore intorno , e tanto lume 
E.aggiava fUOr d’ ogni mortai coftume.

4-ftolfo il fuo deftrier verfo il palagio. 
Che più di trenta 'miglia intorno aggira , 
A paifo lento fa movere adagio, 
E quinci, e quindi il bel paefe ammira ; 
E giudica appo quel, brutto, e malvagio, 
E che fra al cielo , ed a natura in ira 
Quefto , eh’ abitiam noi, fetido mondo, 
'Tanto è foave quel, chiaro, e giocondo.

Ggg 3 Coma
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Come egli è prefib al luminofb tetto , 
Attonito rimati di maraviglia ; 
Che tutto d’ uni gemma è il muro fchietto. 
Più, che carbonchio, lucida, e vermiglia. 
O ftnpenda opral.o Dedalo architetto! 
Qual fabbrica tra noi le raffimiglia ? 
Taccia q .a unque le mirabil fette 
Moli del mondo in tanta gloria mette.

Nel iuGente velribulo di quella
Felice cari, un Vecchio al Duca occorre, 
Che ’l manto ha rollo , e bianca la gonnella, 
Che 1’ un può al latte, e 1’ altro al minio opporre» 
I crini ha bianchi , e bianca la mafcella 
Di folta barba, cn’ al petto difcorre;
Ed è si venerabile nel vifo, 
Ch' un degli eletti par del Paradifo.

Coftui con lieta faccia al Paladino , 
Che riverente era d’ arcion difcefo, 
Dille : O Baron, che per voler divino 
Sei nel terreitre Paradifo afcefo , 
Come che nè la cauta del cammino , 
Nè il fin del tuo delir da te lia intefo $ 
Pur credi, che non' fenza alto miilerio 
Venuto lei dall’ Artico emifperio.

Per imparar, come foccorrer dei 
Carlo, e la l'anta Fè tor di periglio , 
Venuto meco a configliar ti lei, 
Per così lunga via lenza configlio.

. Nè a tuo faper, nè a tua virtù vorrei, 
Ch’ eiTer qui giunto attribuii!!, o figlio, 
Che nè il tuo corno, nè il cavallo alato 
Ti valea , fe da Dio non f era dato.

Ragionerem più ad agio infieme poi, 
E ti dirò come a procedere hai : 
Ma prima vienti a ricrear con noi, 
Che ì digiun lungo de’ nojarti ormai.

Co”'
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Continuando il Vecchio i detti fuoi 
Fece maravigliare il Duca affai1, 
Quando (coprendo il nome fuo, gli diflè 
Effer colui, che 1’ Evangelio fcriffe;

Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il fermone tra i fratelli ufcio, 
Che non dovea per morte finir gli anni; '
Sì che fu caufa,'che ’l Figliuol di Dio 
A Pietro diffe; Perchè pur t’ affanni, 
S’ io vo', che così afpetti il venir mio?
Benché non dille : egli non de’ morire ; 
Si vede pur, che così volle dire.

Quivi fu affunto, e trovò compagnia, 
Che prima Enòc il Patriarca v’ era, 
Eravi infieme il gran Profeta Elia, 
Che non han vitto ancor 1’ ultima fera; 
E fuor dell’ aria peftilente. e ria 
Si goderai! 1’ eterna primavera 
Fin, che dian fegno 1’ Angeliche tube. 
Che torni Crifto in fu la bianca nube.

Con accoglienza grata il Cavaliere
Fu dai Santi alloggiato in una ftanza;
Fu provifto in un’ altra al fuo dettriero 
Di buona biada, che gli fu a baftanza. 
De1 frutti a lui del Paradifo diero 
Di tal fapor, eh’ a fuo giudicio, fanza 
Scufa non fono i duo primi parenti. 
Se per quei fur sì poco ubbidienti.

^oich* a natura il Duca avventurofo 1
Soddisfece di quel, che fe le debbe, 
Coinè col cibo così col ripofo , 

' Che tutti, e tptti i comodi quivi ebbe;
Lafciando già 1’ Aurora il vecchio fpofo, 
Ch’ ancor per lunga età mai non le increbbaj 
Si vide incontra nell’ ufeir del letto *
II difcepol da Dio tanto diletto ;

Ggg4 Clle
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* Che lo prete per mano, e teco fcorte 
Di molte cote di filenzio degne ; 
E poi ditte; Figlino! tu non lai forte, 

' Che in -Francia accada, ancor che tu ne vegne.
Sappi, che ’1 veltro Orlando , perchè torte 
Dal cammin dritto le commefte integhe; 
È punito da Dio ; che più s* accende 
Centra chi egli ama più, quando s1 offende.

Il voftro Orlando, a cui nafeendo diede 
Somma poflanza Dio con fommo ardire, 
E fuor dell’ um:tn ufo gli concede, 
Che ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difefa di fua fanta Fede 
Così voluto 1’ ha coftituire, 
Come Sanfone incontra a’ Filiftei 
Coftituì a ditela degli Ebrei.

’ Renduto ha il voftro Orlando al Ino Signore 
Di tanti beneficj iniquo inerto ;
Che quanto aver più lo dovea in favore, 
N’ è ftato il fède! popol più deferto. 
Sì accecato i’ avea 1’ incefto amore 
D’ una Pagana , eh’ avea gi^ (offerto 
Due volte, e più venire empio, e crudele 
Per dar la motte al fuo cugin fedele.

E Dio per quello fa, eh' egli va folle, 
E inoltra nudo il ventre, il petto, e il fianco ; 
E I’ intelletto sì gli oftufea, c tulle , 

' Che non può altrui conofcere , e fe manco.
A quella guifa fi legge, che volle 
Nabnccodonofor Dio punir anco,

1 Che fette anni il mandò di furor pieno
Sì che qual bue, pafeeva 1’ erba, e il fieno.

Ma perchè afsni minor del Paladino , 
Che di Nabucco, è ftato pur 1’ eccefso, 
Sol di tre meli dal voler divino 
A purgar quello efror termine è mefso.
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Nè ad altro effetto per tanto camminò 
Salir qua su t’ ha il Redentpr concefso , 
Se non perchè da noi modo tu apprenda. 
Come ad Orlando il fuo ferino fi renda,

diè ver, che ti bifogna altro viàggio
Far meco,, e tutta abbandonar la terra, 
Nel cerchio della Luna a menar V aggio. 
Che dei' pianeti a noi più proflìma erra ;
Perchè la medicina , che può faggio
Rendere Orlando là dentro fi ferra.
Come la Luna qttefta notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via.

Di quefto , e d’ altre cofe fu diffufo
Il parlar dell’ Apoftolo quel giorno ;
Ma poi che ’l Sol s’ ebbe nel mar rinchiufb, 
E fopra lor levò la Luna il corno, '
Un carro apparecchioffi , eh’ era' ad ufo
D’ andar feorrendo per quei cieli intornot
Quel già nelle montagna di Giudea 
Da’ mortali occhi Elia levato avea.

Quattro deftrier, via più che fiamma rolli
Al giogo il lauto Evaugelifta aggiunfe ;
E, poi che con Altolfo ralfettoHi, 
E prefe il freno, in verfo il citi li punfe j 
Rotando il carro per 1’ aria levoifi, 
E tofto in mezzo il fuoco eterno giunfe ; 
Che ’l vecchio fe’ miracololamente, 
Che mentre lo palfar, non era ardente.

Tutta la sfera varcano del foco ,
Ed indi vanno al regno della Luna,
Veggon per lappiti parte elfer quel loco . 
Come un acciar, che non ha macchia alcuna a 
E lo trovano uguale, o minor poco
Di ciò , eh’ in quefto globo fi raguna;
In quefto ultimo globo della terra, 
flettendo il mar-, che la circonda, e ferra.

Ggg J Qui.
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Quivi ebbe Aftolfn doppia maraviglia. 
Che quel paefe apprelfo era sì grande; 
li quale a un picco! tondo raffimiglia 
A noi, che lo miiialn da quelle bande, 
E, eh' aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
S’ indi la terra, e ì mar, eh’ intorno fpande, 
Pifcerner vuol , che non avendo luce 
L’ iminagin lor. poco alta lì conduce.

Altri fiumi, airi laghi, altre campagne 
Sono là fu, che non lon qui tra noi; 
Altri plani, altre vaili, altre montagne, 
Cu’ haii le cittadi, hanno, i caftelli fuoi, 
Con cale, delle quai mai le più magne 
Non vide il Paiadin prima, nè poi, 
E vi fono ampie, e folitarie lelve. 
Ove le Ninfe cgn or cacciano belve.

Non flette il Duca a ricercare il tutto, 
Che là non era afeeio a quello effetto : 
Dall' Apoftolo fanto fu condotto 
In un vallon fra due montagne ftretto, 
Ove mirabilmente era riducto 
Ciò, che fi perde, o per noftro difetto, 
O per^colpa di tempo, o di Fortuna ; 
Ciò, che lì perde qui, là fi ragunaà

Non pur di regni, o di ricchezze parlo, 
In che la ruota inftabile lavora ;
Ma di quel, eh’ in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Gioita fama è là fu , che, come tarlo , 
Il Tempo a lungo andar quà giù divora. 
Là fu infiniti prieghi, e voti Hanno, 
Che da noi peccatori a Dio fi fanno.

lacrime, e i fofpiri degli amanti, 
L* intuii tempo, che fi perde a gioco, 
E 1* ozio lungo d’ uomini ignoranti, 
Vani difegui, che non han mai loco »

I vani
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I vani defiderj fono tanti,.
Che la più parte ingombrati di quel loco: 
Ciò, che in Comma qua giù perdevi mai, 
Là fu falendo ritrovar potrai.

Fallando il Paladin per quelle biche,
Or di quello, or di quel chiede alla guida: 
Vide un monte di tumide vefciche , 
Che dentro parea aver tumulti, e grida j 

। E Ceppe, eh3 eran le corone antiche
E degli Afllrj', e della terra Lida, 
E de’ Perfi , e de’ Greci, che già furo 
Incliti,, ed or u è quali il nome ofeuro.

Ami d’ oro, e d’ argento appreflb vede
In una malfa, eh1 erano quei doni » «
Che li fan con fperanza di mercede
Ai Re» agli avari Principi, ai Patroni.
Vede in ghirlande afcoli lacci ; e chiede, 
Ed ode, che fon tutte adulazioni.
Di cicale feoppiate immagine hanno
Verli, eh’ in laude dei Signor li fanno.

Di nodi d" oro, e di gemmati ceppi
Vede, eh’ han forma i mal legniti amori.
V’ eran d’ aquile artigli ; e che fur , leppi, 
L’ autorità, eh’ ai Cuoi danno'i Signori. ».
I mantici, eh’ intorno han pieni i greppi. 
Sono i fumi dei Principi, e i favori, 
Che dumo un tempo ai Ganimedi tuoi, » 
Che fe ne van col fior degli anni poi.

Rulne di eittadi, e di caftella
Stavan con gran tefor quivi fozzopm: 
Domanda, e fa , che fon trattati, e quella 
Congiura, che sì mal par, erte lì copra;
Vide lerpi con faccia di donzella, 
Di monetieri, e di ladroni 1’ opra: 
Poi vide bocce rotte di più forti, 
Ch’ era il fervir delle milere corti. ,
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Di verfate mineftre una gran mafia
Vede, e domanda al fuo Dottor, che importe: 
I? elemofina è, dice, che fi laffa 
Aleuti , che fatta fia dopo la morte.
Di varj fiori ad un gran monte palla, 
Ch’ ebbe già buono odore -, or putìa forte j 
Quelle/ era il dono ( fe però dir lece ) 
Che Còftantino al buon Silveftro fece.

Vide gran copia di panie con vifeo, 
Ch’ erano , o Donne , le bellezze voftre. 
Lungo farà, fe tutte in verfo ordifeo 
Le cole, che gli far quivi dimoftre ; 
Che dopo mille, e mille io non finifeo ; 
E vi fon tutte 1’ occorrenze noftre.
Sol la Pazzia non v* è poca, nè affai ;
Che Ila qua giù, nè fe ne parte mai.

Quivi ad alcuni giorni, e fatti fui, 
Ch’ egli già avea perduti, li converfe, 
Che fe non era interprete con lui, 
Non difeernea le forme lof diverfe, 
Poi giunte a quel, che par sì averlo a nui, 
Che mai per effo a Dio voti non ferfe , 
Io dico il Senno ; e n’ era quivi uir monte, 
Solo aliai più , che 1’ altre cole conte.

Era, come un liquor fottile, e molle , 
Atto a efalar, fe non fi tien ben chiufo ; 
E fi vedi# raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual men capace, atre a quell’ ufo. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d’ Anglaute era ii gran felino infufo ; 
E fu dall’ altre conofciuta , quando 
Avea fcritto di fuor : Senno d’ Orlando,

E così tutte 1' altre avean fcritto anco
Il nome di color', di chi fu il fenno.
Del fuo, gran parte vide il Duca Franco : 
Ma molto pia maravigliar lo fenno

Molti
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Molti, eh’ egli credea, che dramma manco 
Non doveffero averne; e quivi deano 
Chiara notizia, che ne tenean poco;
Che molta quantità n’ era in quel loco.

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, feorrendo il mar, ricchezze» 
Altri nelle fperanze de’ Signori , 
Altri dietro alle magiche fciocchezze, 
Altri in gemile, altri in opre di pittori< 
lìd altri in alerò, che più d’ altro apprezzo. 
Di Sofifti, e d’ Aftrploghi raccolto , 
E di Poeti ancor ve n’ era molto.

Aftolfo tblfe il fuo , che gliel concede 
Lo Scrittoi- dell’ ofeura Apocalifle. 
L* ampolla, in che' era, al nafo fui fi mefie, ' 
E par, che quello al luogo fuo ne gilfe, 
E che Turpin da indi in quà, confelìe, 
Ch’ Aftoifp lungo tempo faggio viife ;

.Mà eh’ uno error , che fece poi, fu quello, > 
Ch’ un’ altra volta gli levò il cervello.

La più capace, e piena ampolla , ov’ era 
Il ferino, che Iblea far favio il Conte, 
Aftolfo folle; e non è sì leggiera. 
Come filmò, con 1’ altre elfendo a monte. 
Prima, 'che ’l Paladin da quella Sfera 
Piena di luce alle più bafie (monte, 
Menato fu dall’ Apoftolo fanto 
In un palagio, ov’ era un fiume a canto ;

^h’ ogni fua ftanza avea piena di velli 
Di lin, di feta , di coton, di lana, 
Tinti in varj colori, e brutti, e belli. 
Nel primo chioftro una femmina caria 
l’ila a un afpo traea da tutti quelli ; 
Come veggiam 1’ eftate la villana 
Traer dai bachi lè bagnate fpoglic , 
Quando la nuova feta lì raccoglie.

V' <j
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V’ è chi , finito un vello , rimettendo 
Ne viene un* nitro, e ehi ne porta altronde; 
Un’ altra, delle filze va fcegliendo 
Il bel dal brutto , che quella confonde. 
Che lavor ii fa qui, eh’ io non 1’ intendo? 
( Dice a Giovanni zVfiolfo) e quel riiponde: 
Le Ve^cnie fon le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali.

/ Quanto dura un de’ velli, tanto dura 
L’ umana vita, e non di più un momento. 
Qui tien 1’ occhio e la Morte, e la Natura, 
Per iaper 1 ora, eh un debba elser fpento. 
Sceglier le belle fila ha F altra cura; 
Perchè ii telson poi per ornamento 
Del Paradifo , e dei più brutti Itami 
Si fan per li dannati afpri legami.

Di tutti i velli, eh’ erano già meliì 
In afpo, e feelti a farne altro lavoro, 
Erano in brevi pialtre i nomi imprefli. 
Altri di ferro, altri d’ argento, o d’ oro, 
E poi fatti n’ avean cumuli (pelli j 
De" quali, fenza mai farvi rifioro. 
Portarne via non fi vedea mai fianco 
Un Vecchio, e ritornar Tempre per anco.

Era quel Vecchio sì efpedito, e fnello, 
Che per correr parea, che folle nato ; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pierà del nome altrui legnato. 
Ove n’ andava, e perchè iacea quello. 
Nell1'altro Canto vi farà narrato , 
Se; ci’ averne piacer legno rarete 
Con quella grata udienza, cne folete.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO QUARTO,

CAN*
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CANTO TRENTESIMO QUINTO.
Argomento esposizione.

Gli Scrittor dall’ Apcflolo finterò
Lodati fon. D' Anton la bella figlia
Per Fiordiligi Rodomonte fiero
Vince in battaglia, e 'l buon Frantili fi piglia;
Giunta in Arti quel manda al fuo Ruggiero, 
Sfidandolo: e mentr egli da meraviglia J
Chi quefii fia, Grandinio e Ferrauto '
Con Serpentino e per fina indù caduto.

u quefto trentefimo quinto Canto, nella perfona di Rodomonte, 
fi vede la gran forza che ha da avere nei veri cavalieri lo 
fiimoìo deH' onore, poiché ejfendo egli per altro infedelifiimo 
« difpregiator d’ ogni Religione, e di Dio flefio, non manca 
però a Bradamante della fede promejfa nel patto tra loro 
avanti che venifiero a gioftrare infieme. In Bradamante poi, 
la quale con tanta cortefia riteneva il cavallo a tutti quelli, 
che gittava in terra , fi vien tuttavia continuando a conofcere 
la forma dei veri cavalieri, ai quali non meno si richiede 
F ejfer gentili e cortefi, che valorofi.

r.Kyhì falirà per me, Madonna, in cielo
A riportarne il mio perduto ingegno,
Che, poi eh’ ufcì da bei voftri occhi il telo , 
Che ’l cor mi fifle, ogn’ or perdendo veglio? 
Nè di tanta jattura mi querelo, 
Purché non crefea, ma ftia a quefto legno ; 
Ch' io dubito , fe più fi va feemando, 
Di venir tal, qual ho deferitto Orlando.

$*er riaver 1’ ingegno mio m’ è avvilo. 
Che non bifogna, che per P aria io poggi 
Nel cerchio della Luna, o in Paradiso ;
Che ’l mio non credo, che tanto alto alloggi, 
Ne’ bei voftri occhi, e nel fereno vifo , 
Nel leu d’ avorio , e alabàftrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con quelle labbia 
lo corrò j fe vi par, eh’ io lo riabbia, :
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Per gli ampli tetti andava il Paladino * 
Tutte .mirando le future vite;
Poi eh’ ebbe vifto fu ’l fatai molino
Volgerà quelle, eh’ erano già.ordite.
E feerie un vello, che pia che d’ or fino 
Splender parea ; nè farian gemme trite, 
S’ in filo fi tirafiero con arte, 
Da Comparargli alla millefma parte.

Mirabilmente il bel vello gli piacque, 
Che tra infiniti paragon non ebbe, 
E di Papere alto difio gli nacque, 

• Quando farà tal vita, e a chi fi debbe.
L’ Evangeliita nulla gliene tacque;
Che venti anni principio prima avrebbe, 
Che con M, e col D , folle notato 
L’ anno corrente dal Verbo incarnato.

E come di fplendore, e di beltade
Quel vellp non avea limile, o paie; 
Cosi faria la fortunata etade, 
Che doveh ulcirne, al mondo fingolare. 
Perchè tutte le grazie, inclite, e rade, 

' Ch’ alma Natura, o proprio liudio dare, 
O benigna Fortuna ad uomo puote, 
Avrà in perpetua, ed infailibil dote.

Del Re de’ fiumi tra 1’ altiere corna
Or fiede- umi^ diceagli} e piccol borgo , 
Dinanzi il Pò, di dietro gli foggiorna 
D’ alta palude un nebulofo gorgo , 
Che, volgendoli gli anni la più adorna 
Di tutte le città d’ Italia feorgo., 
Non pur di mura, e d’ ampli tetti regj, 
Ma di bei ftudj, e di coftumi egregj.

Tanta efaltazione, e così preda
Non fortuita, o d’ avventura cafca. 
Ma 1 ha ordinata il ciel, perchè ila quella 
Degna, in che 1’ uom, di eh’ io ti parlo, nafea;

Che
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Che dove il frutto ha da venir, s’ innefta, 
E con ftudio fi fa crefcer la frafca;
E 1’ artefice 1’ oro affinar fuole. 
In che legar gemma di pregio vuole.

Nè sì leggiadra, nè sì bella vefte
Unqua ebbe altr’ alma in quel terreftre regno}
E raro è fcefo, e fcenderà da quefte ,
Sfere fuperne un fpirito sì degno;
Come per farne Ippolito da Erte
N’ ave 1’ eterna mente alto dileguo.
Ippolito da Efte farà detto
1/ uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto.

Quegli ornamenti, che divifi in molti 
A molti bafterian per tutti ornarli, 
In fuo ornamento avrà tutti raccolti 
Coftui, di eh’ hai voluto , eh’ io ti parli., 
Le virtudi per lui, per lui foffolti 
Saran gli ftudj ; e s’ io vorrò narrar li 
Alti fuoi inerti, al fin fon sì lontano, 
Ch’ Orlando il fenno afpetterebbe in vano.

Così venia 1’ imitator di Crifto
Ragionando col Duca : e poi che tutte 
Le ftanze del gran luogo ebbero vifto, 
Onde 1’ umane vite eran condotte, 
Su ’l fiume ufeiro, che d’ arena mifto 
Con T onde difeorrea torbide, e brutte; 
E vi trovar quel Vecchio in fu la riva ,, 
Che con gl’ impreffi nomi vi venia.,

Non fo, fe vi fia a mente, io dico quello,. 
Ch’ al fin dell’ altro Canto vi lafciai, 

•Vecchio di faccia , e sì di membra (hello, 
Che d’ ogni cervio è più veloce affai. 
Degli altrui nomi egli fi empia il mantello} 
Scemava il monte, e non finiva mai ;
Ed in quel fiume, che Lete fi noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca fonia., 

Poeti IV, H h h , Dico,
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Dico, che come arriva in fu la fponda • • 
Del fame quel prodigo Vecchio, fcuote 
II lembo pipno, e niella torbida onda 
Tutte lafcia cader 1’ imprefle note. 
Un numer fenza fin fe ne profonda, 
Ch’ un minimo ufo aver non fe ne puote. 
E di cento migliaja , che 1’ a iena 
Su ’i fondo involve, un fe ne ferva a pena»

Lungo, e d’ intorno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avoltori,

' Mulacchie, e varj augelli, che gridando 
Facean difcórdi ftrepiti, e romori ;
Ed alla preda correan tutti, quando 

Sparger vedean gli amplifljmì tefiori; 
E chi nel becco, e chi nell’ ugna torta 
Ne prende, ma lontan poco li porta.

Come vogliono alzar per 1’ aria i voli, 
Non hau poi forza, che ’l péfo foftegna; 
Sicché convien, che Lete pur involi 
De’ ricchi nomi la memoria degna. 
Era tanti augelli fon duo cigni ioli, 
Bianchi, Signor, come è la voftra infegna, 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca.

Così contra » penfieri empj, e maligni 
Del Vecchio , che donar li vorria al fiume. 
Alcun ne falvan gli augelli benigni;
Tutto 1’ avanzo oblivion confinile. 
Or fe ne van notando i fiacri cigni, 
Ed or per 1’ aria battendo le piume, 
Finché prefib alla ripa del fiume empio, 
Trovano un colle, e fopra i> colle un Tempio,

Air Immortalitade il luogo è fiacro;
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del Leteo lavacro ; 
£ di bocca dei Cigni i nomi tolle,
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E quegli affigge intorno al fìmulacro, '
Ch’ in mezzo il Tempio una colonna eftolle; 
Quivi li facra, e ne fa tal governo. 
Che vi li pon veder tutti in eterno.

Chi fia quel Vecchio, e perchè tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi difpenfi ; 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella Ninfa al fiume vienfi;

■ Aveva, Aftolfo di faper delio 
ì gran mifterj, e gl’ incogniti fenfi ; 
E domandò di tutte quelle cofe 
L’ uomo di Dio, che’ così gli rifpofe.

dei faper, che non fi muove fronda 
Là giù, che fegno qui non fe ne faccia. 
Ogni effetto convien , che corrifponda 
In terra, e in del, ma con diverfa faccia. 
Quel Vecchio, la cui barba il petto inonda, 
Veloce sì, che mai nulla 1’ impaccia, 
Gli effetti parie, e la medefima opra. 
Che ’l Tempo fa là giù, fa qui di fopra.

Volte che fon le fila in fu la ruota. 
Là giù la vita umana arriva al fine; 
La fama là, qui ne riman la nota; 
Ch’immortali l’ariano ambe, e divine,' 
Se non, che qui quel dalla irfuta gota, 
E là sìji il Tempo ogn’or ne fa rapine. , 
Quelli le getta ( come vedi ) al rio , 
E quel 1’ immerge nell’ eterno oblio.

E, come quafsù i corvi, e gli avoltori, 
E le mulacchie, e gli altri varj augelli, 
S’ affaticano tutti per trar fuori 
Dell' acqua i nomi, che veggion .più belli ; 
Così là giù ruffiani, adulatori, 
Euftòn , cinedi, accufatori, e quelli, 
Che vivono alle corti, e che vi fono 
Ehi grati affai, che ’l virtuofo , e ’l buono ;

H h h 2 1
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E fon chiamati cortigian gentili, 
Perchè fanno imitar 1’ afino e ’l ciacco; 
De1 lor Signor, tratto che n’ abbia i fili , 
La gialla Parca , anzi Venere , e Bacco t 
Quelli, di eh1 io ti dico", inerti, e vili, 
Nati folo ad empir di cibo il facco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi néll’ oblio lafcian cader le fome.

Ma, come i Cigni , che cantando lieti 
Rendono falve le medaglie al Tempio ; 
Così gli uomini degni da’ Poeti 
Son tolti dall’ oblio, più che morte empio. 
O bene accorti Principi, e difereti, 
Che feguite di Cefare 1’ efeinpio, 
E gli Scrittor vi fate amici, 'donde 
Non avete a temer di Lete 1’ onde!

Son , come i Cigni, anco i Poeti rari, 
Poeti. che non fian del nome indegni ; 
Si, perchè il ciel degli uomini preci iri 
Non paté mai , che troppa copia regni ; 
Sì per gran colpa dei Signori avari 

’ Che-lafcian mendicare i fiacri ingegni;
Che le virtù premendo, ed efaltando 
I vizj, cacciati le buone arti in bando.

Credi, che Dio quelli ignoranti ha privi 
Dell’ intelletto , e loro ofFufca i lumi ; 
Che della poefia gli ha fatto fchivi, 

- Acciq che Morte il tutto ne confumi.
Oltre che del fepolcro ufeirian vivi, 
Ancor ch* avefier tutti i rei coltami , 
Purché fapelfer farli amica Cirra, 
Più grato odore avrian, che nardo, o mirra.

Non sì pietofo Enea, nè forte Achille ' 
Fu come è fama, nè sì fiero Ettorre ;
E ne fon flati e mille , e mille, e mille , 
Che lor fi pon con verità anteporre.
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Ma i donati palazzi, e le gran ville
Dai difcendenti lor, gli han fatto porre
In quelli fenza fin fublimi onori
Dall' onorate man degli Scrittori. , \

*
^on fu sì fantò , nè benigno Augufto, 

Come la tuba di Virgilio fuoiìa. 
L’ aver avuto in poefia buon gufto, 
La profcrizione iniqua gli perdona. 
Neflun fapria, fe Neron folle ingiufto, x <
Nè fua fama faria forfè men buona,
( Aveffe avuto , e terra, e ciel nemici )
Se gli Sciittor fapea tenerli amici. f

Omero Agamennón vittoriofo, 
E fe’ i Trojan parer vili ed inerti ; 
E che Penelopea fida al fuo fpofo 
Dai prochi mille oltraggi avea fofferti. 
E, fe tu vuoi, che ’l ver non ti fia afcofo. 
Tutta al contrario 1’ illoria converti ;
Che i Greci rotti, e che Troja virtrice, 
E che Penelopea fu meretrice.

Dall’ altra parte odi, che fama lafcia 
Elifa, eh’ ebbe il cor tanto pudico, 
Che riputata viene una bagafcia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
Monti maravigliar, eh’ io non abbia ambafeia, 
E fe di ciò diftufamente io dico ; (
Gli Scrittori amo, e fo il debito mio ;
Ch’ al volito mondo fui Scrittore anch’ io :

$ fopra tutti gli altri io feci acquiflo, 
Che non mi può levar tempo, nè morìe; 
E ben convenne al mio lodato Grillo 
Rendermi guidardon di sì gran forte. 
Duoimi di quei, che fono al tempo trillo, 
Quando la Cortefia chiufo ha le porte; 
Che con pallido vifo, e macro, e afeiutto 
La notte e ’l di vi picchiar, fenza frutto.

H h h 3 Si
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Sicché Continuando il primo detto , 
Sono i Poeti, e gli Studiofi pochi ; 
Che dove noti han pafco, nè ricettò, 
Imiti; le fere abbandonano i lochi. 
Così dicendo il Vecchio benedetto 
Gli occhi infiammò, che parvero dite fochi; 
Poi volto ad Duca con un faggio rifu r 
Tornò fereno il conturbato vifb.

Refti con Io Scrirtor dell’ Evangelo 
Altolfo ormai, eh’ io voglio fdre un falto , 
Quanto fia in terra a venir fin dal cielo ; 
Ch’ io noti pollo più ftar fu 1’ ali in alto. 
Torno alla Donna, a cui con grave tela 
Motto avea gelolìa crudele alfalto.
Io la lafciai, eh’ avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo 1* altro in terra»

E che giunta la fera ad un caftello , 
Ch’ alla via di Parigi fi ritrova; 
D’ Agramaute, che rotto dal fratello, 
S’ era ridotto in /Vili , ebbe la nuova. 
Certa che ’1 fuo Ruggier foife con quello > 
Toùo eh’ apparve in ciel la luce nuova, 
Verfo Provenza , d’ove ancora intefe, 
Che Carlo lo feguia, la ftrada prefe.

Verfo Provenza per la via più dritta 
Andando, s’ incontrò in una donzella; 
Ancor che fofle lacrimofa , e afflitta. 
Bella di faceta, e di maniere bella. 
Quella era quella sì d’ amor trafitta 
Per lo figliuol di Monodante , quella 
Donna gentil, eh’ avea lafciato al ponte 
L’ amante fuo pi’igion di Rodomonte.

Ella venia cercando un cavaliere , 
Ch’ a far battaglia ufato , come lontra , 
In acqua, e in terra foflè, e così fiero. 
Che lo potefle al Pagan porre incontra.
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La fconfolata amica di Ruggiero , ' s
Come queft’ altra fconfolata incontra 
Cortefemente la faluta, e poi

1 Le chiede la cagion dei dolor fuoi. ,

Eiordilig i lei mira, e veder parie 
Un cavalier, di’ al fuo bifogno fia ; 
E comincia del ponte u ricontarle, 
Ove impedifce il Re d’ Algier la via 5 
E eh’ era flato appretto di levarle 
L’ amante fuo ; non , che più folte fia , 
Ma fapea darli il Saracino attuto 
Col ponte ftretto, e con quel fiume «juto^

Se fei (dicea) sì ardito, e sì cortefe, 
Come ben moftri 1’ uno , e 1’ altro in vitti 
Mi vendica per Dio di chi mi prefe 
Il mio Signore, e mi fa gir sì trilla ;
O configliami almen, in che paefe
Loffia io trovare un, eh’ a colui relitta;
E fappi^ tanto d’ arine, e di battaglia,
Ch’l fiume, e ’1 ponte al Pagan poco vaglia»,

Oltre che tu farai quel, che convienili
Ad noni cortefe, e a cavaliero errante i
In beneficio il tuo valor difpenfi
Del piu fedel d’ ogni fedele amante.
Dell’ altre fue virtù non appartieni!
A me narrar; che fono tante, e tante» 
Che chi non n ha notizia, fi pùo dire» 
Che fia del veder privo, e dell’ udire,

Ca magnanima Donna, a cui fu grata
Sempre ogni imprefa, che può farla degli». 
D’ elfier con laude, e gloria nominata. 
Subito al ponte di venir dilegua ; ''
Ed ora tanto più , eh’ è difperata, 
Vien volentier, quando anco a morir vegna;
Che credendoli, milera , elfier priva 
Del fuo Ruggiero , ha in odio d effer viva.

H il h 4 Per
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Ter quel, eh’ io vaglio, giovane amorofa, 
( Rilpofe Bradamante) io ni’ offerifeo. 
Di far 1’ itnprefa dura , e perigliofa , 
Per altre caule ancor, eh’ io preterifeo; 
Ma più-, che del tuo amante narri cofa , 
Che narrar di pochi uomini awertifeo, 
Che fia in amor fedel ; eh’ a fè ti giuro , 
Ch’ in ciò penfai, eh’ ogn’ un folfe pergiuro.

Con uif fofpir quell’ ultime parole 
Finì, con un fofpir, eh’ ufcì dal Tore. 
Poi diHe, Andiamo ; e nel Tegnente Sole 
Giunfero al fiume, e al palio pien d’ orrore. * 
Scoperte dalla guardia, che vi fuole 
Farne fegno col corno al fuo Signore, 
Il Pagan s’ arma ; e , quale è ’l fuo coftume, 
Su ’l pónte s’ apprefenta in ripa al fiume.

E, come vi compar quella Guerriera, 
Di porla a morte Cubito minaccia ;
Quando dell’ arme, e del deftrier, fu eh’ era, 
Al gran fepolcro oblazion non faccia.
Bradamante, che fa 1’ iftoria vera , 
Come per lui morta Ifabella giaccia , 
Che Fiordiligi detto glie 1’ avea ;
Al Saracin fuperbo rifpondea :

Perchè vuoi tu, bellini, che gl’ innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo ?
Del fangue tuo placar coftei conviene! ; 
Tu 1’ ucciderti, e tutto ’l mondo fallo. 
Sicché di tutte 1’ arme, e guertìimenti 
Di tanti, che gittati hai da cavallo, 
Oblazione , e vittima più accetta 
Avrà, eh’ io te le uccida in fua vendetta.

E di mia man le fia più grato il dono, 
Quando tome ella fu, fon donna anch’ io ; 
Nè qui venuta ad altro effetto fono, 

Ch* a vendicarla; e quello l'ol difio.
fri»
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Ma far tra noi prima alcun patto è buohb , 
Che '1 tuo valor fi compari col mio. 
S’ abbattuta laro, di me farai 
Quel, che degli altri tuoi prigion fatt’ haù

Ma s’ io t’ abbatto ( come io credo , e fpero ) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo , e 1’ armi ; 
E quelle offerir fole al cimitero, 
E tutte 1’ altre diftaccar da’ marmi ; 
E voglio, che tu lafci ogni guerriero. 
Rifpofe Rodomonte: Giulio panni, 
Che fia come tu di’; ma i prigion darti '
Già non potrei, eh’ io non gli ho in quelle parti.

Io gli ho al mio regno in Affrica mandati : 
Ma ti prometto , e ti do ben la fede, 
Che fe m’ avvien per cali inopinati. 
Che tu llia in fella, e eh' io rimanga a piede. 
Farò, che faran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto fi richiede 
Di dare a un mclfo , eh’ in fretta fi mandi 
A far quel, che, s’ io perdo , mi comandi.

Ma s’ a te tocca ftar di fot^o, come -
Più fi conviene , e certo fo , che fia ; »•
Non vo’ che lafci 1’ arme, nè 51 tuo nome 
Come di vinta, fottoferitto fia.
Al tuo bel vilò, a begli occhi, alle chiome. 
Che fpiran tutti amore, e leggiadria. 
Voglio donar la mia vittoriane bali’, 
Che ti difponga amarmi, ove m’ odiafti.

Io fon di tal valor, fon di tal nerbo, 
Ch’ aver non dei d’ andar di lotto a fdegno. 
Sortile alquanto, ma d’ un rifo acerbo , 
Che fece d’ ira più , che d’ altro fegno. 
La Donna, nè rifpofe a quel fuperbo , 
Ma tornò in capo al ponticel di legno ; 1
Spronò il cavallo , e con la lancia d’ oro 
Venne a trovar quell' orgogliofo Moro.

H h h 5 • < Ro- •
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Rodomonte alla gioftra s’ apparechia :
Viene a gran corfo; ed è sì grande il fuonot: 
Che rende il ponte, eh’ intronar 1’ orecchia 
Può forfè a molti , che lontan ne fono.
La lancia d’ oro fe’ 1’ ufanza vecchia;
Che quel Pagali sì dianzi in gioftra buono * 
Levò di fèlla, e in aria lo fofpefe, 
Indi -su ì ponte a capo in giù lo ftefe.

Nel trapaflar ritrovò a pena loco , 
Ove entrar col deftrier , quella Guerriera ; 
E fu a gran rifeo , e ben vi mancò poco, 
Ch’ ella non traboccò nella riviera: 
Ma Rabicano, il quale il vento, e ’l foca 
Concetto avean, sì deliro, ed agii era, 
Che nel margine eftremo trovò ftradaj 
E farebbe ito anco fu ’n fìl di fpada.

Ella fi volta, e contra 1’ abbattuto
Pagan ritorna, e con leggiadro motto ;
Or puoi ( diffe ) veder, chi abbia perduto, 

, É n chi di noi tocchi di ftar di fotto.
Di maraviglia il Pagan refta muto, 

' Ch’ una donna a cader'!’ abbia condottoj
E far rifpofta non potè, o non voile, 
E fu come uom pien di ftupore, e folle.

Di terra fi levò tacito , e inetto 
E , poi eh’ andato fu quattro, o fei paflì, 
Lo feudo, e 1’ elmo , e dell’ altre arme il tefto 
Tutto fi traile, e gittò contra i faflì, 
E folo , e a piè fu a dileguarli prefto ; 
Non che commilfion prima non laflì 
A un fuo feudier, che vada a far 1’ effetto 
Dei Prigon fuoi, fecondo che fu detto,

partirli, e nulla poi più fe n’ intefe, 
Se non , che ftava in una grotta feurà. 
Intanto Bradamante avea fofpefe 
Di coftui 1’ arme all’ alta fepoltura;

E
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E fattone levar tutto 1’ arnefe, 
Il qual dei cavalieri alla fcrittura 
Conobe delta; córte elfer di Cirio; 
Non levò il rello, e non lafciò levarlo.

Oltr’ a quel del figliuol di Monodante,
Vi è quel di Smfóhetto , e d’ Oliviero, r _
Che per trovare il Principe d’ Anglante __
Quivi condulfe il piu dritto fenderò.
Quivi fur prelì , e furo il giorno innante *
Mandati via dal Saracino altiero.
Di quelli 1’ arme te'-la Donna torre 
Dall’ alta mole, e chiuder * nella torre»

t Tutte 1’ altre lafciò pender dai fallì. 
Che fur fpogliate ai Cavalier Pagani.
V’ eran I’ arme d’ un Re , del quale i palli 
Per Frontalatte mal fur fpefi, e vani ;
Io dico 1’ arme dei Re de’ Circafii , 
Che dopo lungo errar per colli , e piani 
Venne quivi a lafciar 1‘ altro dellriero., 

' E poi fenz’ arme andoifene leggiero.

S’ era partito difarmato, e a piede 
Quel Re pagati dal perigliofo pónte; 
Siccome gli altri, eh’ eran di fua fede. 
Partir da fe Jafciava Rodomonte.
Ma di tornar piu al campo non gli diede
Il cor, eh’ ivi apparir non avria fronte ; 
Che* per quel, che van folli, troppo feorno 
Gli faria farvi in tal guifa ritorno.

Di pur cercar nuovo delìr lo prefe 
Colei, che fol avea fida nel core. 
Fu 1’ avventura fua , che tolto intefe 
( Io non vi faprei dir , chi ne fi autore ) 
Ch’ ella tornava verfo il Aro paefe ;
Onde elfo, come il punge, e fprona Amore» 
Dietro alla pella fubito fi pone ;
Ma tornar voglio alla figlia d’ Anione.
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Poi che narrato ebbe con altro fcritto. 
Come da lei fu liberato il palio ; 
A Fiordiligi, eh’ avea il core afflitto, 
E tenea il vifo laerimofe,, e ballo , 
Domandò umanamente, ov’ ella dritto 
Volea, che folle, indi partendo, il palio. 
Rifpofe Fiordiligi ; il mio cammino

, Vo’, che fia in Arli al campo Saracino:

Ove naviglio , e buona compagnia 
Spero trovar da gir nell’ altro lito ; 
Mai non mi fermerò fin, eh’ io non fia 
Venuta al mio Signore, e inio marito. 
Voglio tentar, perchè.in prigion non ftia, 
Più modi, e più ; che, fe mi vien fallito 
Quello , che Rodomonte t' ha promeflb, 
Ne voglio avere uno, ed un’ altro appreflo.

Io m’ offerifeo ( dille Bradatfiante ) 
D’ accompagnarti un pezzo della ftrada. 
Tanto che tu ti vegga Arli davante ; 
Ove per amor mio vo’, che tu vada 
A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 
Che del fuo nome ha piena ogni contrada; 
E che gli rendi quello buon deftriero, 
Onde abbatuto ho il Saraciyp altiero.

‘Voglio, eh’ a punto tu gli dica quello: 
Un cavalier, che di provar fi crede, 
E fare a tutto ’l mondo manifefto, 
(Jbe contra lui fei mancator di fede; 
Acciò ti trovi apparecchiato, e preflo, 
Quello deftrier, perch’ io te ’l dia, mi diede, 
Dice, che trovi tua piaftra, e tua maglia , 
E che 1’ afpetti a far teco battaglia.

Digli quello, c non altro ; e fe quel vuole 
Saper da te , eh’ io fon , di’, -che noi fai. 
Quella rifpofe umana, come fuole; 
Non farò fianca in tuo fervizio iùai

Spcn-
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Spender la vita, ncyi che le parole; 
Che tu ancora per me così fatto hai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e glielo porge per la briglia.

Lungo il fiume le belle, e pellegrine 
Giovani vanno a’gran giornate infieme. 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon rifonar del mar, che fucine. 
Bradamante fi ferma alle confine 
Quali de borghi, ed alle sbarre eftreme, 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier polla il cavallo.

Vien Fiordiligi, ed entra nel raftrello, 
Nel ponte e nella porta; e feco prende 
Chi le fa compagnia fin all’ citello, 
Ove abita Ruggiero , e quivi fcende ; 
E fecondo il mandato, al Damigello 
Fa T imbafciata, e il buon Fioritili gli rende; 
Indi va, che rifpofta non afpetta, 
Ad efeguire il fuo bifogno in fretta.

Ruggier riman confuto , e in penfier grande ;
E non fa ritrovar capo, nè via
Di faper, chi lo sfidi, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli cortefia. 
Che coftui fenza fede lo domande, 
O polla domandar uomo che fia , 
Non fa veder, nè immaginare: e prima, 
Ch’ ogn altro fia, che Bradamante, ftima.

Che folte Rodomonte, era piu pretto 
Ad aver , che folte altri, opinione ; 
E, perchè ancor da lui debba udir quello, 
Penfa, nè immaginar può la cagione. 
Fuor che con lui, non fa di tutto ’l retto , ' 
Del mondo, con chi lite abbia, e tenzone. 
Intanto la Donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno fuona.

Vien
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Vìen la nuova a Marfilio, e ad Agramante 
Ch’ un cavalier di fuor chiede battaglia. 
A cafri Serpentin loro era avante, 
Ed impetrò di veRir piaflra, e maglia, 
E premile pigliar quello arrogante. 
II pnpol' venne fopra la muraglia; 
Nè fanciullo reftò, nè retto veglio, 
Che non fotte a veder, chi felle meglio,

Con ricca fopravvefta, e bello arnefe 
Serpentin dalla Stella in gioftìa ventre. 
Al primo fcontro in terra fi diftefe; 
Il deftrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corfe la Donna cortefe , 

, E per la briglia al Saracin lo tenne, 
E dille : Monta , e fa , che ’l 'tuo Signore 
Mi mandi un cavalier di te migliore.

Il Re Affricati , eh’ era con gran famiglia, 
Sopra le muta alla gioltra vicinò, 
Del cortefe atto affai lì maraviglia , 
Ch' ufato ha la Donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva, udendo il popol Saracino.
Serpentin giunge, e come ella comanda. 
Un miglior da fua parte ài Re domanda.

Grandonio di Volterna furibondo,
Il più fuperbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece sì, che fu il fecondo, 
Ed ulcì con minacce alia campagna. 
Tua col tella nulla ri vaglia al mondo ; 
Che quando da me vinto tu fimagna. 
Al mio Signor menar prefo ti voglio ; 
Ma qui morrai, s’ io pollo, come foglio.

La Donna ditte lui : Tua villania
Non vo’, che inen cortefe far mi poflà, 
Ch' io non ti dica, che tu torni, pria, 
Che fu '1 duro terrea ti doglian T offa.

Ritor
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Ritorna, e di’ al tuo Re da parte mia, 
Che per limile a te non mi fon mofia ; 
Ma per trovar guerrier, che ’l pregio vaglia, 
Son qui venuta'a domandar battaglia.

U mordace parlare acre, ed acerbo 
Gran fuoco al cor del Saracino attizza ; 
Sì che fenza poter replicar verbo 
Volta il deftiier con collera, e con Rizza, 
Volta la Donna, e contra quel fuperbo 
La lancia d’ oro, e Rabicano drizza. 
Come 1’ afta fatai lo feudo tocca, 
Co’ i piedi al cielo il Saracin trabocca,

Il deftrier la magnanima Guerriera 
Gli prete , e dille : Pur te ’l predifs’ io, 
Che far la mia imbafeiata meglio t’ era, 
Che della gioftia aver tanto difio . 
Di’ al Re ti prego , che fuor della fchiera 
Elegga un cavalier, che fia par mio ; 
Nè voglia con voi altri aftaticarme, 
Ch’ avete poca efperienza d' arme.

Quei dalle mura , che ftimar non fanno
Chi fia il guerriero in fu 1’ arcion sì faldo; 
Quei più famofi nominando vanno , 
Che tremar li fan fpellb al maggior caldo. 
Che Brandimarte fia, molti detto hanno; 
La più parte s’ accorda eifer Rinaldo. 
Molti fu Orlando avrian fatto dilegno; 
Ma il.fuo cafo fapean di pietà degno.

La terza gioftra il figlio di Lanfufa 
Chiedendo, diile : Non che vincer fperi. 
Ma perchè di cader più degna feufa 
Abbian, cadendo aneli’ io, quelli guerrieri. 
E poi di tutto quel, eh’ in gioiti a s’ tifa, 
Si mife in punto; e di cento delirici^, 
Che tenea in Ralla, d’ un tolle 1’ eletta, 
Ch’ avea il correre acconcio, e di gran fretta.

Con.
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Centra la Donna per gioftrar fi fece. 
Ma prima falutolla , ed ella lui. 
Difl’e la Donna : Se Caper ini lece, 
Ditemi in cortelia, chi fiate vai. 
Di quello Ferraù le foddisiece, 
Ch’ uso di rado di celarli altrui. 
Ella foggiuni’e : Voi già non rifiuto, 
Ma avria più volentieri altri voluto.

E chi? Ferraù difle. Ella nfpofe: 
Ruggiero : e appena if potè proferire ; 
E fparle d’ un color, come di rote , 
La bellilfima faccia in quello dire. 
Soggiunie al detto poi; Le cui famofe 
Lode a tal prova m’ han fatto venire. 
Altro non bramo, e d’ altro non mi cale, 
Che di provar, come egl^ in gioftra vale.

Semplicemente dille le parole, .
Che forfè alcuno ha già prete a malizia.
Rifpofe Ferraù : Prima fi vuole 
Provar tra noi, chi fa più di milizia. 
Se di me avvien quel, che di molti fuole. 
Poi verrà ad emendar la mia milizia 
Quel gentil cavaiier , che tu dimoftri 
Aver tanto delio, che teco gioliti.

Parlando tutta volta la Donzella 
Teneva la vifiera alta dal vifo. 
Mirando Ferrati la faccia bella. 
Si lente rimaner mezzo conquifo ; 
E taciturno dentro a le favella, 
Ouelto un Angel mi par del paradifo; 
E ancor che con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto fon già da’ fuoi begli occhi.

Prefer del campo, e, come agli altri avvenne, ' 
Ferraù fe n’ ufcì di fella netto.
Bradamante il deltriep Ino gli ritenne , 
E dille : Torna, e ferva quel, eh’ hai detto»

Ferr”1
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Ferrati vergognofo fe ne venne, 
E ritrovò Ripeter , eh’ era al cofpetto 
Del Re Agramante; egli fece faperé, 
Ch’ alla battaglia il Cavalier lo chete.

Kuggier non conofeendo ancor chi folle, 
€11? a sfidar lo mandava alla battaglia; 
Quali certo di vincere allegroìfe, 
E le piatire arrecar fece, e la maglia: 
Nè 1’ aver villo , alle' gravi percoite 
Che gii altri fian caduti, il cor gli fmaglia. 
Come s’ armallé, e come ufeiile , e quanto 
Poi ne feguì , lo ferbo all’ altro Canto.

Fine del canto trentesimo quinto.

CANTO TRENTESIMO SESTO.

argomento e S p 0 S I Z I O N E.

Mentre fiera a Marfifa fi diìnoftra 
Bradamante, e fa fece afpro ditello, 
L' un efercito e /' altro ‘inficine giofira. I,
Va poi Ruggier con Bradamante, e quello 
Gran piacer lor turba con nuova giofira 
Marjift ancor: Ma poi che per fratello 
Riconobbe Ruggier, con infinite 
Gioje , fi pofe fine ad ogni lite.

qnefto trentefimo fefto Canto, nella perfona di Marfifa, e 
2M quella di Bradamante con Ruggiero, e così parimente in 
Quella di e fo Ruggiero con Marfifa , fi co. iprende, che quali- , 
Atipie vana fojpinone , oleggiero sdegno soglia fpejfo con­
vertir la benevolenza e 1' amore in odiò , e in defiderio di 
vendetta, nondimeno i cieli, Iddio fi e fio , e i potenti raggi 
della ragione danno occafioue e aiuto a feoprire il vero, e a 
"ridurre agevolijfimamente gli animi alla prima, e fpefe volte 
e ì,la&gior benevolenza e ad amor vero nelle perfette di natura, 
c di cuore veramente nobile.

Voi. IV. lii •' Con-
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^wonvien, che , ovunque fia , Tempre cortefe

Sia un cor gentil; eh’ efler non può altramente; 
Che per natura , e per abito prefe 
Quel , che di mutar poi non è poflente. 
Convieu, che, ovunque fia, Tempre paleTe 
Un cor villan fi inoltri fimilmente;
Natura inchina al nule, e viene a farli 
L’ abito poi difficile a mutarli.

Di cortefia, di gentilezza efempj 
Fra gli antichi gtierrier 'fi vider molti, 

( E pochi fra i 'moderni, ma degli empj 
Coftumi avvien, eh’ affai ne vegga, e afcoltL 
In quella guerra , Ippolito , che i Tempj 
Di fegni ornafte agl’ inimici tolti ;
E che tràefte lor gafpe captive 
Di preda carche alle paterne rive;

Tutti gli atti crudeli , ed inumani, 
Ch' ufaiTe mai Tartaro , o Turco , o Moro ; 
Non già con- volontà de’ Veneziani, 
Che Tempre efempio dì giuuizia foro;
Ufaron T empie , e icellerate mani 
Di rei follati, mercenarj loro.
Io non dico or di tanti accefi fochi, 
Ch’ arfer le ville, e i noitri ameni lochi.

Benché fu quella ancor brutta vendetta, 
Minimamente contra voi, eh’ appreffo 

' Cefare efsendo, mentre Padoa ftrettà 
Era d’ afsedio ;t bea Tapea , che TpelTo 
Per voi più, d’ una fiamma fu interdetta, 
E Tpento il foco ancor, poi che fu mefso, 
Da’ villaggi, e da’ templi 5 come piacque 
All’ alta cortefia, che con voi nacque.

Io non parlo di quello, nè di tanti' 
s , Altri lor difeortefi , e crudeli atti;

Ma fol di quel, che trar dai Taffi i pianti 
Debbe poter, qual volta fe ne tratti.

I
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Quel dì, Signor, cbe la famiglia binanti
Voftra mandafte là, dove ritratti 
Dai legni lor con inìportuni aufpici, 
S’ erano in luogo forte gl’ inimici:

Qual’ Ettorre, ed Enea fin dentro ai flutti, 
Per abbruciar le navi Greche andaro ; 
Un Ercol vidi, e un Alelsandro, indulti 
Da troppo ardir partirli a può a paro, 
E fpronando i defirier, paisarci tutti, 
E i nemici turbar fin nel riparo ;
E gir sì innanzi, eh’ al fecondo molto 
Afpro fu il ritornare, e al primo tolto.

Salvoffi il Fàrufin, retto il Cautelino. I
Che cor. Duca di Sora, che configlio 
Fu allora il tuo , che trar vedetti 1’ elmo 
Fra mille fpàde al generofo figlio ;
E menar prefo in nave, e fopra un fchelmo 
Troncargli il capo ? Ben mi maraviglio, 
Che darti morte lo fpecracol folo 
Non potè, quanto il ferro al tuo figliuolo.

Schiavon crudele, onde hai tu il modo apprefo 
Della milizia ? In qual Scitia s’ intende, 
Ch’ uccider fi debba un, poi eh’ egli è prefo, 
Che rende 1’ arme, e più non li difende? 
Dunque uccidevi lui, perchè ha difefo 
La parria.’ Il Sole a torto oggi rifplende. 
Crudel fecolo , poi che pieno lei 
Di Tietti, di Tantali, e di Atrei.

^Iti, Barbar crudel del capo feemo
Il più ardito garzon, che di ina etade 
Fofse da un polo all’ altro, e dall’ eftremo 
Lito degl’ Indi a quello, ove il Sol cade. 
Potea in Antropofago, in Polifemo 
La beltà, e gli anni fuoi trovar pietade, 
Ma non in te, più crudo, e più fellone 

ogni Ciclope, e d’ ogni Leitrigone.
Siin.I ii 2
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Sìmile efempio non credo, che fia
' Fra gli antichi guerrier; de’ quai gli flutti 

Tutti fur gentilezza , e cortefia , 
Nè dopo la vittoria erano crudi. 
Bradamante non fol non era ria 
A quei, eh’ avea, toccando lor gli feudi* 
Fatto ufeir della fella ; ma tenea 
Loro i cavalli; e rimontar ficea.

Di quefta Donna vai orofa e bella 
Io vi dilli di (opra, che abbattuta 
Aveva Serpentin quel dalla Stella, 
Grandonio di' Volterno , e Ferrante , 
E ciafcun d’ elfi poi rimefso in fella ; 
E dilli ancor, che ’l terzo era venuto * 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 
Là dove era ftimata un Cavaliere.

Ruggier tenne lo ’nvito allegramente , % 
E V armatura fua fece venire.
Or mentre, che s’ armava al Re prefente » 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire, 
Chi fofse il cavalier ta'nto eccellente, 
Che di lancia fapea si ben ferire;
E Ferraù, che parlato gli avea, 
Eu domandato, fe lo conofcea.

Rifpofe Ferrati : Tenete certo , 
Che non e alcun di quei, chr avete detto. 
A me parea, eh’ il vidi a vifo aperto, 
Il fratei di Rinaldo giovinetto.
■Ma poi eh’ io n’ ho 1’ alto valore efperto, 
E fo , che 11011 Pu0 tanto Ricciardetto, 
penfo , che fia la fua Sorella, molto. 
Per quel, eh’ io n’ odo , a lui fimil di volto.

Ella ha ben fama d’ efser forte a pare 
Del fuo Rinaldo , e d’ ogni Paladino ;
Ma ( per quanto io ne veggo oggi ) mi pare 
Che vai più del fratei, più del cugino.
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Come Ruggier lei fente ricordare,
Del vermiglio color , che ’l mattutino (
Sparge per 1’ aria, fi dipinge in faccia, 
E nel cor trema, e non fa che fi faccia.

A- quefto annunzio ftimolato, e punto
Ball’ amorofo ftral dentro infiammarfe, '
E per 1’ olia fentì tutto in un punto
Correre un ghiaccio, che ’l timor vi fparfe;
Timor, eh1 un nuovo fdegno abbia confluito

. Quel grande amor , che già per lui sì 1’ arfe.
Di dò confufo non fi rifolveva, 
S’ incontra ufcirje, o pur rpftar doveva.

Or quivi ritrovandoli Marfifa,
Che d’ ufeire alla gioftra uvea gran voglia. 
Ed era armata, perchè in altra guifa 
fe raro, o notte, o dì, che tu la coglia; 
Sentendo , che Ruggier s’ arma, s’ avvifa, 
Che di quella vittoria ella fi fpoglia, 
Se lafcia, che Ruggiero efea fuor prima; 
Penfa ire innanzi, e averne il pregio Itima.

Salta a cavallo, e vien fpronando in fretta
Ove nel campo la figlia d’ Anione 
Con palpitante cor Ruggiero afpetta, 
Defiderofa farfelo prigione ;
E penfa fol, ove la lancia metta, 
Perchè del colpo abbia mi;ror lefione. 
Marfifa fe ne vien fuor della porta, 
E fopra 1’ elmo una Fenice porta ;

0 fin per fua fuperbia, dinotando
Se ftcfsa unica al mondo in efser forte;
O pur fua calìa intenzion lodando
Di viver fempre mai fenza conforte.
La figliuola d’ Amon la mira ; e quando
Le fattezze, eh’ amava , non ha feorte, 
Come fi nomi le domanda ; e ode 
Efser colei, che del fuo amor fi gode :

lii O
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O per dir meglio, efser coler, che crede. 
Che goda del fuo amor; colei , che tant* 
Ha in odio, e in ira, che morir fi vede, 
Se fopra lei non vendica il fuo pianto. 
Volta il cavallo, e con gran furia riede. 
Non per defir di porla in terra , quanto 
Di pafsarle con 1’ afta in mezzo il petto » 
E libera reftar d’ ogni fofpetto.

Forza è a Marfifa, eh’ a quel colpo vada 
A provar, le ’l terreno è duro , o molle} 
E cola, canto infolita le accada, 
Ch’ ella n1 è per venir di fdegno folle. 
Fu in terra a pena, che trafse la fpada, 
E vendicar di quel cader fi volle.
La figliuola d’ Amon non meno altiera 
Gridò ; Che fai ? tu fei mia prigioniera.

Se bene ufo con gli altri cortefia, 
Ufar teco, Marfìla, non, la voglio. 
Come a colei, che d’ ogni villania 
Odo, che lei dotata, e d’ ogni orgoglio. 
Marfìla a quel parlar fremer s’ udia , 
Come un vento marino in uno fcoglio. 
Grida; ma sì per rabbia fi confonde, 
Che non può efprimer fuor quel, che rifponde.

Mena la fpada, e più ferir non mira
Lei, che ’l deftrier, nèl petto, e nella pancia: 
Ma Bradamante al fuo la briglia gira, 
E quel da parte iubito fi lancia , 
E tutto a un tempo con ifdegno, ed ira 
La figliuola d’ Amon fpinge la lancia, 
E con quella Marfifa tocca a pena. 
Che la fa riverfar fopra 1‘ arena.

A pena ella fu in terra, che rizzofle. 
Cercando far con la fpada mal’ opra. 
Di nuovo 1’ afta Bradamante mofle, 
E Marfifa di nuovo andò fozzopra.

Belici
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Benché poffente Bradamante forte ; 
Non però sì a Marfifa era di fopra, 
Che 1’ averte ogni colpo riverfata ; 
Ma tal virtù nell’ afta era incantata.

Alcuni cavalieri in quello mezzo, 
Alcuni dico della parte noftra 
Se n’ erano venuti, dove in mezzo 
L’ un campo, e 1’ altro fi facea la gioftra, 
( Che non eran lontani un miglio, e mezzo ) 
Veduta la virtù, che ’l fuo dimoftra; 
Il fuo, che non conofcono altramente,. 
Che per un cavalier della lor gente.

Quelli 'vedendo il generofo figlio 
Di Trojano alle mura approffimarfi, 
Per ogni cafo, e per ogni periglio 
Non volle fprovveduto ritrovarli: 
E fe1, che molti all’ arme dier di piglio, 
E che fuor dei ripari apprefentarlì ; 
Tra quelli fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfifa la gioftra avea intercetta.

1’ innamorato Giovine mirando 
Stava il fucceffo, e gli tremava il core, 
Della fua cara moglie dubitando, 
Che di Marfifa ben fapea il valore. 
Dubitò , dico , hel principio , quando 
Si molfe 1’ una, e 1’ altra con furore ; 
Ma vifto poi, come fuccefle il fatto, 
Reftò maravigliofo, e ftupefatto.

E poi che fin la lite lor non ebbe, 
Come avean 1’ altre avute, al primo mcontro * 
Nel cor profondamente gliene 'ricrebbe, 
Dubbiofo pur di qualche ftrano incontro. 
Dell’ una egli, e dell’ altra il ben vorrebbe, 
Ch’ ama ambedue : non che da porre incontro 
Sien quelli amori ; è 1’ un fiamma, e furore, 
L’ altro benevolenza, più amore.

lii 4 Par.
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Partita volentier la pugna avvia, 
Se con fuo onor potuto avelie farlo. 
Ma quei, eh’ egli avea feco in compagnia. 
Perchè non vinca la' parte di Carlo.
Che già lor par, che fuperior ne ila. 
Salt iti nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall’ altra parte i cavalier Crilliani 
Si fanno innanzi, e fon quivi alle mani.

Di quà, di là grillar fi fente all’ arme, 
Come ulaci eran far quali ogni giorno.
Monti chi è a piè , chi non è armato s’ arme. 
Alla bandiera ognun faccia ritorno ;
Dicea con chiaro , e bellicol'o carme 
Più d’ una tromba, che feorrea d’ intorno; 
E, come quelle (vegliano i cavalli, 
Svegliano i fanti i timpani, e i taballi.

La fcaramuccia fiera e fanguihofa 
Quanto fi polla immaginar, fi mefee. 
La Donna di Dordona valorofa , 
A cui mii abilmente aggrava, e incrcfce» 
Che quel, di eh’ era tanto difiofa, 
Di por Marfìfa a morte , non riefee; 
Di quà, di là fi volge, e fi raggira, 
Se Ruggier può veder, per cui fofpira.

Lo riconofce all’ Aquila d’ argento, 
Ch’ ha nello feudo azzurro il Giovinetto: 
Ella con,gli occhi, e col penderò intento , 
Si ferma a contemplar le fpalle, e ’l petto , 
Le leggiadie fattezze, e ’l movimento 
Pieno di grazia j e poi con gran diipetto, 
Immaginando / eh’ altra ne gioifie, 
Da furore afiàlita cysì dille :

Dunque baciar sì belle, e dolci labbia 
Deve altra, fe baciar non le pofs’ io 2 
Ah ntyi fia vero già, eh’ altra inai t’ abbia, 
Che d’ altra elfer non dei, fe non fei mio. fià
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Più tofto, che morir fola di rabbia, 
Ché meco di mia man muori, difio: '
Che fe ben qui ti perdo, almen 1’ inferno 
Poi mi ti renda, e ftii meco in eterno.

Se tu in* uccidi, è ben ragion, che deggi > 
Darmi della vendetta anco conforto ;
Che voglion tutti gli ordini, c le leggi, 
Che chi dà morte altrui, debba efler morto; 
Nè par, eh’ anco il tuo danno il mio pareggi. 
Che tu muori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama ( oimè) di’ io muoia, 
Ma tu crudel chi t’ ama, e chi t’ adora.

Perchè non dei tu, mano, efler ardita 
D’ aprir col ferro al mio nimico il core. 
Che tante volte a morte m’ ha ferita 
Sotto la pace in ficurtà d’ Amore, 
Ed or può confentir tornii la vita, 
Nè pur aver pietà del mio dolore? ' 
Contra quello empio ardifei , animo forte; 
Vendica mille mie con la fua morte.

Gli fprona contra in quefto dir, ma prima. 
Guardati, grida , perfido Ruggiero ; 
Tu non andrai, s’ io pollo , della opima 
Spoglia del cor d' una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, eltima, 
Che fia la moglie fua, con? era in vero; , 
La cui voce in memoria sì bene ebbe, 
Ch’ ili mille rìconofcer la potrebbe.

Ben penfa quel, che le parole denno
Volere inferir più, eh ella 1 accufa, 
Che la convenzion , eh’ inficine fenno., 
Non le offervava; bride per farne feufa 
Di volerle parlar le fece cenno ;
Ma ouella già con la vifiera cimila , 
Venia dal dolor fpinta, e dalla rabbia 
Per porlo, e forfè ove non era labbia.

r lii 5» Quando
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Quando Ruggier la vede tanto acCefa, 
Si riftringe nell’ arme, e nella fella. 
La lancia arrefta, ma la tien fofpefa, 
Piegata in parte, ove non neccia a quella. 
I4 Donna, eh’ a ferirlo, e a fargli offefa 
Venia con mente di pietà tabella. 
Non potè (offerir, come fu apprefiò, 
pi porlo in terra, e fargli oltraggio efpreffo.

Così lor lance van d’ effetto vote
A quello incontro ; e balla ben, s’ Amore 
Con 1’ un 'giolha, e con f altro, e li percuote 1 

’ D’ una amorofa lancia in mezzo il core.
Poiché la Donna (offerir non puote 
Pi far onta a Ruggier, volge il furore , 
Che f arde Umetto, altrove, e vi fa cofe. 
Che faran , fin che giri il ciei, famofe.

In poco fpazio ne gittò per terra 
Trecento , e più con quella lancia d’ oro. 
Ella fola quel dì vinfe la guerra, 
Mite ella fola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di quà, di là s’ aggira, ed erra 
Tanto, che fe le accolta, e dice : Io moro, 
S’ io non ti parlo : oimè che t’ ho fatto io , 
Che mi debbi fuggire ? odi per Dio,

Come ai meridional tepidi venti , 
Che fpirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi fi difciolgono, e i torrenti, 
E il ghiaccio, che pur dianzi era sì faldo; 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della forella di Rinaldo 
Subito ritornò pietofo, e molle, 
Che 1’ ira, più che marmo, indurar volle.

Non vuol dargli, o non puote altra rifpofta , 
Ma da traverfo fprona Rabicano , 
E, quanto può, dagli altri fi difeofta. 
Ed a Ruggiero accenna con la mano.

Fuor
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Fuor della moltitudine in ripofta 
Valle fi tratte, ov’ era un piccol piano, 
Ch’ in mezzo avea un bofchettó di cipreflì. 
Che parean d’ una ftampa tutti impreflì.

In quel bofchetto era di bianchi marmi 
Fattà di nuovo un’ alta fepoltura: 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato , a chi faperlo aveffe cura. 
Ma quivi giunta Bradamante, panni 
Che già non pofe mente alla fcrittura, 
Ruggier dietro il cavallo affretta, e punge 
Tanto , eh’ al bofeo, e alla Donzella giunge.

Ma- ritorniamo a Marfifà, che s’ era 
In quefto mezzo in fu ’l deftrier rimefsa, 
E venia per trovar quella Guerriera, 
Che 1’ avfea al primo feonrro in terra metta; 
E la vide partir fuor della fchiera, 
E partir Ruggier vide, e feguir efsa ; 
N è fi pensò, che per amor feguifle, 
Ma per finir con f arme ingiurie, e ritte.

Urta il cavallo, e vien dietro alla pefta 
Tanto eh’ a un tempo con lor quali arriva. 
Guanto fua giunta ad ambi fia moietta, 
Chi vive amando il fa, fenza eh' io '1 feriva; 
Ma Bradamante offefa più ne reità, (
Che colei vede, onde il fuo mal deriva.
Chi le può tor, che non creda efser vero, 
Che 1’ amor ve la fproni di Ruggiero?

E, perfido Ruggier di nuovo chiama: 
Non ti ballava perfido ( difse ella ) 
Che tua perfidia Capetti per fama, 
Se non mi facevi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo , eh’ hai brama ; 
E per sbramar tua voglia iniqua , e fella, 
Io vo’ morir, ma sforzerommi ancora, 
Che mora meco, chi è cagion, eh’ io mora.

Sde-
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Sdegnofa più , che vipera, fi fpicca 
Così dicendo, e va contra Marfifa; 
Ed allo feudo F afta side appica, 
Che la fa addietro riverfare in guifa, 
Che quali mezzo F elmo in terra ficca, 
Nè fi può dir, che fia colta improvvifa. 
Anzi fa incontra ciò, che far fi puote; 
E pure in terra del capo percuote.

La figliuola d’ Amen, che vuol morire, 
O dar morte a Marfifa, è in tanta rabbia, 
Che non ha mente di nuovo a ferire
Con F afta , onde a gittar di nuovo F abbia ; 
Ma le penfa dal bufto dipartire 
Il capo mezzo fitto nella fabbia: 
Getta da le la lancia d’ oro, e prende 
La fpada , e del deftrier Cubito feende.

Ma tarda è la fua giunta ; che fi trova 
Marfifa incontra, e di tanta ira piena. 
Poiché s’ ha villa alla feconda prova 

, Cader sì facilmente fu F arena, 
Che pregar nulla', e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di quefto avea gran pena : 
Sì F odio , e F ira le Guerriere abbaglia, 
Che fan da difperate la battaglia.

A mezza fpada vengono di botto, 
E per la gran fuperbia, che F ha accefe, 
Van pur innanzi, e fi loti già sì fotto, 
Ch’ altro non pon, che venire alle prefe. 
Le fpade, il cui bifogno era interrotto, 
Lafcian cadere, e cercati nuove offefe. 
Prega Ruggiero, e fupplica ambedue; 
Ma poco frutto hau le parole fue.

Quando pur vede, che ’l pregar non vale. 
Di partirle per forza fi difpone. 
J,eva di mano ad ambedue il pugnale. 
Ed al pi? d’ un cipreifo lo ripone.

Poi
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Poi che ferro non han più da far male. 
Con preghi, e con minace s’ interpone. 
Ma tutto è in van, che la battaglia fanno 
A pugni.» e, a calci, poi eh’ altro non hanno.

Ruggier non ceffa : or f unà, or 1 altia prende 
Per le man, per le braccia, e la 1 itira; 
E tanto fa, che ni Marina accende.
Contra di' fe, quanto lì può più , 1’ ira. 
Quella, che tutto il mondo vilipende »

• AH’ amicizia di Ruggier non mira; 
Poiché da Bradamante lì diftacca. 
Corre alla fpada, e con Ruggier s’ attacca.

Tu fai da difeortefe, e da villano, 
Ruggiero, a difturbar la pugna altrui: 
Ma ti faro.pentii- con quella mano. 
Che vo’, che balli a vincervi ambedui. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfifa mitigar, ma contra lui 
La trova, in modo difdegnofa, e fiera , 
Ch’ un perder tempo ogni parlar feco era.

All’ ultimo Ruggier la fpada trafle, 
Poiché 1’ ira anco lui fe’ rubicondo. 
Non credo, che fpettacolo miraffe 
Atene, o Roma, o luogo altro del mondo, 
Che così a’ riguardanti dilettalfe, 
Come dilettò quello, e fu giocondo 
Alla gelofa Bradamante , quando 
Quello le pofe ogni fofpetto in bando.

/
La fua fpada avea tolta ella di terra, 

È tratta s’ era a riguardar da parte; 
E le parea veder, che ’l Dio di guerra 
Fofle Ruggiero alla poflanza, e all’ arte; 
Una furia Infernal., quando-fi sfeiia. 
Sembra Marfifa, fe quel fembra Marte. 
Vero è , eh’ un pezzo il Giovine gagliardo 
Di non far il potere ebbe riguardo.

Sa-
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Sapea ben la virtù della fua fpada. 
Che tante efperienze n’ ha già fatto ’ 
Ove giunge, convien, che fe ne vada 
L incanto, o nulla giovi, e ftia di piatto. 
Sicché ritien, che ’l colpo fuo non catta 
Di taglio, o punta, ma fempre di piatto. 
Ebbe a quefto Ruggier lunga avvertenza ; 
Ma perde pure un tratto la pazienza.

Perchè Marfifa una percofla orrenda 
Gli mena per dividergli la tetta. 
Leva Io feudo , che ’l capo difenda, 
Ruggiero, e ’l colpo in fu 1’ Aquila pefta. 
Vieta lo ’i’canto, che lo fpezzi, o fenda. 
Ma di ftordir non però il braccio retta; 
E s' avea altr' arme, che quelle d’ Ettorre, 
Gli potè» il itero colpo il braccio torre.

E faria fcefo indi qlla tefta, dove 
Difegnò di ferir 1’ afpra Donzella, 
Ruggiero il braccio manco a pena muove, 
A pena più foftien 1’ Aquila bella.
Per qutfto ogni pietà da fe rimuove, 
Par, che negli occhi avvampi una facella. 
E, quanto può cacciar, caccia una puntaj 
Mar^fa, mal per te, fe n’ eri giunta.

Io noti vi fo ben dir, come fi fofle; 
La fpada andò a ferire in un cipreflb, 
E un palmo, e più nell’ arbore caccìofléj 
In modo era piantato il lu-go (petto.
In quel momento il monte, e il piano feoflè 
Un gran tremuotc , e lì fentì con eflq 
Da quell’ avel, eh’ in mezzo il bofeo fiede, 
Gran voce ufeir, eh* ogni mortale eccede.

Grida la voce orribile: Non fia
Lite tra voi: Gli e ingiallo , ed inumano, 
Ch’ alla forella il fratei morte dia, 
O la forella uccida il fuo germano.

TU
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Tu mio Ruggiero, e tu Marfifa mia
Credete al mio parlar, che non è vano : 
In un modellino utero d’ un feme 
Folte concetti, e ufcifte al mondo infieme.

Concetti folle da Ruggier fecondo, 
Vi fu Galaciella genitrice;
I cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor veltro infelice, 
Senza guardar, eh’ avefle in corpo il pondo 
Di voi, eh’ ufcifte pur di lor radice, 
La fer, perchè s’ aveffe ad affogare, 
Su ’n deboi legno porre in mezzo al mare.

Ma Fortuna ? che voi, benché non nati» 
Avea già eletti a gloriofe imprefe, 
Fece, che *1 legno ai liti inabitati 
Sopra le Sirti a falvamento Refe; 
Ove, poiché nel mondo v’ ebbe dati, 
I? anima eletta al Paradifo afeefe, 
Come Dio volle, e fu volito dettino, 
A qucfto cafo io mi trovai vicino.

Chiedi alla madre fepoìtura onefta, 
Qual potea darli in sì deferta arena; 
E voi teneri avvolti nella velia. 
Meco portai fu ’l monte di Carena; 
E manfueta ufeir della foiefta 
Feci, e lafciare i figli una Leena , 1
Delle cui poppe dieci meli, e dieci, 
Ambi nutrir con molto ftudio feci.

Un giorno, che d’ andar per la contrada, 
E dalla ftanza allontanar, m’ occorfe ;
Vi fopravvene a cafo una inafnada 
D’ Arabi ( e ricordarvene de’ forfè) 
Che te, Marfifa, tolfer nella ftrada, 
Ma non poter Ruggier, che meglio corfe. 
Reftai della tua perdita dolente, 
2 di Ruggier guardian più diligente, '

' । Ruggier
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Ruggier, fe ti guardò, mentre che vilTe, 
Il tuo màeftro Atlante , tu lo fai.
Di te fentii predir le [felle fiffe, 
Che tra Criltiani a tradigion morrai: 
E, perche il mal' influHò non feguifle. 
Tenertene iontan m’ affaticai :
Ré oliare al fin potendo alla tua voglia, 
Interino caddi, e mi morii di doglia.

Ma innanzi a morte qui, dove previdi, 
Che con Marfila aver pugna dovevi ,■ 
Feci raccor con internai lullìdi 
A formar quella tomba i fallì grevi; 
Ed a Caròn dilli con alti gridi ;
Dopo ifione non vo’ lo fpirto levi 
Di quello bofdo, fin che non ci giugna 
Ruggier con la torcila per far pugna.

Così lo fpirto mio per le belle ombre 
Eia molti dì allertato’ il venir volito. 
Sicché mai geloiìa più non t' ingombre, 
C Bradamante , eh’ ami Ruggier nolìro. 
Ma tempo è orinai, che dalla luce io fgombre, 
E mi conduca al tenebrofo chioftro, 
Qui li tacque ; e a Mattila, ed alla figlia 
D’ Amon lalcio, e a Ruggier gran maraviglia*

Riconofce Marfifa per forella
Ruggier, con molto gaudio, ed ella lui; 
E aa abbracciarli, lenza offender quella, 
Che pei " Ruggiero ardea , vanno ambidui : 
E rammentando deli’ età novella
Alcune cole; io feci, io dilli, io fui;
Vengon trovando con più certo effetto 
Tutto eiier ver quel, eh’ ha lo fpirto detto,

Ruggiero alla forella non afeofe , 
Quanto avea nel cor fiffa Bradamante; 
E narro con parole àffettuole ।
Delle obbligazion, che le avea tante;

E noi»
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, E non cefsò, eh’ in grand’ amor compofe 
Le diicordìe eh’ inGeme ebbero avante; 
E fe’ per fegno di pacificarli, 
Ch’ umanamente andato ad abbracciarli.

A domandar poi ritornò Marfifa, 
Chi (tato folle, e di eoe gente il padre, 
E chi V mette motto, ed a che gitila,. 
S’ in campo cimilo, o fra f amiate (quadre; 
E 1 hi commeUò ama, che fotte uccifa 
Dii n;ar atroce la mifera madre;
Che, fe già i avvi mòto da iauciulla, ’
Or ne te tea poca memoria , o nulla.

Ruggiero incominciò, che da*"Trojahi 
ter li linea d’ Ertone erano (celi; 
Che, poi che Adliamitte dalle mani 
Campo d1 Ùliiìc e dagli agguati teli , ,
Avendo un de’ fanciulli c\,etani
Ter lui lalciato , ulcì di quei paefi, 
E doptr un lungo errar per la marina | 
Veime in Sicilia, e dominò Medina.

I defeendenti funi di qua dal Faro 
Signoreggiar della Calabria parte, 
E dopo piu fuccelhoni anelato . ,
Ad abitar nella cjttù di Marte.
Più d’ imo Imperatore, e Re preclaro 
Eu dì quel fungile in Roma, e in altra parte ; 
Cominciando a Collante, e a Cpilantino , 
Sino a Re Carlo figlio di Pipino.

Ruggier primo, e Giambaron di quelli, 
Buovo, Rainbaldo , almi Ruggier fecondo 
Che fe’, come da Atlante udir potetti, 
I>i noitra madre 1’ utero fecondo : 
Leila progenie nollra. i Ciliari getti 
Ber 1’ iftoria vedrai celebri al mondo. 
Seguì poi , come venne il Re Asolante : 
Con Almonte, e col padre d’ Agramante:

F°eti K k k E
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£ come menò feco una Donzella, 
Ch’ era fua figlia, tanto valorofa, 
Che molti Paladin gittò di fella, 
E di Ruggiero al fin venne ani oro fa ; 
E per fuo amor del padre fu ribella, 
E battezzo!!!, e diventogli fpofa. 
Narro, come Beltramo traditore 
Per la cognata arie a incetto amore;

E che la patria , e ’l padre, e duo fratelli. 
Tradì, così fperando acquittar lei; 
Aperfe Rifa agl’ inimici ; e quelli 
per di lor tutti i portamenti rei;
Come Agolante, e i figli iniqui, e felli 
Pofer Galaciella, che di lei 
Fleii era grave , in mar fenza governo, 
Quando fu teinpeftofo al maggior verno.

Stava Marfifa con ferena fronte
Fifa al parlar , che ’l fuo german facea ; 
Ed effer (cela dalla bella fonte, 
Ch’ avea si chiari rivi, fi godea.
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramente , 
Le due progenie derivar fapea, 
Ch’ al mondo fur molti, e molt’ ànni, e luftri 
Splendide, e fenza par d’ uomini illuftri.

Eoi che ’l fratello al fin le venne a dire, 
Che ’l padre d’ Agramante, e 1’ avo, e ’l zio, 
Ruggiero a tradigìon feron morire, 
E pofero la moglie a cafo rio ;
Non Io potè più la Sorella udire. 
Che lo interruppe, e ditte: Fratei mìo 
( Salva tua grazia ) avuto hai troppo torto, 
A non ti vendicar del padre morto.

Se in Almonte e in Trojan non ti potevi 
Infanguinar, eh’ erano morti innante, 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. > 
Perchè vivendo tu, vive Agramante ?

Quelli»
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Quella è mìa macchia , che mai non ti levi 
Dal vilb , poiché dopo offefe tante 
Non pur pollo non hai quello Re a morte, 
Ka vivi al foldo fuo nella fua coite.

Io fo ben voto a Dio (eh’ adorar voglio 
Crifto Dio vero , eh’ adorò mio padre ) 
Che di quella armatura non mi fpogiio, 
Fin che Ruggier m n vendico, e mia madre J 
E vo’ dolermi, e fin ora mi doglio

' Di t-, fe più ti veggo fra le (quadre 
Del Re Agramante, o d’ altro iìgnor Moro 
Se non col ferro in man per danno loro.

\
O cóme à quel parlar leva la faccia

La bella Biadamante, e ne g’oifce; 
E conforta Ruggier, che così faccia , 
Come Marfìla lua ben 1’ ammonifee ; 
E venga a Carlo , e conofcer li faccia, 
Che canto onora, lauda, e riverifee 
Del fuo padre Ruggier la chiara fama, ■' 
Ch’ ancor guerrier lenza alcun par lo chiama.,

Ruggiero accortamente le rifpofe , 
Che da principio quello far dovea; 
Ma per non bene aver note le cole , 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora, edendo Agramante, che gli pofe 
La fpada ai fianco , farebbe opra rea 
Dandogli morte, e faria traditore ; 
Che già tolto 1’ avea per fuo Signóre,

Ben, come a Bradamante già promeffe, 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto , eh’ occafiorie, onde potefle 
Levarli con fuo onor, nafeer faria. 
E fe già fatto non 1’ avea , non defle 
La colpa a lui, ma, al Re di Lattaria j 
Dal qual nella battaglia , che feco ebbe, 
Lafciato fu, come faper fi debbo.

K k fc 2 Ed
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Ed ella, eh’ ogni 'dì gli verna al Ietto, 
Booti tedi non, qfianto alcun altro , n’ era. 
Fu Copra quello aliai rifpofto , e detto 
D ili’ una, e dall’ altra inclita Guerriera. 
L’ ultima concimimi, 1’ ultimo effetto 
È, che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del (uo Signor, finché Cagion gli accada, 
Cile gtuiiainente a Carlo fe ne vada.

Lafcialo pur andar, dicea Marfifa
A Bradamante, e non aver, timore ;
Fra'pochi'giorni io farò bene in gnifa. 
Che non gli fia Agramante più Signore. 
Così dice ella, nè però divifa 
Quanto di voler fitte abbiù nel core. 
Tolta d,a lor licenza alnn Ruggiero 
Per tornare al fuo Re volgea il deitriero.

Quando un pianto s’ udì dalle vicine 
Valli fonar, che li fe’ tutti attenti. 
A quella voce fan 1’ oiécchie chine, 
Che di'femmina par, che fi lamenti. 
Ma voglio, quefto Canto abbia qui fine, 
E di quel che vèglio, iot, fiate contenti; 
Che miglior cole vi prometto dire, 
S’ all’ alno Canto ini venete a udire.

Fine del Canto Trentesimo. Sesto

Can-
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CANTO TRENTESIMO SETTIMO,
I 

Argomento e S posizione.
- . . \ •
Un rumor di rammarichi e di piarti

A fi Raggier con le due Donne trafi.
Trovali che è Uilanin,- a chi accorciati i manti 
Ha- Marganorre, c alle compagne laffi.
Ratto centra iffellon dai cavi amanti, 
E da Mar fifa afpra vendetta fa fi : 
Nuova legge ella in quel enfici fe'. porre, 
E Udania dà la morte a Marganorre.

Qucflo Canto trentefimo fittimo è tutto nn notabili filmo 
efimpio della ftaóiUtà, dell' amore, della fede, cìclici 
prudenza, della fortezza, e del valore, che le più volte 
la natura giotfee di far vedere efemplariisime nelle vere 
Donne. 'In'Marganorre voi / Iw fi occhio raro del cafiigo, 
che mai non pare che Iddio giuftiif.mo voglia /afeiar fug­
gire a chi o con parole o con fatti si mofiri empio e fieli- 
lerato in non amarle, e non riverite • con tatto il 
cuore.

^e. come in acquiftnr qnalch’ altro dono.
Che fenza nidniù-ia non può dar Natura, 
Affaticate notte , e dì fi fono 
Con fomma diligenza, e lunga cura 
Le valorofe Donne ; e fe coi? buono 1 
Succelfo n’ è ulcit’ opra non oleina;
Così fi fofler polle à quegli ftndj , ■
Ch’ immortal fanno le mortai virtudi;

E che per fe modelline potuto
Aveffon dar memoria'alle lor lode; •
Non mendicar dagli Scrittori ajiito,
Ai quali aPtio,.ed invidia il cor sì rode. 
Che ’l ben, che ne pcn dir, fpefiò è taciuto,1 
E '1 mal, quanto ne fan, per tutto àf ode ; 
Tanto il lor nome fergeria , che forfè 
Viril fama a tal grado tmqua non forfè.'

■ Kk k ; Non
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Non balla a molti di preftarfi 1’ opra
In far 1’ un 1’ altro gloriofo al mondo ; 
Ch’ ancor ftudian di far, che fi difcopra 
Ciò, che le Donne hanno fra lor d’ immondo. 
Non le vorrian lafciar venir dì fopra, 
E, quando pon , fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli antichi ; quali F onor debbia 
D’ elfe il loro ofcurar, con;? il Sol nebbia.

Ma non ebbe, e non ha mano, nè lingua, 
Formando in voce, o defcrivendo in carte, 
( Quantunque il mal, quanto può, accrefce, e impingua; 
E minuendo il ben va con ogni arte ) 
Poter però , che delle donne eftingua 
La gloria sì, che non ne reftì parte ;
Ma non già tal, che preflò al fegno giunga, 
Nè eh’anco fe gli accolli di gran lunga:

Ch’ Arpalice non fu, non fu Tornir!,
Non fu chi Turno , non chi Ettor foccorfe, 
Non chi feguita da’ Sidonj, e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porfe. 
Non Zenobia, non quella, che gli Affili, 
I Perfi , e gl’ Indi, con vittoria feorfe ;
Non fur quelle, e poch’ altre degne fole, * 
Di cui per arme eterna fama vole,

E di fedeli, e cafre, e fagge, e forti
State ne fon, non pur in Grecia, c in Roma* 
Ma "in ogni parte , ove fra gl’ Indi, e gli'Orti 
Delle Efperide, il Sol fpiega la chioma, 
Delle quai fono i pregi, e gli onor morti 
Sì, eh’ a pena di mille una fi noma ;
E quello perchè avuto hanno ai ior tempi 
Gli Scrittori bugiardi, invidi, ed empi.

Non reftdte però'. Donne, a cui giova 
Il bene oprar, di feguir voftra via; 
Nè da voftra alta imprefa vi^rimuova 
Tema, che degno oyor non vi lì dia, 

Che
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Che, come cofa buona non fi trova, 
Che duri Tempre, così ancor nè ria: 
Se le carte fin qui fiate, e gl’ inchioftri 
Per voi non font), or fono a’ tempi noftri.

Dianzi Marnilo, ed il Póntan per vài
Sono, e duo Strozzi, il padre, e ’l figlio, flati:
C’ è il Bembo, c’ e il Capei, c’ è chi, qual luì 
Vediamo, ha tali i cortigm formati: 
C’ è un Luigi Ahinan, ce ne fon dui, 
Di par da Marte, e dalle Mufe amati. 
Ambi del fangue, che regge la Terra,' 
Che ’l Menzo fende, e d’ alti ftagni ferra.

Di quelli 1’ uno, oltre che ’l proprio infinito 
Ad onorarvi, e a riverivi inchina, 
E far Parnaffo rifonare, e Cinto 
Di voftra laude, e porla al ciel vicina; 
I? amor, la fede, il faldo, e non mai vinti» 
Per minacciar di ftrazj, e di mina , v
Animo, eh’ Ifabella gli ha dimoftro ;
Lo fa affai più, che di fe fteffo, voftro £

Sì, che non è per mai trovarfi fianco 
Di farvi onor nei fuoi vivaci carmi. 
E s’ altri vi dà biafmo, non è, chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar 1’ armi : 
E non ha il mondo cavalier, che manco 
La vita fua per la virtù raparmi : 
Dà infieme egli materia ond’ altri feriva { 
E fa la gloria altrui fcrivendo viva :

Ed è ben degno, che sì ricca Donna, 
Ricca di tutto quel valor, che poffa. 
Efier fra quante al mondo portili gonna » 
Mai non fi fia di faa cottanza molfa; 
E fia fiata per lui vera colonna 
Sprezzando di Fortuna ogni percofla; 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Nè meglio s’ accoppiato unque altri duù

K k k 4 Nuovi
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Nuovi trofei pon fu la riva d* Oglio ;
Ch ni mezzo a ferri, a fuochi, a navi, a ruote, 
II I fparfo alcun tanto ben Icritto foglio,

। C;ie 1 virili fiume invidia aver gli puore. 
Appreifo a quello un Ercol Eentiv .pio 
Fa chiaro il voitro onor con chiare note, 
E Renato Trivnlzio, e ’l mio Giaietto, 
E ’l Mol?a, a dir di voi da Febo eletto.

C è 1 Duca de’ Ciriuti Ercol, figliuolo 
Del Duca mjo , che fpieg i f ali, come 
Canoro Cigno , e va cantando a volo , 
E fin al cielo udir fa il voitro nome.

, C’ è il mio Signor dei Vafto , a cui non folo 
Di daré a mille Arene e a nulle Rome 
Di fe materia balta; cif anco accenna 
Volervi eterne far con la fua penna.

Ed oltre à qnefti, ed altri, eh’ oggi avete, 
Che v' hanno' dato gloria , e ve la danno, 
Voi per voi beffe dar ve la potete ; ■ '
Poiché molte Infoiando 1’ ago , e "I panno, 
Son con le Mule a fpegnerfi la fete 
Al fonte d’ Aganippe andate, e vanno;
E ne ritornali tài, che 1’ opra voftra 
È più bifogno a noi, eh’ a voi la noftra.

Se, chi fiati quefte , e di ciafcuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle, 
Bifognérà eh’ io verghi più d’ un foglio, 
E eh’ oggi il canto mio d’ altro non parla, 
E s’ a lodarne cinque, o fei ne taglio, 
Io potrei f altre offendere, e fdegtiarle. 
Che farò dunque? ho da tacer d’ ogn’ una, 
O pur fra tante fceglierne fol una ?.

Sceglieronne una, e fceglierolìa tale. 
Che fuperato avrà 1’ invidia in modo ,

1 Che neflun’ altra potrà avere a male , 
Se V altre taccio, e fe lei fola lodo.
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Qneft’ una ha non pur fe fatta immortale 
Col dolce il'l , di che il miglior non odo, 
Ma può qualunque, dì cui parli, o feriva, 
Trar del iépokro, e far eh’ eterno viva.

Come Febo la candida forella
, Fa più di luce ador'na, e più la mira. 

Che Venere, o che Maji, o eh’ altra ftella,
■ Che va col cielo , o che da fe a gira;

Così facondia, piu eh’ all’ altre, a quella, (
Di eh’ io vi parlo , e più dolcezza fpira;
E dà tal forza all’ alte fue parole,
Ch’ orna a’ dì noftri il ciel a un altro Sole. ,

Vittoria è ’l nome ; e ben convieni! a fiata
Fra le vittorie, ed a chi, o vada, o Itanzi, 
Di trofei fempre , e. di trionfi ornata ;
La vittoria abbia feco , o dietro, o innanzi. ;
Quella è un’ altra Artemifra ,’ che lodata 
Fu di pietà verfo il fuo Maufolo; anzi
Tanto maggior, quinto e più affai bell'opra, 
Che por (otterrà un uom, trarlo di fopra.

Se Laodamia , fe la moglier di Bruto , '
S’ Amia, s’ Argia, s’ Evadne, e s’ altre molte 
Meritar laude per aver voluto , 
Morti i mariti, effer con lor fepolte ;

•Quanto onore a Vittoria è più dovuto, 
Che di Lete , e del Rio, che nove volte 
i; ombre circonda, ha tratto il fuo tonforte, ' ,
Mal grado delle Parche , e delia Morte J

S’ al fiero Achille invidia della chiara
Meopia tromba il Macedonico ebbe ;
Quanto , invitto Franfcefco di Pefcara,
Maggiore a te, fe viveffe or, 1’ avrebbe. 
Che sì calìa mogliere, e a te sì cara 
Canti 1’ eterno onor, che ti fi debbe;
E che per lei sì ’!• iiome tuo rimbombe, 
Che da bramar non hai piu chiare trombe ?
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Se, quinto dir fe ne potrebbe, o» quanto 
Io n’ ho defir, volcfli porre in carte, 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch’ a dir non ne rettafle anco gran parte* 
E di Martìla , e dei compagni intanto 
La bella ittoria rimanda da parte. 
La quale io vi promin di feguire, 
S’ in quello Canto mi verrette a udire.

Ora ettendo voi qui per afcoltarmi, 
'Ed io per non mancar della prometta , 
Serberò, a maggior ozio di provarmi, 
Ch’ ogni laude di lei fia da me efprefla; ' 
Non perdi’ io creda bifognar miei carmi 
A chi fe ne fa copia da fe fletta;
Ma fol per foddisfare a queito mio, 
Ch’ ho d’ onorarla, e di lodar, ditto.

Donne, io conchindo in fomma, eh’ ogni etate 
Molte ha di voi degne d’ iiloria avute;
Ma per invidia di Scrittori ftate
Non lece dopo morte conofciute:
Il che più non farà, poiché voi fate 
Per voi flette immortai volita virtute. 
Se far le due Cognate fapean quello, 

' Si lapria meglio ogni lor degno getto.

Di Bradamante, e di Marfila dico. 
Le cui vittoriofe inclite prove 
Di ritornare in luce m’ aifatico ; 
Ma delle diece mancami le nove. 
Quette, eh’ io fu, ben volentieri efplico ; 
Sì perchè ogni bell’ opra lì de’, dóve 
Occulta lia, feoprir; sì peichè bramo 
A voi, Donne, aggradir, eh’ onoro, ed amo»

Stava Ruggier, corn’ io vi ditti, in atto 
Di panini, ed avea commiato prefo, 
lì dall arbore il brando già ritratto. 
Che, come dianzi, non gli fu contefo ;

’ Quando
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Quandp un gran pianto, che non lungo, tratto 
Era lontan , Io fe* reilar fofpefo ;
E con le Donne a quella via fi moffe, 
Ter ajutar , dove Infogna foffe.

Spingonfi innanzi; e via più chiaro il fnon né 
Viene, e via più fon le parole intele; 
Giunti nella vallea trovati tre Donne , 
Che tan quel duolo, affai inane in arnefe ; 
Che fin ali' ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non fo chi, poco cortefe, 
E per non faper meglio elle celarù, 
Sedeano in terbi, e non ardian levarli,

Come quei figlio di Vuìcan, che venne 
Fuor della polve lenza madre in vita ; 
E Pallade nutrir fe’ con federine 
Cura da Agiam o, al veder troppo ardita ; 
Sedendo, alcoli i brutti piedi tenne 
Su la quadriga, da lai prima ordita;. 
Cosi quelle tre giovani le cole 
Seccete lor ténean, fedendo, afeofe.

Co fpettacolo enorme, e difonefto 
1/ una, e 1’ altra magnanima Guerriera 
Fe' del color, che nei giai din di fello 
Eller la vola fuel da Primavera.
Riguardò Bradamante., e manifello 
Tolto le fu, eh’ (dilania una d’ effe era^ 
dilania, che dall’ Ifola Perduta 
Ili Francia mellaggiera era venuta:

C riconnobbe non men T altre due, 
Che, dove vide lei , vide elle ancora, 
Eia fe n1 andarmi le parole lite 
A quella delle tre, eh’ ella più onora; 
E le domanda, chi sì iniquo fue, 
E sì di legge , e di coltami fuora, 
Che quei fegreti agli occhi altrui riveli, 
Che, quanto può , par, che natura celi»

VUaiùa»
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Ullania, che conofce Bradunante,
Non nie^o, eh’ alle infegne, alla favella, 
Eller colei, che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre gu,errier di fella ; 
Narra , che ad un catte! poco dittante 
Una ria genie', e di pietà r.bella, 
Oltre all’ ingiurii di fcorciarle i panni, x
L’ avea battuta, e fattole .altri danni.

Nè le fa dir, che dello feudo fia, 
Nè dei tre Re, cne per tanti paefi 
Fatto le ave-in si lunga' compagnia ; 
Non fa, le morti, o Iran rettati preli j 
E dice, eh’ ha pigliata quefta vi», 
Ancor eh’ andare a pie molto le peli, 
Per richiamarli dell’ oltraggio a Carlo, 
Sperando, che non lìa per tollerarlo.

t
Alle Guerriere, ed a Ruggier, che meno 

Non han pietolì i cor, cn’ audaci, e forti, 
De’ bei vili turbo 1’ aer Sereno 
L’ udire, e piir il veder si gravi torti ; 
Ed obliando ogn’ altro attar cne ayieno, 
E lènza che li preghi , o che gli elètti 
La Donna afflitta , a far la Ina vendetta, 
Pigliati la via vedo quel luogo in fretta.

Di comune parer le fopravvette, 
Melfe da gran bontà, s’ aveano fratte, h 
Ch’ a ricoprir le parti meno onette 
Di quelle (ventiliate , affili furo atte.

, Bradamante non vuol , eh’ Dilania pefte 
Le ftrade a piè, cn avea a piede anco ratte ; 
E le la leva in groppa nel deibiero, 
L’ altra Marina , i’ altra il buon Ruggiero.

Dilania a Bradamante, che la po/ta, 
Moitra la via , che va al cal’rel piu dritta, . 
Bradamante all’ incontro lei conforta ,• 
Che la vendicherà di chi f ha arhicia.

Laici30
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Lafcian la valle, e per via lunga, e torta 
Sagìiono mi calle ora man manca, or lieta $ 
E prima il Sol fu dentro il mare tutolo, 
Che volelser tra via prender ripolo.

Rovaio una villetta, che la fchiena
.D’ uri erto.colle, afpro a ialir, tenea ; ,,
Gve ebber' tuono albergo, e buona cena, 
Guale avere in quei loco fi potea.
Sì mirano d’ intorno’, e quivi piena 
Ogni parte di donne li vedea, 
Quii giovani, «piai vecchie ; e in tanto ftuola 
l'accia non v’ appariti d’ un uomo fedo.

^°n più a Giafon di maraviglia denno, 
Lié agli Argonauti, che veniali con lui,. 
Le Donne, che i mariti morir ferino 
L i tìgli, e i padri cu' r fratelli itili 
Sì che per turca T liciti di Leuno 
Li viril faccia nòli lì vider dui ;
Che Kuggicr quivi, e chi con Ruggier era, 
Maraviglia ebbe ali’ alloggiar ia fera.

J> . 1 '
*'ero ad ullania, ed alle damigelle, 

Che venivan con lei, le due Guerriere 
La fera preveder di tre gonnelle, 
Se non così polite, almeno intere. 
A fe chiama Ruggiero una di quelle 
Donne, eh’ abitari quivi , e vuol fapere, 
Ove gli uomini Iran , eh’ un non ne vede, 
Ld ella a lui quella rilpofta diede.

^uefta, che forfè è maraviglia a voi, 
Che tante donne lenza uomini fiamo, 
È. grave, e intollerabil pena a noi. 
Che qui bandite mifere viviamo : 
L perchè il duro efilio più ci annoi, 
Ladri, figli , e mariti , che SÌ amiamo } 
Afpro , e lungo divorzio da noi fanno, 
Come piace al crudel noftro Tiranno,
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Dalle fue Terre le qual fon vicine 
A noi due leghe e dove noi fiam nate, 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille fcorni ingiallate;
Pd ha gli uomini noli ri, e poi mefchine 
Di morte, e d’ ogni ftrazio'minacciate, 
Se quelli a noi Verranno, o gli fin detto, 
Che noi diam lor, venendoci, ricetto.

Nimico è sì coftui del noftro nome, 
Che non ci vuol, più eh' io vi dico , appretto» 
Nè, eh’ a noi venga alcun de’ noftri ; come 
L’ odor 1’ ammorbi dei femmineo felfo. 
Già due volte 1’ onor delle lor chiome 
S’ hanno fpogliaco gli alberi, e rimetto , 
Da indi in qnà, che '1 rio Signor vaneggia 
In furor tanto, e non è chi '1 correggia ;

Che 1 popolo ha di lui quella paura , 
Che maggior aver può 1’ uom della morte; 
Cn’ aggiunto ai mal voler, gli na la Natura 
Una poiianza fuor d’ umana forte : 
Il corpo fuo di gigantea ftatura 
È piu, che di cent’ altri infieme , forte r 
Nè pur a noi lue luddite è molefto , 
Ma fa alle Arane ancor peggio di fuetto.

Se 1’ onor voftro , e quelle tre vi fono 
Punto care, eh’ avete in compagnia, 
Più vi farà lìcuro , utile , e buono 
Non gir più innanzi, e trovar altra via. 
Quella al caftel dell’ uom, di eh’ io ragiono, 
A provar mena la coftuma ria, 
Ciré v’ ha porta il crudei con feorno, e danno 
Di donne, e di gtierrier, che di là vanno.

Marganorre il fellon f così lì chiama
Il Signore, o il Tirati di quel cartello) 
Del qual Nerone, o s’ altri è, eh’ abbia Faina 
Di crudeltà, non fu più iniquo, e fello ; II
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Il fangue umnn, ma ’l femminil più brama, 
Che ’l lupo non lo brama dell’ agnello. 
Fa con onta (cacciar le donne tutte 
Da lor ria forte a quel cartel condotte»

Perchè quell’ empio in tal furor venifle
Voller, le Donne intendere, e Ruggiero» 
Pregar colei, eh’ in cortelìa legnide. 
Anzi che cornine ialle il conto intero. 
Fu il Signor del caftei (la Donna dilse) 
Sempre crudel, tempre inumano, è fiero; 
Ma tenne un tempo il cor maligno alcoilo, 
Mè li lafciò conofcer cosi tolto «

Che mentre due fuoi figli erano vivi. 
Molto diverii dai paterni Itili, 
Ch’ arnavan forehicli , ed tran fchivi 
Di crudehade , e degli altri atti vili , 
Quivi le coltelle fiorivan, quivi 
I bei coltrimi , e 1’ opere gentili;
Che ’l padre mai, quantunque avaro fofse 6 
Da quel, che lor piacea, non li rimoise.

\
Fe donne, e i cavalier , che quella via 

Facean talor , venian sì ben raccolti. 
Che fi partian dell’ alta coi teda 
Dei duo germani, innamorati molti. 
Ambedue quelli di cavalleria 
Parimente i fanti ordini avean tolti; 
Cilandro 1’ un, 1’ altro Tanacro detto. 
Gagliardi, arditi, e di reale afpetto.

Fd eran veramente , e farian flati 
Sempre di laude degni, e d’ ogni onore, 
Se in preda non fi tollero sì dati 
A quel defir, che nominiamo amore; 
Per cui dal buon fender fur traviati 
Al labirinto, ed al cammin d’ errore ; 
E ciò, che mai di buono aveano fatto, 
Rello contaminato, e brutto a un tratto.

Capitò
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Capitò quivi un cavalier di corte
Del Greco, Imperami', che feco avea 
•Una ina Donna di maniere accorte, 
Bella, quanto bramar piu li potea. 
diandro in lei s’ innamorò sì forte, 
Che morir , non 1’ avendo, gli parea; 
Gl" parea, che dovelse alla partita
Di lei, partire inficine la fua vita. ■*

E perchè i preghi non v' avviano loco. 
Di valerla per forza li difpcle.
Annoili 4 e dal catte! lontano un poco, 
Ove pafsaf dovean, cheto s’ afcofe. 
L’ aliata audacia , e 1’ amorofò foco 
Non gli lafcio ventar troppo le cole: 
Sicché vedendo il cavalier venire, - 
L’ andò lancia per lancia ad assalire.

Al primo incontro credea porlo in terra, 
Portar la Donna e la vittoria indietro 5 
Ma ’l Cavalier, che maftro era di guerra, 
L’ usireigo gii 1 pezzo, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella Terra, 
Che lo fe’ ripoitar l'opra un feretro;
E ritrovando! morto, con gran- pianto 
Gli diè fepolcro agli antichi avi accanto.

Nè più però , nè manco fi conte?»
L‘ albergo e f accoglienza a quefto, e a quelle, 
Perchè non meri iati-acro era cottele-, 
Nè meno era gentil di fuo fratello.
If anno medeimo di loiitan paefe
Con la moglie un Baron venne al caftello, .
A meraviglia egli gagliardo, ed ella 
Quando fi pòisa dir leggiadra, e bella ;

Nè men , che bella, onefta , e valorosi, 
E degna veramente d’ ogni loda; '
Il Cavalier di ftirpe generola , 
Di tanto ardir, quanto pia d’ altri s’oda :
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E ben convieni a tal valor, che cofà 
Di tanto prezzo, e sì eccellente goda, 
Olindro il Cavalicr da Lungavilla, 
La Dorina nominata era Drtmlla.

Non men di quella il giovane Tannerò 
Arfe, che ’l fuo fratei di quella ardede; 
Che gli fe’ guftar fine acerbo, ed acro 
Del defiderio ingènito, eh’ in lei meTse. 

' Non men di lui di violar dei facro
E fanto ofpiziOj ogni ragion? elefse : 
Piu tofto , - l e patir, che ’l duro e forte 
Nuovo defir lo conducefse a morte,

■^a perdi' avea dinanzi agli ocdii il tema 
Del fuo frateiche n’ era (tato morto, 
Penfa di torta in gulfa , che non tema, 
Ch’ Olindro s’abbia a vendicar del torto. 
Tofto s’cftingue in lui, non pur fi iberna^ 
Quella virtù, fu che iblea ftar torto, 
Che non lo fommergean dei vizj l’acquè* 
Delle quai fempre al fondo il pad,e giacqui

^■°n gran filenziò fece quella notte 
Seco raccor da vent’ uomini armati, 
E lontan dal caftel fra certe grotte, 
Che fi trovàn tra via5 rnife gli agguati. 
Quivi ad Olindro il dì le Itrade rotte/ 
E chiufi i palli tur da tutti i lati 5 
E benché fe’ lunga difefa, e molta, 
Eiir la ritòglie, e. la vita gli fu tolta.

^cdfo Olindro, né menò càptiva 
Ea bella Donna, addolorata in guifa, 
Ch’ q patto alcun reftàr non volea vivàj 
E di grazia chiedea d’ edere uccifa. 
Eer morir fi gittò giu d’ una riva, 
Che vi trovò fopra un vallone afilla ; 
E non potè morir, ma con la tefta 

b ^otta rimafe, e tutta fiacca, e pelli*
Voi. IV. L 1 l Altra
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Altramente Tanacro riportarla
A cafa non potè, ehe fu una bara;
Fece con diligenza medicarla, 
Che perder non volea preda sì cafa. 
E 'mentre che s’ indugia a risanarla, 
Di celebrar le nozze fi prepara; 
Ch’ aver sì bella Donna, e sì pudica 
Dcbbe nome di moglie, e non d’ amica.

Non penfa altro Tanacro, altro non brama, 
D1 altro non cura, e d’ altro mai non parla. 
Si ved- averla oft’efa, e fe ne chiama 
In colpa, e ciò, che può, fa d’ emendarla. 
Ma tutto è in vano : quanto egli piu 1’ ama. 
Quanto piu s’ affatica di placarla, 
Tant’ ella odia piu lui, tanto è più forte. 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte.

Ma non però queft’ odio così ammorza 
La conofcenza in lei, che non comprenda» 
Che, fe vuol far quanto duegna, è forza, 
Che firmili, ed occulte infidie tenda ; 
E che ’l defir fotto contraria feorza 
( Il quale è fol, come Tanacro offenda ) 
Veder gli faccia, e che fi moftri tolta 
Dal primo amore, e tutta a lui rivolta.

Simula il vifo pace, ma vendetta
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 
Molte cole rivolge alcune accetta, 
Altre ne lafcia, ed altre in dubbio apppnde. 
Le par, che quando ella a morir fi metta, 
Avrà il fuo intento ; e quivi al fin s1 apprende, 
E dove meglio può moni e, o quando. 
Che ’i fuo caro marito vendicando?

Ella fi moftra tutta lieta, e finge
Di quefte nozze aver fommo difio, 
E ciò, che può indugiarle, a dietro fpinge, 
Non eh1 ella inoltri averne il cor reltic.

Pi# i 
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Più dell’ altre s1 adorna, e fi dipinge;
Cilindro al tutto par meffo in oblio : 
Ma che fian fatte quefte nozze vuole. 
Come nella fua patria far fi fuoi e,

Non era però ver, che quella ufanza, 
Che dir volea , nella fua patria folTe ; 
Ma, perchè in lei pender mai non avanza, 
Che fpender polla altrove, immaginoffe 
Una bqgia, la qual le diè fperanza 
Di far morir chi ’l fuo Signor percoffe; 
E dille di voler le nozze a guifa 
Della fua patria; e ’l modo gli divifa.

la vedovella , che marito prende, 
Deve prima (dicea) eh’ a lui s' apprede. 
Placar 1 alma del morto, eli’ ella offende. 
Facendo celebrargli offlcj, e meffe, 
In remiffion delle pallate mende, 
Nel tempio, ove di quel fon 1’ offa meffe; 
E dato fin eh1 al faciificio fia. 
Alla ipofa 1’ auel lo fpofo dia.

Ma eh’ abbia in quello mezzo il Sacerdote ,
Su ’l vino, ivi portato a tale effetto. 
Appropriate orazion devote, 
Sempre il liquor benedicendo, detto; l
Indi, che ’l fisico in una coppa vote, ' ■ ■
E dia agli fpofi il vino benedetto : 
Ma portare alla fpofa il vino tocca, 
Ed effer prima a porvi fu la bocca.

^anacro, che noti mira, quanto imporre, 
Ch’ ella le nozze alla fua ufatiza taccia, 
Ce dice ; pur che ’l termine li icorte 
D* effere inficine, in quello fi compiaccia»’ 
Nè s’ avvede il mefehin, eh' ella la morta 
E)’ Olindro vendicar così procaccia;
E sì la voglia ha in uno oggetto intenfa, 
£he fol di quello, e mai d’ altro non penfà»

L11 a Avea
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Avea feco Drufilìa una fua vecchia, 
Glie leco prela, l’eco era rim.fa. 
A fe chiamolla, e le dilie ali’ orecchia. 
Si òhe non potè udire uomo di cala ; 
Un fubitano tofco m1 apparecchia, 
QuaL fo, che fai comporre, e me lo invafa ; 
Ch’ ho trovato la via di vita torre 
Il traditor figliuol di Marganorre :

li me fo come, e te falvar non meno. 
Ma differite» a dirtelo piu ad agio. 
Andò la Vecchia, e apparecchiò il veneno. 
Ed f-ccoaciollo, e ritornò al palagio.
Di vin dolce di Candia un fiafco pieno 
Trovò da por con quel fucco malvagio ; 
E lo ferbò pel giorno delle nozze ;
Ch’ ornai tutte 1’ indugie erano mozze.

Lo ftatuito giorno al Tempio venne 
Di gemme ornata , e di leggiadre gonne, 
Cve d’ Olindro, come gli convenne,

Tatto avea 1’ arca alzar fu due colonne ; 
Quivi 1’ officio li cantò (bienne.
Tralfero a udirlo tutti, uomini, e donne;
E lieto Marganor piu dell1 ufato 
Venne col figlio, e con gli amici, a lato.

Tolto eh* al fin le fante efequie foro, 
E fu, col tofco, il vino benedetto ; 
Il Sacerdote in una coppa d’ oro 
Lo verfò, come avea Drufilìa detto. 
Ella ne bebbe, quanto al fuo decoro 
Si conveniva, e potea far 1’ effetto : 
Poi diè allo fpofo con vifo giocondo 
Il nappo ; e quel gli fe’ apparire il fondo.

Renduto il nappo al Sacerdote, lieto 
. Per abbracciar Drufilìa apre le braccia. 
Or quivi il dolce itile, e manfueto 
In lei fi cangia, e quella gran bonaccia.

Lo
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Lo fpinge a dietro, e gliene fa divieto, 
E par, eh’ arda negli occhi, e nella faccia ;
E con voce terribile, e incompolta 
Gli grida : Traditur, da me ti feofta..

Tu dunque avrai da me folazzo, e gioja;
Io lagrime da te, marthi, e guai?
Io vo’ per le mie man, eh’ ora tu muoja,. 
Quello è Rato venen , fe tu noi fai.
Ben mi duol, eh1 hai troppo onorato boja. 
Che troppo lieve, e facil morte fai ;
Che mani, e pene io non fo sì nefande. 
Che foifer pari al tuo peccato grande.

Mi duol di non vedere in quella morte
Il facnficio mio tutto perfetto : 
Che s’ io ’l poteva far di quella forte, 
Ch’ era il difio, non avria alcun difetto. 
Di ciò mi feufi il dolce mio conforte; 
Riguardi al buon volere, e 1’ abbia'accetto j 
Che non potendo, come avrei voluto, 
Io t’ ho fatto morir, come ho potuto.,

E la punizion , che qui, fecondo 
Il deliderio mio , non pollo darti. 
Spero, 1’ anima tua nell’ altro mondo 
Veder patire, ed io llarò a mirarti. 
Poi dille, alzando, con vifo giocondo 
I torbidi occhi alle fuperne parti. 
Quella vittima, Cilindro, in tua\endetta 
Col buon voler della tua. moglie accetta ;

Ed impetra per me dal Signor nollro
Grazia , eh1 in Paradifo oggi io ila teco. 
Se ti dirà, che lenza metto al volito 
Regno, anima non vico, di’, eh1 io V ho meco ; 
Che di quello empio , e fcellerato inoltro 
Le fpoglie opime al fanto tempio arreco.
E che inerti effer pon maggior di quelli, 
Spegner sì brutte, e abbominofe pelli?

' L11 3 Tini
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Finì il parlare infieme con la vita ;
£ morta anco parea lieta nel volto, 
D‘ aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non fo , fe prevenuta, o fe feguita 
Fu dallo fpirto di Tanacro fcìolto: 
Fu prevenuta credo ; eh’ effetto ebbe 
Prima il veneno iji lui, perchè più bebbe.

Marganor, che cader vede il figlinolo , 
E poi reftar nelle fue braccia eftinto , 
Fu per morir con luì , dal grave duolo, 
Ch’ alla iprovvhra lo tranffe, vinto. 
Duo n’ ebbe un tempo , or fi ritrova folo ; 
Due femmine a quel termine 1* han fpintoa- 
La morte ali’ un dall’ una fu cantata, 
E 1* altra all* altro di fua man 1’ ha data.

Amor, pietà, fdegtio , dolore, ed ira. 
Difio di morte, c di vendetta infieme. 
Quell' infelice , ed orbo padre aggira , 
Che come il mar, che turbi il vento , freme. 
Per vendicarti va a Drufilla, e mira,

. Che di fua vita ha chiufe 1’ ere ettreme :
E, come il punge, e sferza 1’ odio ardente» 
Cerca offendere il corpo ; che non lente.

Qual ferpe, che nell' afta , ch* alla fabbia 
La tenga fiffa, in damo i denti metta ;
O qual maftin, ch* al ciottolo , che gli abbia 
Gittate il viandante , corra in fretta , 
E morda in vano con ftizza , e con rabbia, 
Nè fe ne voglia andar fenza vendetta ;
Tal Marganor d’ ogni pnaftin, d’ ogni angue 
Via più crude! , fa contra il corpo eiangue.

: E poi che per {tracciarlo, e farne feempio 
Non fi sfoga il fellon, nè difacerba ;
Vien fra le Donne, dì che è pieno il Tempio, 
Nè più f una dell’ altra ci riferba j
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Ma di noi fa col brando crudo , ed empio 
Quely che fa con la falce il villan d’ erba. 
Non vi fu alcun ripar, eh’ in un momento 
Trenta n’ uccite, e ne ferì ben cento.

Egli dalla fua gente è sì temuto, 
Ch’ uomo non fu, eh' ardiìfe alzar la tetta. 
Fnggon le Donne col popol minuto 
Fuor della chiefi, e chi può ufeir non refta. 
Quel pazzo impeto ai fin fu ritenuto 
Dagli amici con preghi, e forza onefta; 
E, lafciando ogni cofa in pianto jil baffo. 
Fatto entrar nella rocca in cima al fallo.

E tuttavia la collera durando, 
Di cacciar tutte per partito prefe ; 
Poiché gli amici, e ’l popolo pregando. 
Che non ci uccife affatto, gli contele. 
E quel medefmo di fe’ andare un bando» 
Che tutte gli Igoinbraflimo il paefe ; 
E darci qui gli piacque le confine: 
Mifera chi al catte! più s’ avvicine.

Dalle mogli così furo i mariti, 
Dalle madri così i tìgli divilL 
s alcuni fono a noi. venire arditi, 

ì lappia giù, chi Marganor n avvili$ 
Che di multe gi iviffime puniti 
N’ ha molti, e me hi crudelmente uccilì. 
Al fuo Gattello ha poi fatto una legge , 
Dt cui peggior non s’ ode, nè- u legge.

Ogni donna , che troviti nella- valle
La legge vuol ( eh’ alcuna pur vi cade) 
Che percuotati con vimini alle {palle, 
E la facciati inombrar quelle contrade: 
Ma feorciar prima i panni, e inoltrar falle 
Quel, che natura alconde, ed oneftade. 
E s’ alcuna vi va, eh’ armata feottà 
Abbia di cavalier, vi retta morta,.

uL 11 4 Quelle
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Quelle eh’ hanno per feorta cavalieri , 
Son da quello nimica di pietate, 
Come vìttime , tratte ai cimiteri 
Dei morti figli , e di fua man {cannate. 
Leva con ignominia arme , e delìcieri, 
E poi caccia in prigion chi 1’ ha guidate: 
E lo può far , che Tempre notte, e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno.

E dir di più vi voglio ancora; eh’ efib , 
S’ alcun ne lafcia, vuol, che prima giuri 
Su 1’ oftia (aera, che '1 femmineo fello 
In odio avrà, fin che la vita duri. 
Se perder quelle donne, e voi appreffo 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri. 
Ove alberga il fellone, e fate prova, 
S* in lui più forza, o crudeltà fi trova.

Cosi dicendo le Guerriere moffe 
Prima a pietate, e pofeia a tanto fdegno, 
Che fe , come era notte, giorno fohe, 
Sarian corfe al cailel lenza ritegno. 

La bella compagnia quivi potò il e; 
E tofto che 1’ Aurora fece fegno, 
Cne dar doveffe al Sol loco ogni ftella , 
Ripigliò 1’ arme, e fi rimile in fella.

Già fendo in atto di partir, s* udirò, 
Le Iliade rifonar dietro le (palle. 
D’ uh lungo calpeftio, che gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar giù nella valle.
E lungi , quanto éller potrebbe un tiro 
Di mano , andar per uno fretto calle 
Vider da forfè venti armati in fchiera, 
Di che parte in arcion, parte a piedi era.

E che traean con lor fopra un cavallo 
Donn i, eh’ al vifo aver parca molt’ anni, 
A guila, che fi mena un , che per fallo 
A fuoco, o a ceppo, o a laccio fi condanni.
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La qual fu (non oftante 1’ intervallo) 
Torto riconofeiuta al vifo e ai panni. 
La riconabber quelle della villa 
Effer la cameriera di Druiilla,

La cameriera, che con lei fu prefa 
Dal rapace Tannerò , come ho detto ; 
Ed a chi fu di poi data 1’ imprefa 
Di quel veneti , che fe’ ’l crudele effetto. 
Non era entrata ella con 1’ altre in chiefa. 
Che di quel,, che legni, flava in fofpetto; 
Anzi in quel tempo della villa ufcita, 
Ove efler fperò falva, era; fuggita.

Avuto Marganor poi di lei fpia. 
La qual s’ era ridotta in Qflericche, 
Non ha celiato mai di cercar via, 
Come in mati 1’ abbia, accio 1’ abbruci, o impiccile^ 
E finalmente 1’ avarizia ria
Molla da rioni, e da proferte ricche, 
Ha fatto , eh’ un Baron, di’ arti-curata, 
L’ avea in fua. Terra, a Marganor 1’ ha data;

E mandata glief ha fin a Coftanza 
Sopra un fomier, come la merce s’ ufa. 
Legata , e itrettn, e toltole portanza 
Di far parole , e in una carta chiufa. 
Onde poi quella gente T ha ad inftanza 
Dell’ uom , eh’ ogni pietade ha da fe efclufa. 
Quivi condotta, con dileguo, eh’ abbia 
L’ empio a sfogar l'opra di lei fua rabbia.

Come il gran fiume , che di Vefulo efee ,.
Quanto più innanzi, e vei;fo il inar difeende, 
E che con lui Lambra, e Ticin li melce, 
E Adda, e gli altri, onde tributo prende; 
Tanto più altiero , e impetuofo crefce, 
Così Ruggier, quante più colpe intende 
Di Marganor, così le due Guerriere, 
Se gliv fan centra più fdegnole , e fiere,

L i 1 5. E»*
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Elle fnr d’ odio, elle fnr d’ ira tanta 
Contra il crudel, per tante colpe, accefe. 
Che di punirlo , mal grado di quanta 
Gente egli avea, condution fi prete. 
Ma dargli pretta morte troppo (anta 
Pena lor parve, e indegna a tante offefe; 
Ed era meglio fargliela fentire, 
Fra Hrazio prolungandola, e martire.

Ma prima liberar la donna è onefto , 
Che fià condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno pretto 
Fece a’ pretti ddlrier far le vie corte. 
Non ebber gli affiditi mai di quello 

• Uno incontro piu acerbo , nè pia forte : 
Sì che han di grazia di lafciar gli feudi, 
E la donna, e f arneie, e fuggir nudi :

Siccome il lupo , che di preda vada 
Carco ^alla tana, e quando più fi crede 
D’ ehèr ficur , dal cacciatoi- la Itrada, 
E oa luor cani attraverlar il vede ; 
Getta la fonia, e dove appar men rada 
I,a feura macchia innanzi, affretta il piede. 
Già men pretti non fur quelli a fuggite. 
Che lì folier queft’ altri ad affalire.

Non pur la donna, e 1’ arme vi lafciaro, 
Ma de’ cavalli ancor lafciaron molti, 
E da rive, e da grotte li lanciato, 
Parendo lor così d’ effer più fciolti.
Il che alle Donne, ed a Ruggier fu caro; 
Che tre di quei cavalli ebbero tolti- 
Per portar quelle tre, che ’l giorno d’ jeri 
Feron radar le groppe ai tre deltrieri.

Quindi efòediti feguotlo la .ftrada
\ erto I’ infime, e difpietata villa : 
Veglion, che l'eco quella Vecchia vada 
per veder la vendetta di Druftlla,

Eli*

I 

j
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Ella, che teme , che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange, e grida, e ftrilla, 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa.

Giunfero in fontina, onde vedeano al baffo 
Di molte caie mi ricco borgo e groffo , 
Che non ferrava d’ alcun lato il paffo , 
Perchè ne muro intorno avea , nè foffo. • 
Avea nel mezzo un /levato faffo, 
Ch’ un’ alta rocca foftenea fu ’l doffo. 
A quella li drizzar con gran baldanza , 
Ch’ effer fapean di Marganor la ftanza.

Tolto che fon nel borgo, alcuni fanti, 
Che n’ erano alla guardia dell’ entrata , 
Dietro chiudon la sbarra ; e già davanti 
Veggion, che 1’ altra ufcita era ferrata: 
Ed ecco Marganorre, e feco alquanti 
A piè , e a cavallo , e tutta gente armata» 
Cne con brevi parole, ma orgogliofe. 
La ria coftuma di fua Terra elpole.

Ma r fi fa , la qnal prima avea compolla 
Con Bradamante, e con Ruggier la cola „ 
Gli fpronò incontro in cambio di rifpoftaj 
E , com’ era poffente , e valorofa, 
Senza eh’ abballi lancia, o che fia polla 
In opra quella fpada sì famofa , 
Col pugno in guifa 1’ elmo gli martella, 

* Che lo fa tramortir fopra la Iella.

Con Marfifa la Giovane di Francia
Spinge a un tempo il dellrier, nè Ruggier retta » 
Ma con tanto valor corre la Lincia, 
Che fei, fenza levartela di retta, 
N’ uccide, uno ferito nella pancia, 
Duo nel petto, un nei collo , un nella, tetta , 
Nel fello, che foggia, 1’ afta fi roppe, 
Ch’ entrò alle fchiene, e ridici alle poppe.

La
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La figlinola <1* Amen quanti ne tocca 
Con la fua lancia d’ or tanti n’ atterra ; 
Fulmine par, che 'I cielo ardendo fcocca, 
Che ciò, eh’ incontra, fpezza, e getta a terra. 
Il popol fgombra, chi verfo la rocca, 
Chi verfo il piano; altri fi chiude, e ferra. 
Chi nelle chiefe, e chi nelle fue caie 
Né, fuor che morti, in piazza uomo rimafe,

Marfifa Marganorre avea legato , *
Incanto con, le man dietro alle rene;
Ed alla Vecchia di Drufilla dato, 
Ch’ appagata., e contenta fe ne tiene. 
D’ arder quel borgo poi fu ragionato, 
S’ a penitenza del fuo error non viene ; 
Levi la legge ria di Marganorre, 
E quella accetti, eh’ ella vi vuol porre.

Non fu già d’ ottener qnefto fatica, 
Che quella gente, oltre ai timor, eh’ avea, 
Che più faccia Marfifa, che non dica, 
Ch’ uccider tutti , ed abbruciar volea ;
Di Marganorre affatto era nimica , 
E della legge fua crudele e rea. 
Ma ’l popolo facea, come i più fanno, 
Che ubbidifeon più a quei, che più in odio hanno:

Però che I’ un dell’ altro non fi fida, 
E non ardifee conferir fua voglia, 
Lo lafcian, eh1 un bandiica, un altro uccida, 
A quel 1’ avere , a quello I’ onor teglia. 
Ma il cor, che tace qui , fu nel ciel grida, 
Finché, Dio, e Santi alla vendeita invoglia 
La qual , fe ben tarda a venir, compenfa 
I.’ indugio poi. con punizione immenfa.

Or quella turba d’ ira,, e d’ odio pregna 
Con fatti, e coli mal dir cercjt vendetta. 
Com’ è in proverbio : Ognn corre a far legna 
AH’ arbore, che ’l vento in terra getta.
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Sia Marganorre efempio di chi regna, 
Che chi mal opra, male al fine aipetta. 
Di vederlo punir de’ fuoi nefandi 
Peccaci, avean piacer piccoli , e grandi,

Jdolti, a chi fur le mogli, o le foreìle, 
O le figlie , o le madri da lui morte * 
Non pia celando 1’ animo ribelle, 
Correan per dargli di ìor man la morte; 
E con fatica lo oifefer quelle 
Magnanime Gueuiere , e Ruggier forte* 
Che dileguato avean farlo morire . 
D’ affanno, di driagio, e ai martire,

A quella Vecchia, che 1‘ odiava, qualità 
Femmina odiare alcun nimico porla, 
Nudo in mano lo dier, legare tanto* 
Che non fi feioglierà per una feoifa; 
Ed ella per vendetta del fuo pianto 
Gli andò tacendo la pedona rolfa 
Con un itimelo aguzzo, eh’ un villano * 
Che quivi fi trovò* le potè in inano.

Meffagiera * e le fue giovani anco*. 
Che quell’ onta non fon inai per feordarfi. 
Non s’ hanno più a tener le mani al fianco* 
Nè meno, che la Vecchia , a vendicarli, 
Ma sì è il defir d’ Difènderlo, che manco 
Viene il potere, e pur vorrìàn sfogarfi. 
Chi con fallì il percuote, chi con 1’ tigne* 
Altra lo morde* altra cogli aghi il pugne.

Coinè torrente, che fuperbo faccia
Lunga pioggia tal volta , o nevi fcioltè, 
Va ruiuofo , e giù da’ monti caccia 
Gli arbori, e i fallì, e i campi, e le ricolte ;
Vien tempo poi, che 1’ orgogliofa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli fon tolte, 
Ch’ un fanciullo, una femmina per tutto 
PalPar lo puote, e fpelfo a piede afeiutto.

Co-
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i Cosi già fu, che Marganorre intorno 
Fece tremar, dovunque ridiali il nome: 
Or venuto è chi gli ha fpezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e sì le forze dome, 
Che gli pon far fin a’ bambini fcorno , 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero, e le Donzelle il pafso 
Alla rocca voltar, eh’ era fu ’l falso.

La diè fenza contralto in poter loro, 
Chi v’ era dentro , e così i ricchi arnefi, 
Ch’ in parte rfielfi a lacco , in parte foro 
Dati ad Dilania, ed a’ compagni oifefi. 
Ricovrito vi fu lo feudo d1 oro, 
E quei tre Re, eh’ avea il Tiranno prefi $ 
Li quai venendo quivi, come panni 
D’ avervi detto, erano a piè, fenz’ armi. •

Perchè dal dì, che Fur tolti di fella 
Da Bradamante, a piè tempre eian iti 
Senz’ arme, in compagnia della Donzella, 
La qual venia da sì lontani liti.
Non fo , fe meglio, o peggio, fu di quella. 
Che di lor armi non foiser guernitù 
Era ben meglio efser da lor ditela ;
Ma peggio afsai, fe ne perdean 1’ imprefa :

Perchè fiata faria, com’ eran tutte 
Quelle, eh’ armate avean feco le feorte, 
Al cimitero mifere condotte
Dei duo fratelli , e in facrificio morte.
Glie pur men, che morir, inoltrar le brutte
E diionefte parti, duro, e forte;
E fempre quefto, e ogn’ altro obbrobrio aijimorzM 
11 poter dir, che le ha fatto a forza.

Prima eh’ indi fi partan le Guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti alle ritogliere 
Della Terra e di tutto, il reggimento 1

£
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E caftigato con pene Tevere 
Sarà, chi contraltare abbia ardimento. 
In fomma quel, eh’ altrove è del marito, 
Che Ila qui della moglie, è ftatuito.

Poi fi fecer promettere, eh’ a qnatiti 
Mai veniali quivi, non darian ricetto, 
O foller cavalieri , o tofier fanti, 
Nè entrar lì lafcerian pur lotto un tetto, 
Se per Dio non giuraflero, e per Santi » 
O s’ altro giuramento v* è più ftretto, 
Che farian Tempre delle donne amici, •
E dei minici lor tempre minici.

E s’ avranno in quel tempo, e Te Tiranno 
Tardi, o piu tofto , mai per aver moglie, 
Che Tempre a quelle fudditi faranno , 
E ubbidienti a torte le lor voglie.
Tornar MarlìTa , eh' elea 1’ anno 
Dilse , e che perdati gli arbori le foglie $ 
E, Te la legge in ufo non trovale, 
Fuoco, e mina il borgo s’ afpettafse.

Nè quindi fi partir, che dell’ immondo 
Luogo , dov’ era, fer Drulilla torre, 
E col marito in uno avel, fecondo 
Ch’ ivi potean più riccamente, porre. 
La Vecchia facea in tanto rubicondo 
Con lo ftimolo il doifo a Marganorre. 
Sol fi dolea di non aver tal iena. 
Che poteffe non dar tregua alla pena.

animofe Guerriere a lato un Tempio
, Videro quivi una colonna in piazza, 

Nella qual fatt’ avea quel Tiranno empio 
Scriver la legge fua crudele, e pazza. 
Elle imitando d’ un trofeo 1’ efempio , 
Lo feudo v’ attaccato, e la corazza 
Di Marganorre, e f elmo; e fcriver fenno 

legge appretto, eh’ elle al loco deano.
Qnh>
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Quivi s’ indugiar tanto , che Marfifa 
Fe’ por la legge Tua nella colonna, 
Contraria a quella, che già v’ era incita 
A morte ed ignominia d’ ogni donna. 
Da quella compagnia reftò divifa 
Quella d’ Islanda, per rifar la gonna ; 
Che comparire in corte obbrobrio llima. 
Se non fi velie, ed orna, come prima.

Quivi'timafe Dilania; e Marganorre 
Di lei reftò in potere ; ed ella poi, 
Perchè non s’ abbia in qualche modo à fciorrè 
lì le donzelle un’ almi volta annoi, 
Lo fe’ un gio-no {aitar giù d’ una torre, 
Che non fe’ il maggior falco a’ giorni fuoi. 
Non piu di lei, nè più dei fuoi fi parli. 
Ma della compagnia, che va verfo Arli.

Tutto quel giorno , e 1’ altro fin appreffo 
L’ ora di terza andato ; e poi che furo

* Giunti, dove in due Iliade è il cunmin fello, 
L’ una va al campo, e 1’ altra d’ Arli al muro, 
Tornar gli amanti ad abbracciarfì, e fpeffb 
A tor commiato, e fempre acerbo, e duro; 
AI fin le Donne in campo, e in Adi è gito 
Ruggiero , ed io il inio Canto ho qui finito.

fl^E del canto trentesimo settimo*

CAN
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CANTO TRENTESIMO OTTAVO.

Argomento e s posizione.

Torna in Arli Ruggier. Con Bradamante 
Marfifa a Cario , e qui fi fa Criftiancu 
Affo!fio lafcia le contrade fante , 
E fa la villa al Re di Nnbia fava ; 
Entra co' fiiùi nel Regno d’ Agramante. 
Ma quel eh' ha molto 1’ Affrica lontana , 
Che 'l piato lor per duo guerrier fi deggia 
Veder, con Carlo Imperator patteggici

In quefto Canto irentefimo ottavo, in Afiolfo che mira- 
colofamente fa nafeer cavalli dei faffì che egli gittava 
dal monte , si comprende come non è cofa casi grande, 
che un animo fedeliffimo non ottenga dalla gran cle­
menza di Dio potentiffimo. E nel configlio d' Agra- 
mante, in genere deliberativo, fopra il feguire, o ral­
lentar 1' imprefa fina contro Carlo, fi vede in Màrfilio , 
e in Sobrino, quanto fia caffi pericolofa il credere alle 
perfuafioui altrui, poiché così per 1' una come per 1’ 
altra parte, quei due Re con tante ragioni perfuadevcl 
1‘ uno in contrario al parer dell' altro>

^^«ortefi Donne, che benigna udienza
Date a1 miei vedi, io vi veggio al fembiantei
Che quell’ altra sì fubita partenza,
Che fa Ruggier dalla fua fida Amante,
Vi dà gran noja, e avete difplicenza 
Poco minor , eh’ avelie Bradamante ; 
E fate anco argomento , eh’ effer poco 
In lui doveffe 1' amorofo foco.

$er ogni altra cagion, eh* allontanato
Contra la voglia d’ effa fe ne fuffe; 
Ancor eh’ avefse più tefor fperato, 
Che Crefo, o Crafsó inficine non ridilfse’j 
Io crederla con voi , che penetrato 
Non fofse al cor lo ftral, che lo percufse; 
Ch’ un almo gaudio, untosi gran contentò 
Non potrebbe comprare oro, nè argentei

Voi; IVi Mmm Pur
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Pur per falvar 1’ onor, non (blamente 
D’ efcufa, ina di laude è degno ancora: 
Per falvar , dico , in . cafo , eh' altramente 
Facendo , biafmo ed ignominia fora : 
E fe la penna fofse renitente, 
Ed oftinata in fargli far dimora, 
Darebbe di fe indiz'o, e chiaro fegno 
O d’ amar poco, o d’ aver poco ingegna

Che fe 1’ amari te dell’ amato deve 
La vita amar più della propria, o tanto; 
( Io parlo d’ uno amante, in cui non lieve 
Colpo d’ Amor pafsò più là del manto ) 
Al piacer tanto più, eh’ efso riceve, 
L’ onor di quello .antepor deve, quanto 
L’ onore è di più pregio, che la vita, 
Ch’ a tutti altri piaceri è preferita.

Fece Ruggiero il debito a feguire 
Il fpo Signor, che non fe ne potea » 
Se non con ignominia, dipartire ; 
Che ragion di laici.irlo non avea. 
E s’ Almonte gli fe1 il padre morire. 
Tal colpa in Agramante non cadea; 
Ch’ in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei Maggior fuoi.

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Ai fuo Signore ; ed ella ancor lo fece. 
Che sforzar non Io volle di reftare. 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potrà alla Donna foddisfare 
A un altro tempo, s’ or non foddisfece; 
Ma all’ onor, chi gli manca d’ un momento. 
Non può in cento anni lòddisfar, nè in cento.

Torna Ruggiero in Arli , ove ha ritratta 
Agramante la gente, che gli avanza. 
Bradamante, e Mrrfifa, che contratta 
Col parentado , avean grande amiftanza,
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Andato infieme, ove Re Carlo fatta 
La maggioY prova avea dì fua poiianza 
Sperando , o per battaglia, o per alsedio 
Levar di Francia così lungo tedio.

Bradamante, poiché conofciuta 
In campo fu, fi fe’ letizili, e fetta. 
Ognun la riverifcej eia faluta ; 
Ed ella a quefto, e quel china la tetta. 
Rinaldo , come udì la fua venuta , 
Le venne incontra; nè Ricciardo retta, 
Nè Ricciardetto, od altri di fua gentej 
E la raccoglion tutti allegramente.

Come s’ intefe poi, che la compagna 
Era Marfifa, in arine sì famofa, 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Ri mille ciliare palme iva pompofa ; 
Non è povero, o ricco, che rimagna 
Nel padiglion ; la turba dilìofa 
Vien quinci^ e quindi, e s’ urta, fiorpia, e preme 
Sol per veder sì bella coppia inficine.

A Carlo riverenti apprefentarfi. 
Quefto fu il primo dì (fcrive TurpinoJ 
Che fu vifta Marfifa inginocchiarli ; 
Che fol le parve il figlio di Vipino 
Regno, a cui tanto onordovette farli 
Tra quanti, o mai nel popol Saracino, 
O nel Criftiano , linperatori, e Regi 
Per virtù vide, o.per ricchezze egregi.

Carlo benignamente la raccolfe, 
E le ufcì in centra fuor dei padiglioni ; 
E che fedette a lato fuo poi volfe 
Sopra tutti, Re, Principi, e Baroni. 
Si die licenza a chi non fe la tolfe, 
Sicché tofto reftaro ir pochi, e buoni ; 
■Reftaro Paladini, ei gran Signori, 

vilipefa plebe andò di fuòri.
Mar-
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' Marfifa cominciò con grata voce: 
Eccello , invitto, e gloriofo Augnilo, 
Che dal inar Indo alla Tirintia’ foce. 
Dal bianco Scita all’ Etiope adulto. 
Riverir fai la tua candida Croce, 
Nè di te jegna il più faggio, o ’l più giallo 
Tua fama, eh’ alcun termine non ferra, 
Qui tratto m' ha, fin dall’ eftrema terra.

E (per narrarti il ver) fola mi molle 
Invidia, e fol per farti guerra io venni; 
Acciò che sì poflente un Re non fofle 
Che non tenelTe la legge, eh’ io tenni. 
Per quello ho fatto le campagne rofle 
Del Criftian l’angue ; ed altri neri cenni , 
Era per farti da crudel nimica , 
Se non cadea chi mi t’ ha fatto amica.

Quando nuocer penfai più alle tue fquadre. 
Io trovo, (e come ila diro più ad agio) 
Che ’l buon Ruggier di Rifa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratei malvagio. 
Portommi in corpo mia mifera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran difagio. 
Nutrimmi un Mago in fin al fettimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m’ hanno,

E mi venderò in Perfia per ifchiava 
A un Re, che pòi crefciuta io polì a morte, 
Che mia virginità tor mi cercava ; 
Uccifi lui con tutta la fua Corte;
Tutta cacciai la fua progenie prava ; 
E prefi il regno; e tal fu la mia forte. 
Che diciotto anni d’ uno, o di duo meli 
Io non palliti, che fette Regni prefi.

E di tua fama invidiofa, come
Io t’ ho già detto, avéa fermo nel Core 
La grande altezza abbatter del tuo nome; 
Forfè il faceva^, o forfè era in errore.
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Ma ora avvien, che quefta voglia dome ,
E faccia cader 1’ ale al mio furore, 
V aver’ intefo, poi che qui fon giunta, 
Come io ti fon d’ affinità congiunta.

lì come il Padre mio parente, e fervo 
Ti fu , ti fon parente, e ferva anch io, 
E quella invidia e quell’ odio protervo. 
Il qual io t’ ebbi un tempo, or tutto oblio: »
Anzi conti» Agramante io lo rifervo, 
E contra ogn altro, che lìa al padre, o al zio 
Li lui flato parente, che far rei 
Li porre a mone i Genitori miei.

E feguitò voler Criftiana farli,
E'dappoi eh’ avrà eftmto il Re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo ritornali 
A battezzare il Ino regno in Levante; 
Ed indi contra tutto il mondo armarli. 
Ove Macon s’ adori, e Trivigante;
E con promìffion, eh’ ogni lùo acquiftp 
Sia dell’ Imperio, e della Fè di Crifto.

E Imperator, che non meno eloquente 
Era, che folle valorolo, e faggio, 
Molto elaltando la Donna eccellente, 
E molto il padre, e molto il fuo lignaggio ; 
Rifpol'e ad ogni parte umanamente, 
E moftrò in fronte aperto il fuo coraggio; 
E conchiule nell’ ultima parola, . 
Per parente accettarla, e per figliuola.

E qui fi leva, e di nuovo 1’ abbraccia, 
E, come figlia, bacia nella fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia 
Quei di Mongrana, e quei di Chiaramente. 
Lungo a dir fora , quanto onor le faccia 
Rinaldo , che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone, . 
Quando Albracca affediar col fuo girone.

M m m 3 Lungo
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Lungo a dir fora, quanto il giovinetto 
Guidon s’ allegri di veder coftei, 
AquiLmte, e Grifone, e Sanfonetto, 
Ch’ alla città crudel furon con lei; 
Malagigi, e Viviano, e Ricciardetto, 
Ch’ ali' occiiìon de’ Maganzefi rei , 
E di quei venditori empi di Spagna 
L’ aveano ovina sì redei compagna.

Apparecchiar per Jo feguente giorno , 
Ed ebbe cura Carlo egli inedelino , 
Che f ise un lucgo riccamente adorno. 
Ove prendere Martha battelmq.
IVefcovi, e g.an Chierici d’ intorno. 
Che le leggi tàpean del Crihtanefmo, 
Fece raccorre, :acciò da lóro in tutta 
La fanta Fè folfe Marfifa infirutta.

Venne in Pontificale abito facro 
L’ Arcivefco Tarpino, e battezzolla. 
Carlo dal faiutifero lavacro
Con cerimonie debite levolla.
Ma tempo è ormai, eh’ al capo voto, e macr* 
Di fenno fi foccorra con 1’ ampolla } 
Con che dal ciel più baffo ne venia
Il Duca Aftolfo fu ’l carro d’ Elia.

Scefo era Aftolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza della terra 

, Con la felice ampolla, che la mente 
Dovea fanare al gran Maftro di guerra^ 
Un’ erba quivi di virtù eccellente

' Moftra Giovanni al Duca d’ Inghilterr»;
1 Con ella vuol , eh’ al fuo ritorno tocchi

, Al Re di Nubia, e gli rifani gli occhi.

Acciò per quefti, e per li primi inerti 
Gente gli dia, con che Biferta affiglia; 
E > come poi quei popoli inefperti 
Anni, cd acconci ad ufo di battaglia;
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E fama danno patii pei deferti, 
Ove 1’ arena gli nomini abbarbaglia ; 
A punto a punto F ordine, che tegna, 
Tutto il Vecchio fantilCmo gl’ infegna.

Poi Io fe’ rimontar fu quello alato ,’ 
Che di Ruggiero, e fu prima d’ Atlante. 
Il Paladin laudò, licenziato 
Da fan Giovanni, le contrade fante ; 
E, fecondando il Nilo a lato a lato. 
Tolto i Nubi apparir.fi vide innante; 
E nella Terra, che del regno è capo, 
Scefe dall' aria, e ritrovò il Senapo.

Molto fu il gaudio,’ e molta fu la.gioja. 
Che portò a quel Signor nel fuo ritorno ; . 
Che ben fi raccordava della noja, 
Che gli avea tolta dell’ Arpie d’ intorno. 
Ma poiché la groffezza gli difctioja 
Di quello umor, che già gli tolfe il giorno, 
E che gli rende la villa di prima, 
1/ adora, e cole , e come un Dio fublima.

Sicché non pur la gente, che gli chiede 
Per mover guerra al regno di Biferta, 
Ma centomila fopra gliene diede, 
E gli ancor di fua perfona offerta. 
La gente a pena, eh’ era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paefe inopia, 
Ma d’ elefanti, e di cammelli ha copia.

La notte innanzi il dì che a fuo cammino 
L’ efercito di Nubia dovei porfe, 
Montò fu F Ippogrifo il Paladino, 
E verfo’ Mezodì con, fretta corfe , 
Tanto, che giunfe al monte, che 1’ AuftrillO 
Vento produce, e fpira contra F Orfe. 
Trovò la cava, onde per ftretta bocca, 
Quando fi delta, il furiofo fcocca.

M m m 4 E
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E, come raccordogli il fuo Maeftfo, 
Avea feco arrecato un utre voto, 
Il qual, mentre nell’ antro ofcuro alpeftro 
Affaticato dorme il fiero Noto , 
Allo fpiraglio pon tacito , e deliro ;
Ed è 1’ agguato in modo al vento ignoto. 
Che credendoli ttfeir fuor la dimane, 
Prefo, e legato in quello utre rimane.

Di tanta preda il Paladino allegro 
Ritorna in Nubia, e la medefma luce 
Si pone a camminar col popol negro , 
E vettovaglia dietro fi conduce.
A falvamento con lo ftuolo integro
Verfo 1' Atlante il glorialo Duce 
Pel mezzo vieti della minuta labbia 
Senza temer, che ’l vento a nuocer gli abbia» 

i
E giunto poi di qua dal giogo in parte, 

Onde il pian fi difcopre, e la marina, 
Aftolfo elegge la più no'bil parte 
Del campo, e la meglio atta, a difciplina, 
E quà, e là per ordine la parte 
A piè d’ un colle , ove nel pian confina. 
Quivi la lafcia, e fu la cima afcende 
In villa d’ uom, eh’ a gran penlieri intende»

Poi che inchinando le ginocchia, fece 
AI finto fuo Maeltro orazione, 
Sicuro, che fia udita la fùa prece. 
Copia di fallì’ a far cader fi pone. 
O quanto a chi ben crede in Crifto, lece! 
I falli fuor di naturai ragione 
Crescendo., fi vedean venire in giufo, 
E format ventre, e gambe, e collo, e mufo.;

E con chiari annitrir grù per quei calli 
, Veuian fallando , e giunti poi ne) piano , 

Scotean le groppe, e fatti eran cavalli , 
Qhi bajo , e chi leardo , e chi rovano.

D3
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La turba , ch* affettando nelle valli 
Stava alla porta* lor dava di mano ; 
Sicché in poche ore fur tutti montati; 
Che con fella, e con freno erano nati.

Ottanta mila , cento, e due in un giorno 
Fe* di pedoni Aftolfo cavalieri. 
Con quelli tutta fcorfe Affrica intorno. 
Facendo prede , incendi, e prigionieri. 
Porto Agramante avea fin al ritorno 
Il Re di Feria, e ’l Re degli Algazeri, 
Col Re Branzardo a guardia del paefe ; 
E quelli fi fer contra al Duca Inglefe ;

Prima avendo fpacciato un fóttil legno,
Ch’ a vele, e a remi andò battendo 1’ ali, 
Ad Agramante avvisò , come il Regno 
Patia dal Re de' Nubi oltraggi , e inali. 
Giorno, e notte andò quel lenza ritegno 
Tanto , che giunfe ai liti Provenzali ; 
E trovò in Arli il fuo Re mezzo oppreffo, 
Che ’l campo avea'di Carlo un miglio appreffo.

Sentendo il Re Agramante, a che periglio, 
Per guadagnare il regno di Pipino , 
Lafciava il fuo, chiamar fece a couligHo 
principi, e Re del Popol Saracino.
E poi eh’ una, o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marlìlio, e quindi al Re Sobrìno» 
I quai d’ ogni altro fur che vi venirte, 
I duo più antichi, e faggi, così dilfe :

Quantunque io fappia, come mal convegna 
A un Capitano dir ; Non mel penfai ; 
Pur lo dirò; che quando un danno ve^na 
Da ogni difeorfo uman lontano affai, 
A quel fallir par che fia feufa degna. 
E qui fi verfa il calò mio ; eh’ errai 
A lafciar d’ arme 1’ Affrica sfornita,

' Se dalli Nubi efièr dovea alfalita.
M in m $
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J*Ia chi penfato avria, fuor che Dio folo, 
A cui non è cofa futura ignota, 
Che dovette venir con sì gran ftuola 
A farne danno gente sì remota 
Tra i quali, e noi giace 1’ inftabil fuolo 
Di quella arena ognor da’ venti mota. 
Pur è venuta ad attediar Biferta, 
Ed ha in gran parte 1’ Affrica deferta.

Or fopra ciò voftro configgo chieggio, 
Se partirmi di qui fenza far frutto, 
O pur feguir tanto P imprefa deggio, 
Che prigion Carlo meco abbia condotto; 
O come interne io falvi il nofiro feggio 
E quefto imperiai lafci diftrutto.
S’ alcun di voi la dir, prego noi taccia; 
Acciò fi trovi il meglio, s quel fi faccia.

Così ditte Agramante, e volfe gli occhi 
Al Re di Spagna, che gli fedea appretto 
Come inoltrando di voler, che tocchi 
Di quel, eh’ ha detto la ritpofta ad etto. 
E quel, poiché, Porgendo , ebbe i ginocchi 
Per riverenza , e così il capo fielfo , 
Nel fuo onorato leggio fi raccolfe. 
Indi la lingua a tai parole fciolfe.

O bene, o mal, che la fama ci apporti, 
Signor, di Tempre accrefcere ha in ulanza: 
Perciò non farà mai, eh’ io ini fcònforti », 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per cali o buoni, o rei , che fieno forti ; 
Ma fempre avrò di par tema, e fperanza, 
Ch’ elfer debban minori, c non del modo 
Ch’ a noi per tante lingue venir odo.

E tanto men preftar gli debbo fede, 
, Quanto più al verifimile s’ oppone.

Or, s’ egli è verifimile , fi vede, 
Ch’ abbia con tanto numer di perfette 

Polio
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Pollo nella pugnace Affrica il piede 
Un Re di sì fontana regione, 
Traverfando 1’ arene, a cui Cambile 
Con male augurio il popol fuo commife.

Crederò ben, che finn gli Arabi fcefi
Dalle montagne ,* ed abbiati dato il guaffo , ■ 
E Taccheggiato, e .morti uomini, e prefi» 
Ove trovato avrian pòco contralto ; /
E che Branzardo, che di quei paefi 
luogotenente, e Viceré è rimafio, 
Per le decine feriva le migliaja, . . ,
Acciò la feufa fua più degna paja. ■ • •

Vo’ concedergli ancor, che fieno i Nubi
Per miraeoi dal ciel forfè piovuti ; 
O forfè alcoli vpqner nelle nubi, 
Poiché non fur mai per cammin vedati» 
Temi tu, che tal gente.Affrica rubi. 
Se ben di più foccorfo non 1’ ajuti ? 
Il tuo perfidio,avria ben trilla pelle, 
Quando temette un popolo sì imbelle.

Ma fe tu mandi ancor che poche navi. 
Pur,che fi veggan gli fteudardi tuoi. 
Non feioglieran di qua sì tolto i cavi, 
Che fuggiranno ne’ i confini fuoi 
Quelli, o fien Nubi, o fieno Arabi ignavi t 
Ai quali il ritrovarti qui con noi 
Separato per mar dalla, tua terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra.

Or piglia il tempo, che, per effer lenza 
Il fuo nipote Carlo , hai di vendetta. 
Poich’ Orlando non c’ è, far refifcnza 
Non ti può alcun della nimica fetta. 
Se per non veder lafci, o negligenza, 
L’ onorata vittoria , che t afpetta. 
Volterà il calvo, ove ora' il crin ne moftra, 
Con molto danno, e lunga infamia noftra.

Con
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Con quefto, ed altri detti accortamente 
L’ Ifpano perfuader vuol nel concilio. 
Che non efca di Francia quella gente. 
Finché Cario non fia fpinto in efilio. 
Ma' il Re Sobrio, che vide apertamente, 
Il cammino, a che andava il Re Mar fili»; 
Che più per 1’ util proprio quelle cofe, 
Che pel commi dicea, così rifpofe ;

Quando io ti confortava a ilare in pace. 
Foli* io flato , Signor, fàlfo indovino; 
O tu, fe io dovea pure efler verace, 
Creduto aveflì al tuo ledei Sobrino; 
E noi} più tolto a Rodomonte audace, 
A Marbainito, a Alcirdo , e a Martafiino ; 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte, 
Ma vorrei piu degli altri Rodomonte:

Per rinfacciargli, che volea di Francia 
Far quel, che fi firia d’ un tragii vetro; 
E in cielo, e nell’ inferno la tua lancia 
Seguire, anzi lalciarfela di dietro ; 
Poi nel bifogno fi gratta la pancia 
Nell’ ozio immetto , abbpminofo , e tetro ; 
Ed io, che per. predirti fi vero allora 
Codardo detto fui, lyn teco ancora:

E farò fempre mai, fin eh’ io finifea 
Quella vita ; eh’ ancor che d’ anni grave, 
Porli incontra ogni dì per te s’ arrifea 
A qualunque di Francia più nome ave. 
Nè farà alcun, fia chi fi vuol, eh’ ardifea. 
Di dir , che F opre mie mai fuiler prave; 
E non hau piu di me fatto, nè tanto, 
Moki, che fi donar di me piu vanto.

Dico così, per dirnoftrar, che quello,
Ch’ io dilli allora, e che ti voglio or dire, 

■ Nè da viltade vien , nè da cor fello, 
Ma, da amor vero, e da fedel lenire»

Io
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Io ti conforto ch* al paterno oftello 
Piuttofio , che tu puoi, vogli redire : 
Che poco faggio fi può dir colui, 
Che perde il fuo per acquiftar 1’ altrui.

S’ acquifto c’ è, tu ’l fai. Trentadue fummo 
Re tuoi Valfalli a ufcir teco del porto ; 
Or, fe di nuovo il conto ne raliumnio, 
C’ è appena il terzo, e tutto ’l redo è morto* 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio fummo: 
Ma ‘e tu vuoi feguir, terno di certo, 
Che non ne rimarra quarto , nè quinto, 
E ’i miièr popol tuo ria tutto eftinto.

Ch’ Orlando non ci fia, ne ajuta, eh’ ove 
Siam pochi, forfè alcun non ci faria. 
Ma per quello il periglio non rimuove. 
Se ben prolunga noltra forte ria. 
Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Molti a, che non minor d’ Orlando fia, 
C' è il fuo lignaggio , e tutti i Paladini, 
Timore eterno a’ noftri Saracini.

Ed hanno appreffo quel fecondo Marte 
(Ben che i nimici al inio difpetto lodo} 
Io dico il vaioroio Braudimarte , 
Mon nien d’ Orlando ad ogni prova fodo ; 
Del qual provata ho la virtude in parte. 
Parte ne veggo all’ altrui fpefe, ed odo. 
Poi fon piu di, che non c è Orlando fiato, 
E piu perduto abbiam, che guadagnato.

Se per addietro abbiam perduto, io temo , 
Che da qui innanzi perderem più in groflò* 
Del nofiro campo Mandricardo è feemo, 
Gradaliò il fuo foccorlo n' ha rimollb , 
Mattila n’ ha laicisti ai punto eltremo, 
E cosi il Ré d’ Algier ; di cui dir polio, 
Che, le folfe fedel, come guglia, do,. 
Poco uopo era Gradaliò, o Mandricardo*

Ove
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Ove fono a noi tolti quelli ajuti," 
£ tante mila fon dei noftri , morti ; 
E quei, eh’ a venir han , fon già venuti, 
Nè s’ afpetta altro legno, che n’ apporti» 
Quattro fon giunti a Carlo , non tenuti 
Manco d’ Orlando , o di Rinaldo forti ; 
E con ragion ; che da qui fino a Battio 
Potrefti mal trovar tali altri quattro.

Non fo, fe fai, chi fia Guidon Selvaggio, 
E Sanfotietto , e i figli d’ Oliviero. 
Di quelli fo più Rima, e più tema aggio, 
Che d' ogni altro lor Duca, e Cavaliere , 
Che di Lamagna, o d’ altro ilran linguaggio, 
Sia centra noi per ajutar 1’ Impero.
Benché importa anco afsai la gente nuova, 

' Ch’ a’ noftri danni in campo fi ritrova.

Quante volte ufeirai alla campagna, 
Tante avrai la peggiore, o tarai rotto. 
Se fpefso perde il campo Affrica, e Spagna, 
Quando Sani flati Tedici per otto 
Che farà , poich’ Italia , e che Lamagna 
Con Francia è unita, e ’l popolo Anglo, e Scotto, 
E che lei contra dodici faranno?
Ch’ altro fi può fperar» che biafmo, e danno?

La gente qui, là perdi a un tempo il regno 
S’ in quella imprefa più duri oftinato; 
Ove, s’ al ritornar muti difègno, ■ 
L’ avanzo di noi fervi con lo fiato. 
Lafciar Manilio, è di te calò indegno , 
Ch’ ognun te ne terrebbe molto ingrato : 
Ma c è rimedio : far con Carlo pace ; 
Ch’ a lui deve piacer, fe a te pur piace.

Pur fe ti par, che non'ci fia il tuo onore, v 
Se tu, che prima odèfo lèi, la chiedi;
E la battaglia più ti ila nel core, 
Che, come fia finquì fuccefsa , vedi ;

Studi*
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Studia nlmen di rettane vincitore :
Il che forfè avverrà, f' tu mi credi ; 
Se d’ ogni tua querela a un cavaliere 
Darai 1’ afsunto ; e fe quel fia Ruggiero.

Io ’l fo, e tu ’I fri, 'che Ruggier noflro è tale, 
Ch° già da fole a Ibi con F'aripe in mano, 
Non men d’ Orlando, o eli Rinaldo vale, 
Nè d1'alcun altro cavalier Criftiano., 
Ma fe tu vuoi far guerra univerlalè, 
Ancor che ’l valor fuo fia fopra umano, 
Egli però non farà più , eh’ un folo, 
Ed avrà di par funi centra uno fiuolo. ,

A me par, s’à te par, eh’ a dir fi mandi .
Al Re Criftian, che per finir le liti, 
E perchè ceffi il fangue, che tu fpandi 
Ognor de’ fuoi, egli de* tuo’ infiniti ; 
Incontra un tuo guenier tu gli domandi, 
Che metta in campo uno dei fuoi più arditi ;

’ E facciali quelli due tutta la guerra, 
Finché 1’ un vinca, e F altro relìi in terra.

Con patto , che qual d’ eflì perde, faccia, 
Che ’l fuo Re all’ altro Re tributo dia. 
Quella condizion non credo fpiaccia 
A Carlo, ancor che fu ’l vantaggio fia. 
Mi fido sì nelle robulle braccia 
Poi di Ruggier , che vincitor ne fia ; 
E ragion tanta è dalla uoftra parte, 
Che vincerà, s’ avefse incontra Marte.

Con qnefti , ed altri più efficaci detti
Fece Sobrin sì, che ’I partito ottenne;
E gl’ interpreti far quel giorno eletti ; 
E quel dì a Carlo F imbafeiata venne. 
Carlo, eh’ avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per le quella battaglia tenne;
Di cui 1’ impipili al buon Rinaldo diede, 
In eh’ avea, dopo Orlando, maggior fede.

Di
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Di quefto accordo lieto parimente
L’ uno efercito, e l1 altro fi godea;
Che '1 travaglio del corpo, e della mentó- 
Tutti avea fianchi, e a tutti rincrefcea. 
Ognun di ripofare il rimanente 
Della fua vita dileguato avea ;
Ognun maledicea 1’ ire, e i furori, 
Ch’ a rifse , e a gare avean lor delti i cori*

Rinaldo, che efaltar molto fi vede,
Che Carlo in lui di quel, che tanto pefa , 
Via piu, eh’ in tutti gli altri, ha avuto fede» 
IJeco fi mette ah’ onorata imprelà: 
Ruggier non ftima; e veramente crede. 
Che concia fe non potrà far difela: 
Che fuo pari efser pofsa non gli è avvifo. 
Se ben’ in campo ha Mandricardo uccifo.

Ruggier dall’ altra parte, ancor che molto 
Gnor gli fia, che ’l fuo Re 1’ abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante effetto ; 
Pur inoltra affanno, e gran meftizia in volto; 
Non per paura, che gli turbi il petto ;
Che non eh’ un lol Rinaldo, ma non teme. 
Se tolse con Rinaldo Orlando inficine;

Ma perchè vede efser di lui forella 
La tua cara , e fidiffima conforte ; 
Ch’ ognor fcrivendo ftimola, e martella. 
Come colei, eh’ è ingiuriata forte.
Or s’ alle vecchie oftefe aggiunge quella
D’ entrare in campo a porle il frate a morte ; 
Se la farà d’ amante cosi odiofa, 
Ch’ a placarla mai più fia dura cofa.

Se tacito Ruggier s1 affligge, ed auge
Della battaglia, che mal grado prende ; 
la fua cara moglier lacrima, e piange , 
Come la nuova indi a poche ore intende*

Batte
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Batte il bel petto, e 1’ auree chiome frange,
E le guance innocenti irriga, e offende, 
E chiama con rammarichi, e querele 
Ruggiero ingrato , e il fuo deliin crudele.

D’ ogni fin, che fortifca la coirtela, 
A lei non può venirne altro, che doglia ; 
Ch’ abbia a morir Ruggiero in quella imprefA 
Penfar non vuol ; che par, chè ’l cor le toglie 
Quando anco per punir più d’ una offefa 
La mina di Francia Grillo voglia;

i Oltre che farà morto il fuo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo, e fello ;

Che mon potrà fe non con biafmo , e fcorno x '
E nimicizia di tutta fua gente,
Fare al marito fuo mai più ritorno , 
Sì che lo fappia ognun pubblicamente ;
Come s’ avea, penfaildo notte, e giorno, 
Più volte dileguato nella mente ;
E tra lor era la prometta tale,
Che ’l ritrai li, e il pentir più poco vale.

Ma quella , tifata nelle cole avverfe
Di non mancarle di foccorfi fidi , ;
Dico Melifla Maga, non lòfferfe
Udirne il pianto, e i dolorolì gridi ;
E venne a confolarla, e le proferfe,
Quando ne fotte il tempo , alti fuiMi , •
E diiturbar quella pugna futura , 
Di eh’ ella piange, e ii pon tanta cura»

Kinaldo intanto, e 1’ inclito Ruggiero
Apparecchiavan 1’ arme alla tenzone. 
Di cui dovea i’ eletta al cavaliere. 
Che del Romano Imperio era campione.
E come quel , che, poi che ’l buon deftriero
Perde Bajàrdo, andò fempre pedone;
Si elette a piè, coperto a piaftra, e a maglia, 
Con 1’ azza, e col pugnai far la battagli,

l’oeti rp/. IK N n n 0
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O fofle cafo, e foffe pur ricordo 
Di Mala^igi fuo provido, e faggio, 
Che fapea, quanto Balifarda ingordo 
Il taglio avea di fare all’ arme oltraggio ; 
Combatter fenza fpada fur d’ accordo

x L’ uno , e 1’ altro guerrier, come detto aggio. 
Del luogo s’ accordar preffo alle mura 
Dell’ antico Arli in una gran pianura.

Appena avea la vigilante Aurora
Dall’ oftel di Titon fuor niello il capo 
Per dare al giorno terminato , e all’ ora, 

' Ch’ era predila alla battaglia, capo ;
Quando di qua, e di là vennero fuora 
I deputati ; e quelli in cialcun capo 
Degli (leccati i padiglion tiraro , 
Approdo ai quali ambi un aitar fermato.

Non*molto dopo, ìnllrutto a fchiera a fchiera. 
Si vide ufcir 1’ efercito Pagano.
In mezzo armato, e fontuofo v’ era. 
Di barbarica pompa il Re Affricano , 
E fu ’n bajo corfier di chioma nera. 
Di fronte bianca, e di due piè balzano: 
A par a par con lui venia Ruggiero; 
A cui fervir non è Marlilio altiero.

L’ elmo, ché dianzi con travaglio tanto 
,Traffe di tella al Re di Tartaria, 
L’ elmo, che celebrato in maggior canto, 
Portò il Trojano Ettór mill’ anni pria; 
Gli porta il Re Marrìlio a canto a canto. 
Altri Principi, ed altra Baronia ,
S’ hanno partite T altr’ arme fra loro, 
Ricche di gioje. è ben fregiate d’ oro.

Dall’ altra parte fuor dei gran ripari 
Re Carlo ufcì con la fua gente d’ arme. 
Con gii ordini medefmi, e modi pari, 
Che tenia, fe venifse al fatto d’ arme.
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Cingonlo intorno ì fuoi famofi Pari ; 
E Rinaldo è con lui con tutte 1' anr?. 
Fuor che 1’ elmo , che fu del Re Mambrino, 
Che porta Ugier Danefe, Paladino.

X
E di due azze ha il Duca Namo 1’ una» 

E 1’ altra Salamoi! Re di Bretagna.) 
Carlo da un lato i fuoi tutti raguna; 
Dall’ altro fon quei d’ Affrica, e di Spagna. 
Nel mezzo non appai- perfona alcuna; 
Voto riman gran fpazio di campagna; 
Cne per bando commune a chi vi fale. 
Eccetto ai duo guerrieri, è capitale!

Poiché dell’ arme la feconda eletta 
Si diè al campion del popolo Pagano, 
Duo Sacerdoti, 1’ un dell’ una fetta, 
L' altro dell’ altra, ufcir co’ i libri in mano. 
In quel del noftro è la vita perfetta 
Scritta di Ciifto, e 1’ altro è 1’ Alcorano, 
Con quel dell’ Evangelio lì fe’ innante 
L’ Imperator , con 1’ altro il Re Agramante.

Giunto Carlo all’ aitar, che ftatuito
I fuoi gli aveano , al ciel levò le palme , 
E difse : O Dio , eh’ hai di morir patino 
Per redimer da morte le noftf alme: 
O Donna, il cui valor fu sì gradito. 
Che Dio prefe da te 1' umane fu Ime '; 
E nove meli fu nel tuo lauto alvo, 
Sempre ierbando il fior virgineo lalvo ,

Siatemi tefìimonj, eh’ io prometto 
'Per me, e per ogni mia fucceiiìone 
Al Re Agramante, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di fua regione, 
Dar venti fonie ogni anno d’ oro fchietto, 
S’ oggi qui riman vinto il mio campione, 
E eh’ io prometto fubito la tregua 

, Incominciar, che poi perpetua fegua.
Nini a E
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E fe ’n ciò manco, fobico s’ accenda '
La formidabil’ ira d’ ambidui , 
La qual me folo, e i miei figlinoli offenda, 
Non,alcun altro, che fia qui con nui^ 
Sì che in breyiffima ora fi comprenda, 
Che fia il mancar della promefsa a vui. 
Così dicendo (jarlp fu ’l Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi filli al Cielo»

Si levati quindi, e poi7 vanno all’ altare, 
Che riccamente avean Pagani adorno ; '
Ove giurò Agramante, cn’ oltre al mar© 
Con 1’ efercico fuo faria ritorno, 
Ed a Carlo dacia tributo pare, 
Se reftafse Ruggier vinto quel giorno;
E perpetua tra ior tregua faria 
Co’ patti , eh’ avea Carlo detti pria.

E Umilmente con parlar non bafso, 
Chiamando in teftimonio il gran Maumette» 
Su ’l libro, eh’ in man tiene il fuo Papafso , 
Ciò, «che detto ha , tutto Diserrar promette. 
Poi del campo li partono a gran pafso, 
E tra i fuoi 1’ uno, e 1’ altro fi rimette. 
Poi quel par di campioni a giurar venne, 
E ’l giuramento lor quello contenne.

Ruggier promette , fe dalla tenzone
Il fuo Re viene, o manda a difturbarlo 
Che nè fuo guerrier più, nè fuo barone 
Efler mai vuol, ina darli tutto a Carlo» 
Giura Rinaldo ancor , che fe cagione 
Sarà del fuo Signor quindi levarlo 
Finché non relìi vinto egli, o Ruggiero, 
Si farà d’ Agramante cavaliere.

Poiché le cerimonie finite hanno , 
Si ritorna ciafcun dalla fua parte ; 
Nè v indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe fegno al fiero Marte.

, Or
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Or gli animofi a ritrovar fi vanno, 
Con f’enno i patii difpenfando, ed arte? 
Ecco fi vede incominciar 1’ afsalto , 
Sonar il ferro, or girar bafso, or alto.

Or innanzi col calce, or col martello' 
Accennali, quando al capo, e quando hi piede. 
Con tal deftrezza, e con modo sì fnello , 
Ch’ ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier , che combattea contra il fratello 
Di chi la mifera alma gli poffiede» 
A ferir lo venia con tal riguardo , 
Cne ilimato ne fu manco gagliardo.

Era a parar, più eh’ a ferire, intento , 
E non lapea egli ftefso il fuo delire. 
Spegner Rinaldo faria mal contento ; 
Nè vorria volentieri egli morire. , 
Ma ecco giunto al termine mi ferito 
Ove convien 1’ ifforia differire. 
Nell’ altro Canto il refto intenderete, 
S’ udir nell1 altro Canto mi vorrete.

Fine dee canto trentesimo ottavo.

CANTO TRENTESIMO NONO.
ARGOMENTO E S P o S I Z I O. N E.

Rompe il patto Agramante, e pofeia ei rotta 
Di ritrar.fi in Affrica è cofiretto.
Intanto avendo il buon Afiolfo (etto 
Biferta, al! inimico il muro affretto, 
Qui giunge a ceffo Orlando, e ’l Duca dott& 
Di che' far de', gli rende l' intelletto. 
Con Agramante che falcando viene, 
Dudon fi feontra , e gli da briga } e pene.,

quefio Canto trentèlimo nono, in Agramante, che rompe il 
giuramento, e ne riman poi /confitto e disfatto, fi ricorda 
quanto in ciaf cima- Religione Iddio fomino fia gin fio giudice, e

Nnn 3 fever0 
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fevero vendicatore dei pergiuri e de" perfidi difpregiatori della ft^ 
ginftizia. In Orlando poi, al quale flato lunga fiagtone impazzato 
per foverchio furor di lafciró amore, conviene chefi riporti il fa0 
fenno dal cielo, si comprende come in agni noflro maggior bifogno, 
e nelle infermità di corpo e d'animo, incurabili perfoccorfo urna- 
no, fi ritrova fempfe aiuto da Dia clementijfimo, e datar d'ognt 
grazia^

affanno di Ruggier ben veramente'
È fopra ogn altro duro , acerbo, e forte » 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente,, 
Poiché di due fuggir non puoi una morte ;
O da Rinaldo , le di lui poflente
Pia meno , o fe fia più , dalla conforte;
Che fe ’l fratei le uccide,'fa, che incorre
Nell’ odio fuo , che più che morte abborre.

Rinaldo , che non ha fimil pensiero .
In tutti i modi alla vittoria afpira ;
Mena dell’ azza difpettofo , e fiero,
Quando alle braccia, e quando al capo miraa

* Volteggiando coir 1’ afta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci, e quindi gira,. 
E fe percuote pur, dilegua loco , 
Ove polla a Rinaldo nuocer poco..

Alla più parte dei Signor Pagani
Troppo par dileguale efler la zuffa:
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani, 
Troppo Rinaldo il giovane ribuffa.
Smarrito in faccia il Re degli Aff'ricani
Mira 1' aflalto, e ne forpira, e sbuffa;
Ed accufa Sobrin , da cui procede
Tutto P error , che ’l mal configlio diede.

Melifsa in quello tempo, eh* era fonte
Di quanto lappia Incantatore , o Mago ,, 
Avea cangiata la femminil fronte, 
li del gian Re d’ Algier prefa 1’ iminago»
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Sembrava al vifo e ai ge#i Rodomonte, 
E parea armata di pelle di drago; , 
E tal lo feudo e tal la fpada al fianco 
Avea, quale ufava egli, e nulla manco.

Spinfe il Demonio innanzi al niello figlia 
Del Re Trojano, in forma di cavallo , 
E con gran voce, e con turbato ciglio 
Difse : Signor, quello è pur troppo fallo, 
Ch’ un giovine inefperto a far periglio 
Contra un sì forte , e sì famofo Gallo, 
Abbiate eletto in cofa di tal forte, 
Che ’1 regno, e 1’ onor d’ Affrica n* importe.

Non fi laflì feguir quella battaglia, 
Che ne farebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte fia ; né ve ne caglia 
L’ avere il patto rotto , e ’l giuramento. 
Dimoitri ognun, come fua fpada taglia ; 
Poich' io ci fono, ognun di voi vai cento. 
Potè quello parlar sì io Agramante, 
Che fenza piu penùr fi cacciò innante.

Il cieder d’ aver fece il Re d1 Algieri 
Fece , che fi curò poco delj patto ; 
E non avria di mille cavalieri 
Giunti in fuo ajuto, sì gran Rima fatto. 
Perciò lance abbafsar, ipronar dellrieri 
Di quà, di là veduto fu in un tratto. 
Melilfa, poiché con lue finte larve 
La battaglia attaccò , fubito fparve.

I due campimi, che vedono turbarli 
Contra ogni accordo , contra ogni promefià, 
Senza più 1’ un con 1’ altro travagliarli, 
Anzi ogni ingiuria avendoli rimeifa, 
Fede fi dati , nè quà, nè là impacciarli, 
Finché la cofa non fia meglio efpreffa, 
Chi ftato fia, che i patti ha rotto innante, 
O ’l vecchio Carlo, o ’l giovine Agramante:

N mi 4 li
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I replicar con, nuovi giuramenti 
D’ efler nimici a chi mancò di fede. 
Sozzopra fe ne van tutte le genti, 
Chi porta innanzi , e chi ritorna il piede. 
Chi fia fra i vili, e chi tra i più valenti 
In un atto medefimo fi vede ; ।
Son tutti parimente al correr prefti ;
Ma quei corrono innanzi, e indietro quelli..

Come levrier, ohe la fugace fera 
Correre intorno, ed aggirarli mira. 
Nè può con gli altri cani andare in fchiera, 
Che ’l cacciator io tien; fi ftrugge d’ ira. 
Si tormenta, s’ affligge , e fi difpera, 
Schiattifce indarno, e fi dibatte, e tira : 
Così fdegnofa infin allora ftata 
Marfifa era quel dì con la Cognata.

Jin a quell’ o?a avean quel dì vedute 
Sì ricche prede in fpaziofo piano ; 
E, che folfer dal patto ritenute 
Di non poter fegutrle, e porvi mano » 
Rammaricate s’ eiano, e dolute. 
E n’ avean molto tafpirato invano. 
Or che i patti, e le tregue vider rotte,. ; 
Liete faltar nell’ Affricane frotte.

Marfifa cacciò 1’ afta per Io petto
Al primo, che fcontrò, due braccia dietro ;
Poi trafle il brando , e in meri che non 1’ ho dettai 
Spezzò quattro elmi, che fembrar di vetro j 
Bradamante non fe’ minore effetto , 
Ma 1’ alta d’ or tenne diverta metro : 
Tutti quei, che tocco, per terra mife;
Duo tanti fùr , nè però alcuno uccife,

Quefto sì preflb 1’ una all’ altra fero , 
Che teftimonio fe ne fur tra loro. 
Poi fi fcoftaro, ed a ferir fi diero, 

< Qve le tratte 1’ ira, il popol Moro; ।
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Chi potrà conto aver d’ ogni guerriero, 
Ch’ a terra mandi quella lancia d’ oro ? 
O d’ ogni teft^, che tronca, o divifa 
Sia dall’ orribil fpada di Marfifa?

. Come al foffiar de’ più benigni venti, ’
Quando Apennin fcuopre 1’ erbofe fpalle ■». x
Movonfi a. par duo-torbidi torrenti, 
Che nel cader fan poi diverto calle;
Svellono i iaffi, e gii arbori eminenti 
Dall’ alte ripe, e portati nella valle 
I.e biade , e i campi , e quali a gara fauna 
A chi far può nel fuo cammin più danno

Così le due magnanime Guerriere-, 
Scorrendo il campo per di'verfa fenda, 
Gran ftrage fan nell’ Atfricane fchiere , 
L’ una con 1’ afta , e 1’ altra con la fpada» < 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente fua, eh’ in fuga non ne vada^ 
In van domanda, iii vari volge la fronte , 
Nè può faper, che fia di Rodomonte.

A.conforto di lui rotto avea il patto, 
(Così credea) che fu folenneniente , 
I Dei chiamando in teftimonio , fatto » 
Poi s’ era dileguato sì repente.’ 
Nè Sobrin vede ancor. Sobrin ritratto 
In Arli s1 era, e-dettoli innocente: 
Perchè di quel pergiuro afpra vendetta • 
Sopra Agramante il dì medelino afpetto^

Ma riilio anco è fuggito nella Terra, 
Sì la religioti gli preme il core. 
Perciò male Agramante il- palio ferra 
A quei, che mena Carlo Imperatore,' 
D’ Italia, di Lamagna , e d’ Inghilterra , 
Che tutte genti fon d’ alto valore, 
Ed hanno i Palatili fparfi tra loro , 
Come le gemme in un ricamo d’ oro;.

N n n $ lì
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E pretto ai Paladini pienti perfetto, 
Quanto efler polfa al mondo , cavaliero ; 
Guidon Selvaggio, 1’ intrepido petto, 

' E i duo famolì figli d’ Oliviero :
Io non voglio ridir, eh’ io 1’ ho già detto, 
Di quel par di Donzelle ardito, e fiero. 
Quelli uccidean di genti Saracine 
Tanto , che non v’ è numero, nè fine.

Ma differendo quella pugna alquanto, 
Io. vo’ pattar lenza naviglio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto , 
Ch' io non ni abbia _d’ Afrolfo a ricordare. 
La grazia, che gli diè 1’ Apoftol Tanto, 
Io v’ ho già detto, e detto aver mi pare, 
Che ’l Re Branzardo, e il Re dell’ Algazera, 
Per girgli incontra, armalfe ogni fua lettiera.

Furon dt quei', eh* aver poteano in fretta , 
Le fchiere di tutta Affrica racolte, 
Non men d’ inferma età, che di perfetta; 
Quali eh’ ancor le femmine fur tolte. 
Agramante oftinato alla vendetta , 
Avea'già vota 1’ Affrica due volte. 
Poche genti rimafe erano, e quelle 
Efercito faceau timido e imbelle.

Ben lo inoltrar , che gl* inimici a pena 
Vider loutan, che fe n’ andarmi rotti. 
Aftolfo’, come pecore, li mena 
Dinanzi ai fuoi, di guerreggiar più dotti, 
E fa reftarne la campagna piena; 
Pochi.a Biferta fe ne fon ridotti: 
Prigian rimafe Bucifar gagliardo ;
Salvo® nella Terra il Re Branzardo ,

Via più dolente fol di Bucifaro , 
Che fe tutto perduto avelfe il retto: 
Biferta è grande, e farle gran riparo 
Eifogna, e fenza lui mal può far quello.

p-
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Poterlo rifcattar molto avvia caro.
Mentre vi penfa, e ne fta afflitto, e metto ».
Gli viene in mente, come tien prigione 
Già molti meli il Paladin. Dudoiie.

Lo prefe fotto Monaco in riviera '
Il Re di Sarzà nel primo palleggio.
Da indi in quà Piigion fempre Rato era 
Dudon , che del Danefe fu lignaggio. 
Mutar colini col Re dell’ Algazera 
Penso Branzardp, e ne mando meiiaggìo 
Al Capitan de’ Nubi, perchè intefe 
Per vera fpia, eh’ egli era Aftolfo inglefe,.

Efiendo Aftolfo Paladin , comprende, 
Che dee aver caro un Paladino feiorre. 
II gentil Duca , come il calo intende, 
Col Re Branzardo in un voler concorre. . 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca; e feco fi mette a difporre 
I.e cofe, che appartengono alla guerra 
Così quelle da mar * come da terra.

Avendo Aftolfo efercito infinito
Da non gli far fette Aifriche difefa; 
E rammentando, come fu ammonito 
Dal lauto Vecchio , che gli diè 1’ impreca , 
Di tor Provenza , e d’ Acquamorta il lite 

. Di man de’ Saracin, che 1’ avean prela;
D’ una gran turba fece nuova eletta , 
Quella, eh’ al mar gli parve manco inetta ;

Ed avendoli piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, 
Venne fu ’l mare, e le gittò nell’ onde. 
O felici, e dal ciel ben dilette alme ! 
Grazia, che Dio raro a mortali infonde; 
O ftupendo miracolo, che nacque 
Di quelle fiondi, come tur nell’ acque 1

Creb-
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Crebbero in quantità fuor d’ ogni ftima ;
Si feron curve, e groffe, e lunghe, e gravi. 
Le vene , ciré attraverfo aveano prima, 
Mutare in dure fpranghe , e in grolle travi] 
E rimanendo acute in ver la cima, 
Tutte in un tratto diventaron navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 
Quante raccolte fur da varie piante.

Miraeoi fu veder le fronde fparte 
Prodar folte, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele, e farte, 
£ remi avean, quanto alcun legno n’ abbia. 
Non mancò al Duca poi, chi avefle 1’ arte 
Di governarli alla ventola rabbia ;
Che di Sardi, e di Corti non remoti 
Nocchier, padron, pennefi ebbe, e piloti.

Quelli-, che entrato in mar, contati fóro 
Ventifei mila, e gente d’ ogni forte. 
Dudone andò per capitano loro , 
Cavalier faggio-, e in terra, e in acqua, forte. 
Stava I’ armata ancora al lito Moro , 
Miglior vento affettando, che la porte; 
Quando un naviglio giunfe a quella riva 
Che di preli guerrier carco veniva*

Portava quei, eh’ al perigliofo ponte, 
Ove alle gioftre il campo era sì ftretto » 
Pigliato avea 1’ audace Rodomonte, '
Come più volte io v’ ho di fopra detto, 
11 cognato tra quefti era del Conte, 
E ’l fedel Brandimarte , c Sanfonetto, 
Ed altri ancor, che dir non mi bifogna, 
D’ Alemagna, d’ Italia, e di GUafcogna.

Quivi il nocchier, eh’ ancor non s" era accorto- 
Degl’ inimici, entrò con la galea, 
Falciando molte miglia addietro il porto 
D’ Algieri, ove calar prima volea.
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Per un vento gagliardo , eh’ era forto, 
E fpinto oltre il dover la poppa ayea : 
Venir tra i tuoi credette, e in loco fido, 
Come vien Progne al fuo loquace nido.

Ma come poi 1’ imperiale Augello , 
I Gigli d’ oro, e i Pardi vide appretto, 
Retto pallido in faccia, come quello, 
Che ’l piede incauto d’ improvifo ha metta 
Sopra il ferpente venenofo, e fello, 
Dal pigro fonno in mezzo 1’ erbe oppretto ; 
Che fpaventato, e fmorto fi ritira 
Fuggendo quel, eh’ è pien dì tofco, e d’ ira.

Già non potè fuggir quindi il nocchiero, 
Nè tener feppe i prigion fuoi di piatto; 
Con Bfandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sanfonetto, e con molti altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal. figliuol d’ Ugiero 
Fu lieto vifo atti fuo’ amici fatto ; 
E per mercede lui, che li conduttè, 
Voller, che condannato al remo futte.

Come io vi diqo, dal figliuol d’ Ottóne 
I cavalier Criftian furon ben vitti, 
E dì menfa onorati'al padiglione, 
D’ arme, e di ciò, che bifognò, proviflì. 
Per amor d’ etti differì Dudone 
L’ andata fua; che non minori acquifti 
Di ragionar con tai baroni eftima, 
Che d’ efler gito uno, o,,due gionf prima.

In che ftato , in che termine fi trove 
E Francia , e Carlo , inftruzion vera ebbe ; 
E ddve più ficuramente, e dove, 
Per far miglior effetto , calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nnove, 
S* udì un rumor, che tuttavia più crebbe ; 
E un dar all’ arme ne legni sì fiero, 
Che fece a tutti far più d’ un penfìero.

Il
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Il Duca zlftolfo , e la compagnia bella. 
Che ragionando inficine li trovato, 
In un momento armati furo, e in fella, 
E verfo.il maggior grido in fretta andare 
Di quà, di là cercando pur hovella 
Di quel rumote, e in loco capitaro, 
Ove videro un uom tanto feroce, 
Che nudo, e fedo a tutto ’l campo nuoce.

Menava un fuo ballo a d1 legno in volta 
Ch’ era sì duro, e sì grave, e sì fermo, 
Che declinando quel , facea ogni volta 
Ca<ier in terra un uom peggio, eh’ infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta , 
Nè più fe gli facea riparo, o fchermo, 
Se non tirando di lontan faette ;
D’ appieHo non è alcun già, che 1’ afpette.

Dudone, zlflolfo, Brandimarte effendo 
Corfi in fretta al remore, ed Oliviero ;

. Della gran forza, e del valor ftupendo 
Stavan maraviglioli di quel fiero : 
Quando venir fu ’n palafren coriendo 

' Videro una Donzella mi veftir nero., 
Che corfe a Biandimarte, e falutollo, 
E gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo.

Quella era Fìordilìgì, che sì accefo 
Avea d’ amor per Brandimarte il core, 
Che , quando al ponte ftretto il lafciò prefo, 
Vicina ad impazzar fu di dolore.
Di là dal mare era paffuta, intefo 
Avendo dal Pagati, che ne fu autore, 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d’ Algierì.

Quando fu per paffare , avea trovato 
A Marfilia una nave di Levante, x 
Ch un vechio. cavaliero avea portato 
Della famiglia del Re Monodante 5 11

verfo.il
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Il qual molte provinole avea cercato, 
Quando per mar, quando per terra errante, 

. Per trovar Brandimarte , che nuova ebbe, 
Tra via di lui, eh’ in Francia il troverebbe.

Ed ella conofciuto , che Bardino
Era coftui, Bardino , che rapito 
AI padre Brandimarte piccolino. 
Ed a Rocca Silvana avea nutrito; 
E la cagione intefa del cammino, 
Seco fatto 1’ avea feioglier dal lito ; 
Avendogli narrato , iti che maniera 
Brandimarte paffato in Affrica era.

Tofto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch’ aftediata da Aftolfo era Biferta ; 
Che feeo Brandimarte fi riprove, 
Udito avean ; ma non per cola certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta fi muove . 
Coinè lo vede, cheti ben moftra aperta 
Quella allegrezza , eh’ i preceflì guai 
Le fero la maggior, eh’ aveffe mai.

Il gentil Cavalier non men giocondo 
Di veder la diletta , e fida moglie, 
Ch’ amava più che cola altra del mondo, 
L’ abbraccia, e ftringe, e dolcemente accoglie ;
Nè per faziare al primo, nè al fecondo , 
Nè al terzo bacio, era 1’ accefe voglie; 
Se non eh’ alzando gli occhi ebbe veduto 
Barditi, che con la Donna era venuto.

Stefe le mani, ed abbracciar lo volle, 
E inficine domandar perchè venia ; 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il campo, eh’ in difordine foggia ,
Dinanzi a quel ballon , che ’l nudo folle 
Menava intorno , e gli facea dar via.
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
E gridò a Brandimarte ; Eccovi il Conte» .

Aftolfo
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Aftolfo tutto a un tempo , eh’ era quivi , 
Che quefto Orlando foife , ebbe prlefe. 
Per alcun legno, che dai vec hi Divi 
Su nel tepeftre Paradifo intefe, 
Altramente reftavau tutti privi 
Di cognizion di quel Signor cortefe; 
Che per lungo‘{prezzarli, come ftolto, 
Avea di fera più, die d’ uomo il volto,

Aftolfo per pietà, clic gli trafifle
Il petto, e il cor , lì volle lagrimando;

1 Ed a Dudon, che gli era apprelfo , dilfe, 
Ed indi ad Oliviero : Eccovi Orlando, 
Quei gli occhi alquanto , e le palpebre lille 
Tenendo in lui, 1’ andar raffigurando ;
E ’l ritrovarlo in tal calamitade 
Gli empì di maraviglia, e di pietate.

Piangeano quei Signor per la più parte. 
Si lor ne dolfe, e lor ne 'ricrebbe tante*. 
Tempo è ( lor dille Aftolfo ) trovar arce 
Di risanarlo, e non di fargli il pianto : 
E falcò a piedi, e così Brandimarte 
Sanfonetto , Oliviero , e Dudon fluito ; 
E s’ avventare al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo, che volean pigliarlo.

Orlando, che fi vide fare il cerchio, 
Menò il bafton da difperato, e folle ; 
Ed a Dudon , che fi facea coperchio 
Al capo dello feudo , ed entrar volle, 
Fe’ fentir, eh’ era grave di fbperchio : 
E fe non che Olivier col brando tolle 
Parte del colpo , avvia il bafton ingioilo 
Rotto lo feudo, 1’ elmo, il capo j e il bullo.

Lo feudo ruppe, folo, e fu 1’ elmetto 
Tempeftò sì, che Dudon cadde in terra. 
Menò la fpada a un tempo Sanfonetto, 
E del bafton più di duo braccia afferra
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Con valor tal, che tutto il taglia netto, 
Brandimarfe, eh1 addoflb fe gli ferra, 
Gli cinge i fianchi, quanto può, con ambe 
Le braccia, e Aftolfo il piglia nelle gambe»

Scuotefi Orlando, e'lungi dieci palli
Da le l1 Inglefe fe’ cader riverfo: 
Non fa pero, che.Brandimarte il laflì. 
Che con più forza 1’ ha prefo a travetto. 
Ad Olivier, che troppo innanzi filli, 
Meno un pugno si duro, e sì perverto, 
Che lo fe’ cader pallido, ed efangue, 
E dal nato, e dagli occhi ufciigli il fanguej

E fe non era 1’ elmo più che buono ,
Ch’ avea Olivier, 1’ avria quel pugno uccito: 
Cadde pero , come fe ratto dono 
Avelie dello fpìito al Paitdifo.
Dudone, e Aftolfo , che levati fono , 
Benché Dudone a to a gonfiato il vifo , 
E Sanionecto, eh : 1 bei Colpi > ha fatto, 
Addotto a orlando fon tiriti in un tratto.

$udoti con gran viger dietro 1’ abbraccia, 
Pur tentando coi pie farlo cadere: 
Aftolfo, e gli alni gli Iran preie le braccia; 
Nè lo pon tutti infieme anco tenere. 
Chi ha vifto toro,, a cui ir dia la caccia, 
E eh' alle orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mugliando, e trarre ovunque corre 
I cani leco, e non poterli iciorre :

^inagini, eh’ Orlando folto tale , 
Che tutti quei guerrier feco traea. 
Ni quel tempo Olivier di terra fale 
Nà dove ftefo il gran pugno 1’ avea; 

vifto, che così fi potea male
Nar dì lui quel, eh’ Aftolfo far volea ; 

penso un modo,, e ad eifetto il mefle $ 
htr cader Orlando, egli fuccefle.

Ce« r0/, iv. o o o si
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Si fe’ quivi arrecar più d’ una fune, 
E con nodi correnti adattò prefto ; 
Ed alle gambe, ed. alle braccia alcune 
Fe’ porre al Conte, ed a traverfo il refto. 
Di quelle i capi poi partì in commune, 
E li diede a tenere a quello, e a quefto. 
Per quella via, che manifcalco atterra 
Cavallo, o bue, fu tratto Orlando in terra.

Come egli è in terra, gli fon tutti addoffo, 
E gli legan più forte e piedi, e mani ; 
Affai di qua , di là s’ è Orlando fcolfo ; 
Ma fono i fuoi rinforzi tutti vani. 
Comanda Aftolfo , che fia quindi moffo , 
Che dice voler far , che fi rifdni.
Dudon, eh' è grande, il leva in fu le fchiene 
E ’l porta al mar l'opra 1’ eftreme arene.

Lo fa lavare Aftolfo fette volte,
E fette volte lòtto acqua 1' attuffa;
Sì che dal vifo, e dalle membra ftolte 
Leva la brutta ruggine , e la muffa ; 
Poi con- certe erbe a quello effetto colte 
La bocca chiuder fa, che follìa, e buffa; 
Che non volea, eh1 avefle altro meato. 
Onde fpirar, che per lo nato, il fiato.

Aveafi Aftolfo apparecchiato il vaio, 
In che il Senno d’ Ori indo era rinchiufo; 
E quello in modo appropinquogli al nafo, 
Che nel tirar, che fece il fiato in fufo 
Tutto il votò : Maravigliofo cafo !
Che ritornò la niente al primier ufo, 
E ne’ fuoi bei difeorfi 1’ intelletto 
Rivenne, più che mai lucido, e netto.

Come chi «la nojofo, e grave fonno, 
Ove, o vedere abbominevol forme 
Di inoltri, che non fon , nè eh’ effer ponno, 
O gli par cola far ftrana, ed. enorme ;



Canto Trentes imo Nono.
\

Ancor fi maraviglia, poi che donno 
È fatto de’ fuoi feti fi , e che non dormé: 
Così, poiché fu Orlando d’ eri or tratto, 
Keltò maravigiiofo , e ftupefatto.

E Brandimarte , e il fratel. d’ Aldabella, 
E quel, che ’l felino’in capo gli ridulTe, 
Pur penfando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi , p quando lì condufie ; 
Girava gli occhi in quella parte, e in quella, 
Nè fapea immaginar, dove ii fuilé.
Si maraviglia , che nudo fi vede, 
E tante funi ha dalle fpalle al piede.

Poi difie, come già dille Sileno 
A quei, che lo legar nel cavo fpeco, 
Solvite me, con vifo sì lereno, 
Con guardo sì me» dell’ tifato, bieco; 
Che fu slegato, e de’ panni , eh’ avieno 
Fatti arrecar, participiion leco;
Confidandolo tutti del dolore. 
Che lò premea, di quel pattato errore.

Poiché fu all’ elfer primo ritornato 
Orlando più che mai faggio, e virile, 
D’ amor fi tfovo inficine liberato ;
Sicché colei, che sì bella , e gentile 
Gli parve dianzi, e eh’ avea tanto amato, 
Non Rima piu , fe non per cola vile. 
Ogni fuo ftudio , ogni diiìo rivolle 
A racquiftar, quanto già Amor gli tolfe.

Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il fuo-padre Monodante; 
E che a chiamarlo al Regno egli la parte 
Veniva prima del fratei Gigliante ; 
Poi delle genti eh’ abitati le fparte 
Ifole in mare, e f ultime in Levante; 
Di che non era un altro regno ài monda 
Sì ricco, popolofo, e sì giocondo.

913
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Dìfle, tra più ragion, che dovea farlo, 
Che dolce cola era la patria ; e quando 
Si difponelfe di voler guftarlo, 
Avria poi Tempre in odio andare errando, 
Brandimarte rifpofe : voler Carlo 
Servir per tutta quefta guerra, e Orlando; 
E, fe potea vederne il fin, che poi 
Tenferia meglio l’opra i cali fuoi.

H dì Tegnente la Tua armata TpinTe 
VerTo Provenza il figlio del Dande; 
Indi Orlando- col Duca lì riltrinfe, 
Ed in che flato era la guerra, inteTe, 
Tutta Biferta poi d' afledio citile, 
Dando però T onore al Duca IngleTe 
D’ ogni vittoria : ma quel Duca il tutto 
Facea come dal Conte venia inftratto.

Ch’ ordine abbiati tra lor, come s’ aliagli» 
La gran Bilerta, e da che lato, e quando» 
Come fu prela alla prima battaglia , 
Chi nell’ onor parte ebbe con Orlando, 
S’ io non vi seguito ora , non vi caglia, 
Ch’ io non me ne vo molto dilungando. 
In queito mezzo di faper vi piaccia, 
Come dai Franchi i Mori hanno la caccia.

Fu quali il Re Agramante abbandonato 
Nel perieoi maggior di quella guerra; 
Che con molti Pagani era tornato 
Mai ilio, e ’l Ke Sobrin dentro la Terra; 
Poi fu I' armata e quello, e quel montato. 
Che duobio avean di non falvarfi in terra* 
E Duci. e Cavalier del popol Moro 
Molti lèguito avean 1 efempio loro.

Pure Agramante la pugna foftiene;
E quando finalmente più non puote. 
Volta le (palle , e la via dritta tiene 
Asie porte non troppo indi remote.

RaM-
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Rabican dietro in gran fretta gli viene, 
die Bradamante ftimola, e percuote; 
D’ ucciderlo era difìofa molto, 
Che tante volte il fuo Ruggier le ha tolto»

Il medefmo defir Marfifa avea. 
Per far del padre fuo tarda vendetta, 
E con gli fproni, quanto più potea, 
Facea al deitrier fentir, eh’ ella avea fretta; 
Ma nè 1’ una, nè 1’ altra vi gimigea 
Sì a tempo, che la vi? folte intercetta 
Al Re d’ entrar nella città ferrata. 
Ed indi poi falvarfi in fu 1’ armata.

Come due belle, e generofe Parde , 
Che fuor del lafcio fien di pari ufeite, ' 
Pofcia eh’ i cervi, o le capre gagliarde 
indarno aver fi veggano feguite; 
Vergognandoli quali, che fur tarde, 
Sdegnofe fe ne tornano, e pentite; 
Cosi tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Pagan falvo, fofpiraudo.

Non però fi fermar, ma nella frotta 
Degli altri, che fuggivano cacciarli. 
Di qua, di là facendo ad ogni botta 
Molti cader, fenza mai più levarfi. 
A mal partito era la gènte rotta , 
Che per fuggir non potea ancor falvarfi ; 
Ch’ Agramante avea fatto per fuo fcampo 
Chiuder la porta, eh’ ufeia verfo il campo;

. fatto fopra il Rodano tagliare
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe. 
Che dove del Tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore, e di zebe. 
Chi s’ affoga nel fiume, e chi nel mare, 
Chi fanguinofe fa di fe le glebe; 
Molti perir, pochi reftar prigioni, 
Che pochi a farli taglia erano buòni.

Della0 o o 3
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Della gran moltitudine, eh’ uccifa 
Fu .ù ogni* pa^te in quella ultima guerra» 
( Benché la cola non fu ugual divifa, 
Ch' nlai piu andar dei Saracin fotterra 
Per man di Bradamante, e di Marfifa ) 
Se ne vede ancor legno in quella terra ; 
Che preffo ad Ai li, ove > il Rodano liagna. 
Piena di lepolture è la campagna.

Fatto avea in tanto il Re Agramante feiorre, 
E ritirar in alto i legni gravi ;
Lalciando alcuni, e i più leggieri, a torre 
«Quei, ciie Goleati ftivani in lu le navi.
Vi Ite duo dì, per cni foggia raccore, 
E perchè i venti eran centrar), e pravi ; 
Fece lor dar le vele il terzo giorno , 
Ch’ in Affrica credea di far ritorno*

Il Re Marfilio, che ita in gran paura, 
Ch’ alla Ina Spagna il fio pagar non tocche» 
E la tempelta orribilmente oleata 
Sopra i fuoi campi all’ ultimo non fcocche; 
Si fe’ porre a Valenza, e con gran cura 
Cominicò a riparar caftella , e rocche » 
E preparar la guerra, che fu poi 
La fua ruina, e degli amici fuoi.

Verfo Affrica Agramante alzò le vele 
De’ legni male armati, e voti quali; 
D’ uomini voti, e pieni di querele, 
Perch’ in Francia i tre quanti eran rimali. 
Chi chiama il Re fuperbo, chi crudele. 
Chi ftolto, e come avviene in limil cali, 
Tutti gli voglion mal ne’ lor fecreti ; 
Ma timor n’ hanno, e ftan per fòrza cheti.

Pur duo tal’ ora, o tre fchiudpn le labbia, 
Ch’ amici fono, e. che tra lor s’ han fede, 
E sfogano la collera, e la rabbia ;
E ’l milero Agramante ancor fi crede,

Ch’



Canto Trentesimo Nono. 91^

Ch' ognun gli porti amore, e pietà gli abbia? 
E quefto gl’ intervien, perchè non vede 
Mai vili, fe non finti, e mai non ode, 
Se non adulazion , menzogne, e frode.

Erafi configliato il Re Affricano
Di non fmontar nel sporto di Biferta;
Però eh’ avea del popol Nubiano, 
Che quel lito tenea, novella certa; 
Ma tenerli di l’opra sì lontano , 
Che non folle acre la difeefa, ed erta, 
Metterfi in terra, e ritornare al dritto 
A dar foccorfo aj fuo popolo afflitto.

Ma il fuo fiero deftin, che non rifponde 
A ,quella intenzion provida, e faggia, 
Vuol che 1’ armata, che nacque di fronde 
Miracòlofamente nella fpiaggìa, 
E vien falcando in verfo Francia f onde, 
Con quella ad.incontrar di notte s’ aggia, 
A nubilofo tempo , ofeuro e trillo, 
Perchè fia in piu dilordine fprovvifto.

Non ha avuto Agramante ancora fpia, 
Ch1 Aftolfo mandi una armata sì grolla, 
Nè creduto anco a chi ’l dieelfe avria, 
Che cento navi un ramufcel far polla; 
E vien fenza temer, eh’ intorno fia 
Chi coatta lui s’ ardifea di far mofla; 
Nè pone guardie, nè veletta in gabbia, '
Che di ciò, che li fcuopre, avvitar 1’ abbia.

Sicché i naviglj , che da Aftolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente( armati, 
E che la fera avean qdefti veduti, 
Ed alla volta lor s’ eran drizzati, 
Afl'aliro i nimici (provveduti, 
Gittaro i ferri , e fanfi incatenati ; 
Poi eh’ al parlar certificati foro, 
Ch’ erano Mori f ed inimici loro.

O o o 4 Nell
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Nell arrivar, che i gran navglj fenno, 
( Spiriti io il vento a lor defir fecondo) 
Nei Str icin con tale impeto denno, 
Che inciti legni ne cacciato al fondò; 
Poi cominci no a oprar le mani , e il. fenno ; 
E ferro, e fuoco , e la/Ii di gran pondo 
Tirar con tanta , e si riera tempetta., 
Che mai non ebbe il mar rimile a quefta. ,

Quei di Dudone, a cui poffanza , e ardire 
Piu dei loliro I ir dato é di lopra, 
( Cne venuto era il tempo di punire 
I Saricm di piu d’ una mal’ opra ) 
Sanno appreffo , e L man si ben ferire, 
Che non trova Agramante ove fi cuopra : 
Gli evie l'opra un nembo di faerte. 
Da lato ha Ipaae, e grulli, e picche e accette,

D’ alto cader lente gran fallì, e gravi 
Da macchine cacciati, e da tormenti; 
E prore, e poppe fracaffar di navi, 
Ed aprire ufei al mar larghi, e patenti; 
E ’l maggior danno è degl’ incendj pravi 
A naicer pretti, ad ammorzarli lenti. 

La sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio, e via piu ognor vi corre..

Altri, che ’l ferro, e 1’ inimico caccia. 
Nel mar fi getta, e vi s’ affoga, e retta. 
Altri , efie muove à tempo piedi, e braccia, 
Va per falvarfi, o in quella barca o in quella j 
24a quella, grave oltre il dover, lo ricaccia., 
E la man, per falò- troppo moietta, 
Fa tettare attaccata nella fponda. 
Ritorna il retto a far fanguigtia 1’ onda.

Altri, che ripera in mar falv.ir la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poiché notando non ritrova aita, 
E inarcar (ente V animo , e la lena, 

AU*
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Alla vorace fiamma, eh’ ha fuggita, 
La tema di annegarli anco rimena; 
S’ abbraccia a nn legno, eh’ arde, e per timore 
Ch’ ha di due morti, in ambe fe ne muore.

Altri per tema di fpiedo, o d’ accetta, 
Che vede appiedò, al mar riccorre in vano; । 
Perchè dietro gii vien pietra, o faetta, 
Che non lo lafcia andar troppo lontano. 
Ma Caria forfè, mentre che diletta 
Il mio cantar, configìio utile, e fano 
Di finirlo, piuttofto , che feguire 
Tanto, che v’ annojaHe il troppo dire.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO NONO. 

- ----------------------------------------.---------------------

CANTO QUARANTESIMO.

Argomento e S p o s i z i o N e.

1/ Re Agramante d di fuggir forzato, 
E Biferta arder di lontano vede; 
Ma tocco terra , ha il Sericoli trovato » 
Che gli dii efpericuza di Jua fede ; 
Orlando con duo foco han disfidato , 
Cui per fermo Gradaflo uccider credef 
Per difeior fette Re dalla catena , 
Fieri colpi Ruggier con Dudon mena.

Queflo Canto quarantefimo d tutto pieno di notabilifiìmi efempj. 
Meli' asfalto di Biferta s' ha un perfettifiimo modo d' afa- 
lire, ed efpugnare una città per mare, e per terra. In 
Agramante s' ha l’ efempio d' un continuatamente forte, fag­
gio e valorofo Signore. In Sobrino d'un fapientijfimo e amo- 
revoliflimo configliere. In Gradafso d' un fincerifiimo amico, 
e fermo e /labile in ogni fortuna. Ed in Ruggiero e in Ri­
baldo, di due non meno onorati, che vvlorofi. Cavalieri.

Qoo J Lungo
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y_ „ungo farebbe, fe i diverfi cafi
Volelfi dir di quel naval conflitto;
E raccontarlo a Voi, mi pania quali. 
Magnanimo figliuol d’ Ercole invitto. 
Portar ( come li dice ) a Samo vali, 
Nottole a Atene, e coccodrilli a Egitto} 
Che quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor , mirafte, e fefte altrui mirarlo.

Ebbe lungo fpettacolo il fedele
Voftro popol la notte, e ’l dì, che flette. 
Come in teatro, 1’ mimiche vele 
Mirando in Po tra ferro, e fuoco aftrette. 
Che gridi udir lì poffano, e querele, 
Ch’’onde veder di fangue umano infette, 
Per quanti modi in tal pugna fi muora, 
Vedette, e a molti il dimoftrafte allora.

Noi vidi io già, eh’ era fei giorni innauti, 
Mutando ognora altre vetture, corfo 
Con molta fretta, e molta ai piedi fanti 
Del gran Pallore a domandar foccorfo.

- Poi nè cavalli Infognai-, nè fanti ;
Ch’ in tanto al Leon d’ or 1’ artiglio , e ’l morfo 
Fu da voi rotto sì, che più mplefto 
Non 1’ ho tentilo da quel giorno a quello.

Ma Alfonfin Trotto, il qual fi trovò in fatto, 
Annibai, e Pier Moro, e Afranio, e Alberto , 
E tre Ariotti, e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar, eh’ io ne fui certo.
Me ne chiarir poi le bandiere affatto, 
' Vittorie al Tempio il gran numero offerto ; 
E quindici galee, eh’ a quelle rive 
Con mille legni ftar vidi captive.

Chi vide quegl’ ìncendj, e quei naufragj, 
Le tante ucciiioni , e sì diverfe, 
Che vendicando i noftri arfi palagi, 
finché fu prefo ogni naviglio, ferfe :
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Potrà veder le morti anco, e i difagi, 
Che ’l mifer popol d’ Affrica fofferfe 
Col Re Agramante in mezzo f Onde falfc 
La fcnra notte, che Dudon 1’ aflalfe.

Era la notte, e non fi vedea lume, 
Quando s’ incominciar 1’ afpre contefe: 
Ma poi che ’l zolfo, e la pece, e ’l bitume 
Sparlo in gran copia, ha prore, e fponde accefe ; 
E la vorace fiamma arde, e confarne 
Le navi t e le galee poco difefe ;
Sì chiaramente ognun fi vedea intorno, 
Che la notte parea mutata in giorno.

Onde Agramante, che per 1’ aer fcuro 
Non avea 1’ inimico in sì gran ftima. 
Nè aver contralto fi credea sì duro, 
Che, refiftendo, al fin non lo reprima ; 
Poiché rirnofle le tenebre furo , 
E vide quel, che non credeva in prima; 
Che le navi nimiche eran duo tante, 
pece pender diverto a quel d’ avante.

Smonca con pochi, ove in più lieve barca 
Ha Brigliadorp , e 1’ altre cofe care. 
Tra legno , e legno taciturno varca, ' 
Finché fi trova in più ficuro mare 
Da’ fuoi lontan, che Dudon preme , e carca, 
E mena a condizioni, acri, ed amare : 
Gli arde il fuoco, il mar forbe, il ferro, ftrngge;. 
Egli, che n’ e cagion, via fe ne fogge.

Fugge Agramante, ed ha con lui Sobrino, 
Con cui fi duol di non gli aver creduto. 
Quando previde con occhio divino, 
E ’l mal gli annunziò , eh’ or gli è avvenuto. 
Ma torniamo ad Orlando Paladino, 
Che prima, che Biferta abbia altro ajuto, 
Configlia Aftblfo, che la getti in terra, 
Sicché a Francia mai più non facci? guerra..

E



$22 Orlando Furioso

E così, fu pubblicamente detto,
Cn ’l campo in arnie al terzo dì fia inftrntta. 
Molti navìgij Adolfo a queito effetto 
Tenuti avea, nè Dndon n’ ebbe il tuttoj 
De’ quai diede il gt verno a Sanfonetro, 
Sì buon guerrier al mar, come all’ afciutto; 
E quel ti potè, in lu f ancore l'orto, 
Comra Bilerta, un miglio apprelfo ai porto.

Come veri Criftiani, Aftolfo, e Orlando, 
Che lenza Dio non vanno a rifehio alcuno, 
Meli’ efercitQ fan pubblico bando, 
Che fieno orazion fatte , e digiuno i 
E che fi trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il legno, apparecchiato ognuno 
Per efpugnar Biferta , che data hanno, 
Vinta che s’ aboia, a fuoco, e a faccomannoii

E così, poi che le attinenze, e i voti 
Devotamente celebrati foro , 
Parenti, amici, e gli altri infieme noti 
Si cominciare a convitar tra loro. 
Dato reftauro à’ corpi elàuiti, e voti 
Abbracciandoli iniieme lacrimoro, 
Tra loro alando i modi, e le parole » 
Che tra i 'più cari al dipartir fi fuole.

Dentro a Biferta i Sacerdoti fanti 
Supplicando col popolo dolente, 

/ Battonii il petto, e con dirotti pianti
Chiamano ri lor Macon , che nulla (ente» . -
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni prometti fon privatamente!
Quanti in pubblico templi, ftatue, altari, 
Memoria eterna de’ lor cali amati ! i

E poi che dal Cadi,fu benedetto, 
Prele il popolo T arme, e tornò al muro. 
Ancor giacea col fuo Titon nel letto 
La bella Aurora, ed era il cielo ofeuro .

Quando
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Quando Aftolfo da un canto, e Sanfonetto 
Da un altro, armati agli ordini lor furo.
E, poiché ’l legno , che die il Conte, udirò, 
Biferta con grande impeto allaliro.

Avea Biferta, da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lito afciuttos 
Con fabbrica eccellente, e ringoiare 
Fu anticamente il fuo muro conftrutto : 
Foco altro ha, che 1’ ajuti, o la ripare; 
Che, poi che ’l Re Branzardo fu ributto 
Dentro da quella, pochi inalbi , e poco 
Dote aver tempo a riparare il loco.

Aftolfo dà 1’ alTunto al Re de’ Neri, 
Che faccia a’ merli tanto nocumento 
Con faiaricne, tionde, e con arcieri. 
Che levi d*  allacciarli ogni aidimento; 
Si che paniti pedoni, e cavalieri 
Fin torto la muraglia a ialvamento, 
C .e vengon, chi di pietre, e chi di travi. 
Chi d’ ahi, e chi d’ altra materia, gravi:

* ^ubi d’ ogni indugio impazienti, 
Dalla fperanza del guadagno tratti, 
^on mirando a’ pericoli imminenti, 
Coperti da teftuggini, e da gatti, 
Con arieti, e loro altri inifrumenti, 
A forar torri, e porte rompere, atti ; 
^ofto fi fero alla Città vicini, 

trovato fprovvitti i Saraciui ;
Che

quella cola, e chi quell’ altra getta 
Dentro alla folta, e vieti di mano in mano; 
Di cui 1’ acqua il dì innanzi fu intercetta 
Sì, che in più parti ti Icopn'a il pantano. 
Flta fu piena, ed attutata in fretta, 
F fatto uguale inhn al muro il piano. 
Adolfo, Ori indo, ed Olivier procura 
Di far ialir i fanti in fu le mura.
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Che ferro, e fuoco, e merli, e tetti gravi 
Cader facendo a guifa di tempefte, 
Per Forza aprian le tavole, e le travi 
Delle macchine in lor danno conteite. 
Nell’ aria ofcura , e nei principj pravi 
Molto patir le battezzate tefte : '
Ma poiché ’l Sole ufcì del ricco albergo, 
Volto fortuna ai Saracini il tergo.

Da tutti i canti rinforzar 1’ affalto
Fe’ il Conte Orlando e da mare, e da terra. 
Saiifonetto, eh’ avea i’ armata in alto, 
Entrò nel porto , e s' accolto alla Terra ; 
E con frmnbe, e con archi facea d’ alto , 
E con var j tormenti, eltrema guerra ; 
E facea infieme elpedir lance, e leale. 
Ogni apparecchio, e munizion navale.

Facea Oliviero, Orlando, e Brandimarte, 
E quel, che fu sì dianzi in aria ardito, 
Afpra, e fiera battaglia dalla parte, 
Che lungi al inare era più dentro al lito. 
Ciafcun d’ ellì venia con una parte 
Dell’ ofte, che s’ avean quadripartito.
Quale a mur, quale a poi te, e quale altrove, 
Tutti davan di fe lucide prove.

Il valor di ciafcun meglio fi puote
Veder così, che le foifer confufi ;
Chi fia degno di premio, e citi di note, 
Appare innanzi a mille occhi non chiufi. 
Torri di legno trannofi con ruote, 
M gli Elefanti altre ne poitano, ufi, 
Che fu 1<‘ dolfi così in aito ranno, 
Che i merli lotto a molto ipazio Hanno.

Vien Brandimarte, e pon la fcala a muri, 
E tale , e eli ialite alai conforta.
Lo fegucn molti intrepidi, e heuri, 
Che non può dubitar, dii 1’ ha in iua feorta.
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Non è chi miri, o chi mirar fi curi, 
Se quella fcala il gran peto comporta. 
Sol Biandimarte agl’ inimici attende, 
Pugnando fale, e al fine un merlo prendeì

E con mano , e con piè quivi s’ attacca ; 
Salta fu i merli , e mena il brando in volta. 
Urta , riveria, e fende, e fora,’ e ammacca, 
E di fe moftra elperienza molta : 
Ma tutto a ùn tempo la fcala fi fiacca. 
Che troppa fonia, c di loperchio'ha tolta: 
E, fuorché Brandimarte, giù nel follo 
Vanno fozzopra, P uno all’ altro addoffo.

Per ciò non perde il Cavalier P ardire, 
Nè pcnfa riportare addietro il piede. 
Benché de’ lìmi non vede alcun feguire. 
Benché berzaglio alla Città fi vede. 
Pi eavnn molti £ e uon volle egli udire ) 
Che ritornàflè ; ma dentro fi diede : 
Dico , che gtu nella Città d’un falto 
Dal muro entrò , che trenta braccia era alto.

Come trovato aveffe ò piume, o paglia , 
Prefi’e il duro teiren lènza alcun danno; 
E quei, eh’ ha intorno, affrappa, e fora, e taglia, 
Come s’ affrappa , e fora, e taglia il panno. 
Or contra quefti, or centra quei fi fcaglia , 
E quelli, e quefti in fuga fe ne vanno, 
Penfano quei di fuor , che 1’ han veduto 
Dentro faltar, che tardo fia ogni ajuto.

ter tutto ’l campo alto rumor fi fpande
Di voce in voce, e ’l mormorio e *1 bisbiglio : 
La vaga Fama intorno fi fa granoe, 
E narra , ed accrefcendo va il periglio : 
Ove era Orlando ( perchè da più bande 
Si dava afsàlto) ove d’ Ottone il tìglio. 
Ove Olivier, quella volando venne. 
Senza pofar mai le veloci pene, ,

Quefti
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Quelli guerrieri, e più di tutti Orlando, 
Ch’ amano Brandimarte, e 1’ hanno in pregi». 
Udendo, chele van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio ; 
Piglian le leale, e quà, e là montando, 
Moftrano a gara animo altiero, e regio. 
Con sì audace fembiantc, e sì gagliardo. 
Che i nimici tremar fan con lo fguardo.

Come nel mar, che per tempefta freme, 
Aflaglion 1’ acque il temerario legno, 
Ch’ or dalla prora, or dalle parti eftreme 
Cercano entrar con rabbia, e con ifdegno; 
Il pallido Nocchier fofpira, e geme, 
Ch’ aiutar deve, e non ha cor, nè ingegno s 
Una onda viene al fin, eh’ occupa il tutto, 
E dove quella entrò, fegue ogni flutto ;

Così, dappoi eh’ ebbono prefi i muri 
Quelli tre primi, fu sì largo il paffo, 
Che gli altri ormai feguir ponno ficuri; • 
Che mille fcale hanno fermate al baffo. 
Aveano in tanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi, e con sì gran fracaffo. 
Che fi poteva in piu, che in una parte, 
Soccorrer 1’ anipiolo Brandimarte.

Con quel furor, che ’l Re de1 fiumi altero, 
Quando rompe tal volta argini, e fponde, 
E che nei campi Ocnei s’ apre il fentiero, 
E i graffi folchi, e le biade feconde, 
E con le lue capanne il gregge intero, 
E co’ i cani i paftor porta nell’ onde;
Guizzano i pelei .agli oimi in in la cima,.
Ove folean volar gli augelli m prima:

Con quel furor 1’ impetuofa gente 
Là, dove avea in piu parti li muro rotto 
Entrò col fèrro, e con la face acuente 
A diftiuggere il poppi mal condotto.

Om;ci-
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Omicidio, rapina, e man violente 
Nel fangue, e nell’ aver, traile di botto 
La ricca, e trionfai Città a risina, 
Che fu di tutta 1’ Affrica Regina.

-, D'uomini morti pieno era per tutto; 
E delle innumerabili ferite
Latto era un itagno più fcuro, e più brutto 
Di quel, che cinge la Città di Dite.
Di cafa in cafa un lungo incendio indotto 
Ardea palagi, portici, e mefchite.
Di pianti, e d' urli e di battuti petti 
Suonano i voti,, e depredati tetti.

I vincitori ufcir delle funefte 
Porte vedeanfi di gran preda onuftì, 
Chi con bei vafi, e chi con ricche velie, 
Chi con rapiti argenti ,a Dei vetufti, 
Chi traea i figli, e chi le madri mefte : 
Tur fatti ftupri, e mille altri atti ingiulti ; 
Dei quali Orlando una gran parte intefe. 
Nè lo potè vietar, nè ’l Duca Inglefe.

Fu Bucifar dell’ Algazera morto
Con elfo un colpo da Olivier gagliardo» 
Perduta ogni fperanza, ogni conforto, 
S’ uccife di fua mano il Re Branzardo. 
Con tre ferite, onde morì di corto, 
Fu prefo Folvo dal Duca dal Pardo. 
Quelli eran tre, eh’ al fuo partir lafciato 
Avea Agramante a guardia dello Stato.

Agramante, eh’ intanto avea deferta 
L’ armata, e con Sobria n’ era fuggito.» 
Pianfe da lungi, e fofpirò Biferta, 
Veduto sì gran fiamma arder fu ’l lito. 
Poi piu d’ appreffo ebbe novella certa. 
Come della fua l'erra il cafo era ito ; 
E d’ uccider fe Hello in penfier venne, 
E lo facea, ma il Re Sobrin lo tenne»

Foeti Voi. IV. Ppp Dicea
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Dicea Sobrio : Che più vittoria lieta, 
Signor potrebbe il tuo nimico avere. 
Che la tua morte udire; onde quieta 
Si fpereria poi 1’ Affrica godere?
Quello contento il viver tuo gli vieta ; 
Quindi avrà cagion fempre di temere ; 
Sa ben, che lungamente Affrica fua 
Efler non può, fe non per morte tua.

Tutti i fudditi tuoi, morendo, privi 
Della fperanza ; un ben, che fol ne retta. 
Spero ,che n’ abbi a liberar, fe vivi, 1 
E trar d’ affanno, e ritornarne in fetta. 
So , che, fe muori, fiam fempre captivi, 
Affrica fempre tributaria, e metta.
Dunque, s’ in utrl tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi.

Dal Soldano d’ Egitto tuo vicino
Certo etfer puoi d’ aver danari, e gente.
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Affrica vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in Regno, il tuo parente. 
Armeni, Turchi,- Perii, Arabi, e Medi, 
Tutti in foccorfo avrai, fe tu li chiedi.

Con tali, e fimil detti il Vecchio accorto 
Studia tornare il fuo Signore in fpeme 
Di racquittarfi 1’ Affrica di corto ; 
Ma nel fuo cor forfè il contrario teme: 
Sa ben, quanto è a mal termine, e a mal porto, 
E come fpeilò in van fofpira , e geme, 
Chiunque il Regno fuo fi lafcia torre, 
E per foccorfo a’ Barbari ricorre.

Annibal*, e Jugurta di ciò foro
Buon teftimonj, ed altri al tempo antico ;
Al tempo noltro Lodovico il Moro 
Dato in poter d1 un altro Lodovico.

Voftro
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Voftro fratello Alfonfo da coftoro
Ben ebbe efempio ( a voi, Signor mio, dico) 
Che fempre ha riputato pazzo efpretto 
Chi piu fi fida in altri ; che in fe fteffo :
I

E però nella guerra, che gli moffe 
Del Pontefice irato un duro fdegno, 
Ancor che nelle deboli fue polle 
Non potette egli far molto dilegno; 
E chi lo difendea, d’ Italia fotte 
Spinto, e n’ avelie il fuo nimico il regno; 
Nè per minacce mai, nè per promette 
S’ indufle, che lo Stato altui cedette.

Il Re Agramante all’ Oriente avea
Volta la prora, e s’ era fpinto in alto;
Quando da terra una témpetta rea 
Motte da banda impetuofo allatto : 
Il nocchier, eh’ al governo vi fedea. 
Io veggo (ditte alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave, 
Che contrattar non le potrà la nave.

S’ attendete. Signori , al mio configlio, 
Qui da man manca ha un’ Ifola vicina, 
A cui mi par, eh’ abbiamo a dar di piglio 
Finché palli il furor della marina. 
Confentì il Re Agramante; e di periglio 
Ufcì, pigliando la {piaggia mancina ; 
Che per fallite de’ noccnieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan 1’ alta fornace.

IP abitazioni è 1’ Ifoletta vota,
Piena d’ unni mortelle, e di ginepri;
Gioconda folitudine, e remota
A cervi, a daini, a captinoli, a lepri;
E, fuor eh’ a pefeatori, è poco nota , 
Ove fovente a rimondati v-pn 
Sofpendon per feccar 1’ umide reti ; 
dormono intanto i pelei in mar quieti.

Ppp 2 Quivi
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Quivi trovar, che s’ era un altro legno , 
Cacciato da fortuna, già ridotto.
Il gran Guerrier, eh’ in Sericana ha regno» 
Levato d’ Aldi, avea quivi con dotto. 
Con modo riverente, e di fe degno 
I,’ un Re con 1’ altro s’ abbracciò all’ afeiutto;

- Ch’ erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d’ arme al Parigino muro.

Con molto difpiacer Cradaffb intefe 
Del Re Agramante le fortune avverfe. 
Poi confortollo , e come Re cortefe, 
Coti la propria perfona fe gli -ofterfe: 
Ma, eh’ egli andafie ali’ infedel paefe 
D’ Egitto per ajuto , noti fofferfe. 
Che vi fia (diflè) perigliofo gire, 
Dovria Pompejo i profugi ammonire.

E perchè detto m’ hai, che con 1’ ajuto 
Degli Etiopi fudditi al Senapo 
Aftolfo a torti 1’ Affrica è venuto , 
E eh’ aria ha la città, che n’ era capo; 
E eh’ Orlando è con lui, che diminuto 
Poco innanzi di felino aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver peniate , a farti ufeir di tedio.

Io piglierò per amor tuo 1’ imprefa 
D’ entrar col Conte a fingolar certame. 
Contra me fo , che non avrà difefa, 
Se tutto fofse di ferro , o di rame. 
Morto lui, ftimo la Criftiana Chiefa 
Quel, che 1’ agnelle il lupo , eh’ abbia fame. 
Ilo poi penfato .f e mi fia cola lieve) 
Di fare i Nubi ulcir d’ Affrica in breve.

Farò, che gli altri Nubi, che da loro 
11 Nilo parte, e la diverta legge, 
E gli Arabi, e i Macrobi, quelli d’ oro 
Ricchi, e di gente, e quei d’ equino gregge ;

perfi
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Perii, e Caldei, perchè tutti coftoro 
Con altri molti il mio fcett.ro corregge ; 
Faiò, eh’ in Nubia lor faran tal guerra, 
Che non fi. fermerai! nella tua Terra.

Al Re Agramante affai parve opportuna 
Del Re Gradafso la feconda offerta; 
E fi chiamò obbligato alla fortuna, 
Che 1’ avea tratto all’ .Ifola deferta. 
Jda noti vuol torre a condizione alcuna, 
(Se racquiftar credeise indi Biferta } 
Che battaglia per Ini Gradafso prenda;
Che ’n ciò gli.par, che 1’ onor troppo offendi!»

S’ a disfidar s’ ha Orlando, fon quegl’ io , 
Rifpofe, a cui la pugna più conviene; 
E pronto vi farò ; poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o male, o bene. 
Faciani (difse Gradafso) al modo mio, 
A un nuovo medo, eh’ in penfier mi viene» 
Quella battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro-fia con lui.

Purch’ io non retti fuor, non me ne lagno,. 
Difse Agramante, o fia primo, o fecondo. 
Ben fo ,* oh’ in arme ritrovar compagno - \
Di te miglior non fi può in tutto/l mondo.
Ed io ( difse Sobrin) dove rimagno?;
E, fe vecchio vi pajo, vi rifpondo , 
Ch’ io debbo efser più efperto ; e nel periglio • 
Prefso alia forza, è buono aver configlio.

D’ una vecchiezza valida, e robufta
Era Sobrino, e di famofa prova ;
E dice, eh’ in vigor 1’ età vetufta
Si lente pari alla già verde , e nuova. 
Stimata fu la fua domanda giufta, . 
E fenza indugio un mefso fi ritrova, 
Il qual fi mandi agli Africani lidi, 
E da lor parte il Conte Orlando sfidi ;

P p p 3 d*
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Che s’ abbia a ritrovar con numer pare 
Di Cavalieri armati in Lipadufa. 
Una Ifoletta é quella, che dal mare 
Medef.no, che la cinge , è circonGafa. 
Non ceifa il niellò a-vela, e a remi andare, 
Come quel, che preftezza al bifogno tifa , 
Che fa a Biferta ; e trovò Orlando quivi, 
Ch’ a’ fuoi le fpoglie dividea, e i captivi.

L’ invito di GradalTo, e d’ Agramante , 
E di Sobrino in pubblico fa efprelfo ; 
Tanto giocondo al Vrincipe d‘ Anglante, 
Che d’ ampli doni onorar fece il melTo, 
Avea dai fuoi compagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s’ avea meflb 
II Re Gradaflo; onde egli per delire 
Di racquiftarla, in India volea gire ;

»
Stimando non aver Gradalo altrove, 

Poi eh’ udì, che di Francia era partito. 
Or più vichi gli è offerto luogo, dove 
Spera, che ’l fuo gli Ha rellituito. 
Il bti corno d’ Almoute anco lo muove 
Ad accettar sì volenrier 1’ invito;
E Brigliador non men , che fapea in inano 

Eller- venuti al figlio di Trojano.

Per compagno s’ elegge alla battaglia 
il fe.lel Brandimarte , e ’l luo Cognato. 
Provato hi quanto 1’ uno. e 1’ altro vaglia ; - 
Sa , che da entrambi è fommamente amato. 
Buon deftrier, buona pialtra, e buona maglia, 
E fpade cerca, e lance in ogni lato 
A fe, e a’ compagni; che fappiate parine, 
Che neffuti d’ eili avea le lolite arme.

Orlando f come io v’ ho detto più volte ) 
Delle lue fparfe per furor la terra: 
Agli -altri ha Rodomonte le lor tolte , 
Ch’ or alta torre in ripa un fiume ferra.

No»

Medef.no
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Non fe ne può per Affrica aver molte ;
Si perchè in Francia avea tratto allo guerra 
Il Re Agramante ciò, eh’ era di buono. 
Si perchè pocne in Affrica ne fono.

Ciò, che di rugginofo, e di brunito 
Aver fi può , fa ragunare Orlando ; 
E co’ i compagni intanto va pel lito 
Della futura pugna ragionando.
Gli avvien, eh’ elfendo fuor del campo ufeito 
Più di tre miglia, egli occhi al mare alzando. 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verfo il lito Affricati lenza ritegno.

Senza nocchieri, e fenza naviganti,
Sol come il vento, e fua fortuna il mena, 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che li ritenne in fu 1’ arena.
Ma prima, che di quelli più vi canti, 
L’ amor, eh' a Ruggier porto, mi rimena 
Alla fua ifioria; e vuol, eh’ io vi racconte 
Di lui, e del Guerrier di Ciiiaramonte.

Ili quelli duo Guerrier dilli, che tratti
•S’ erano fuor del marzi-de agone,
Vilto convenzi.m rompere, e patti, 
E turbarli ogni fquadra, e legione. 
Giri prima i giuramenti abbia distatti, 
E fiato fia di tanto mal cagione, 
O 1’ Imperator Cario, o il r<e Agramante, 
Studiali faper da chi lor palla avante.

fervitor intanto di Ruggiero, 
Ch’ era fedele , e pratico, ed aftuto ; 
Nè pel coniiitto dei due campi riero 
Avea di villa il padron mai perduto, 
Venne a trovarlo , e la Ipàda , e ’l deftriero 
Gli diede, perchè a’ fuoi folle in ajuto. 
Motto Ruggiero, e la fua Ipada tmfe j 
Ma iella zuffa entrar non peiò voile.

1‘ p p 4 Quindi
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Quindi fi parte , ma prima rinnova
' La convenfìotr, che con Rinaldo avea; 

Che fe perjuro il fuo Agramante trova. 
Lo Jafcierà con la Ria fetta rea.
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D’ arme non volle, ma folo attendea 
A fermar quefto, e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe, o ’l Re Agramante, o Carlo,.

Ode da tutto ’l mondo, che la parte 
Del Re Agramante fn, che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante , e fe li parte 
Da lui per quefto, error non lieve ftiina. 
Far le genti Affricane e rotte, e (parte, 
(Quefto ho già detto innanzi ) e dalla cima 
Della volubil' ruota tratte al fondo , 
Come piacque a colei, eh’ aggira il mondo. -c

Tra fe volve Ruggiero, e fa difeorfo, 
Se reftar deve, a il- fuo Signor legai re. 
Gli pon 1’ amor della fua Donna un morfo, 
Per non falciarlo-iti Affrica più gire;
Lo volta , e gira , ed a contrario corfo 
Lo (prona, e lo minaccia di punire, 
Se ’l patto, e ’l giuramento non tien (aldo-, 
Che fatto avea col -Paladiii Rinaldo.

Non men dall’ altra parte sferza , e fprona 
La vigilante, e ftimolofa cura, 
Che s’ Agramante in quel calo- abbandona, 
A viltà gli fia alcritto , ed a paura. 
Se del reftar la caula parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fia dura.
Molti diran, che non fi de’ offervare 
Quel, eh’ era ingioilo, e illecito a giurare.

Tutto quel giorno-, e la notte feguente 
Stette folingo, e così 1’ altro giofno, 
Pur travagliando la dubbiofa mente. 
Se partir deve, o far quivi foggiorno.

l’f
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Pel Signor fno conclude finalmente 
Di fargli dietro in Affrica ritorno. 
Potea in lui molto il conjugale amore ; 
Ma vi potea più il debito, e l1 onore.

Torna verfo Arti, che trovarvi fpera
L’ armata ancor, eh1 in Affrica il trafporti; 
Nè legno in mar, nè dentro alla riviera, 
Nè Saracini vede, fe non morti.
Seco al partire ogni legno, che v’ era, 
Traffe Agramanie, e '1 vello arie nei: porti. 
Fallitogli il pender, prete il cammino 
Verfo Marfilia pel lito marino.

A qualche legno penfa dar di piglio, 
Ch’ a prieghi, o forza il porti ali' altra riva. 
Già v* era giunto del Dànefe il figlio 
Con 1’ armata de’ Barbari captivi.
Non fi avrebbe potuto un gran di miglia 
Gittar nell’ acqua ; tanto la copriva 
La fpeffa moltitudine di navi, 
Di vincitori, e di prigioni ? gravi.

Le navi de* Pagani, eh.’ avanzato
Dal fuoco, e dal naufragio quella notte, 
£ Eccetto poche, eh’ in fuga n’ andato ) 
Tutte a Marfilia avea Dadoh condotte. 
Sette di quei, eh’ in Affrica regnavo, 
Che, poi che le lor genti vide rotte 
Che fette legni lor s eran venduti, 
Stavan dolenti, lagninoli, e muti*

Èva Dudon fopra la fpiaggia ufeito ,
Ch’ a trovar Carlo andar volea quel giorno, 
E de’ captivi, e di lor fpoglie ord.to 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Eran tutti i prigion iteli nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno;
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno rilonar la regione.

PpP 5 Venne
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Venne in fperanza di lontan Ruggiero, 
Che quefta fofse annata d’ Agramante ; 
E, per faperne il vero, urtò il deftriero'; 
Ma riconobbe, coinè fu più innante, 
Il Re di Nafamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte, e Farurantp, 
Maniiardo, e Baiaitro , e Rimedunte, 
Che piangendo tenean bafsa la fronte.

Ruggier, che gli ama, fofferir non puote, 
Che lìian nella miferia, in che li trova. 
Quivi fa, eh’ a venir con le man vote 
Senza ufar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbafsa, e chi li tien percuote, 
E fa del fuo valor 1’. tifata prova: 
Stringe la Ipada, e in un piccol momento 
Ne fa cadere intorno piu di cento.

Dudone ode il rumor, la ftrage vede, 
Che fa Ruggier , ma chi ila , non conofce. 
Vede i luoi, eh’ hanno in fuga volto il piede, 
Con gran timor, con'pianto , e con ang ifce. 
Prefto il deftrier, lo feudo , e 1’ elmo chiede, , 
Che già avea armato, e petto, e braccia, e cofce • 
Salta a cavallo , e fi fa dar la lancia, 
E non obblia, eh’ è Paladin di Francia. .

Grida, che fi ritiri ognun da canto;
Spinge il cavallo , e fa fentir gli fproni. 
Ruggier cent’ altri n’ avea uccifi intanto, 
E gran fperanza dato a quei prigioni;
E , come venir vide Dudon lauto
Solo a cavallo, e gli altri elfer pedoni ; 
Stimò, che capo, e che Signor lor fofle; 
E contra lui con gran delìr fi molfe. '

Già motto prima era Dudon ; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire, 
Lunge da fe la fua gittò, fdegnatido 
Con tal vantaggio il Cavalier ferire.

Rag-
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Ruggiero al cortete atto riguardando 
Dille fra le : Colini non può mentire, 
Ch’ uno non fia di quei'guerrier perfetti. 
Che Paladin di Francia fono detti.

S’ impetrar io potrò , vo’, che ’l fuo nome, 
Innanzi che fegua altro, mi palefe ;
E così domandollo ; e Teppe, come 
Era Dudon, figliuol d’ Ugier Danefe.

' Dudon gravò Ruggier noi d’ ugual fonie;
E parimente lo trovò cortefe.
Poiché i nomi tra lòr s’ ebbero detti, 
Si disfidato, e vennero agli effetti.

Avea Dudon quella ferrata mazza, 
Ch’ in mille imprefe gli diè eterno onore. 
Con effa inoltra ben , ch* egli è di razza 
Di quel Danefe pien d’ alto valdre.
La fpada, eh’ apre ogni elmo , ogni corazza, 
Di che non era al mondo la migliore , 
Traffe Ruggiero,.e fece paragone '
Di l'uà virtude al Paladin Dudone.

Ma, perchè in mente ognora avea, di meno 
Offender la fua Donna, che potea;
Ed era certo, fe fpargea il terreno
Del fangue di coftui, che la offendea : 
Delle cale di Francia inftrutto a pieno , 
La madre di Dudone effer fapea 
Armellina, forella di Beatrice, 
Ch’ era di Bradamante genitrice.

quello mai di punta non gli trafle, 
E di taglio rariflìmo feria ;
Schermiafi ovunque la mazza calaiiè. 
Or ribattendo , or dandole la via. 
Crede Turpin, che per Ruggier reUafle, 
Che Dudon morto, in pochi colpi avria; 
Nè mai, qualunque volta li feoperfe, 
ferir, fe non di piatto, lo fofferfe.

Di
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Di pintf-o «far potea, come di taglio, 
Ruggier la fpada fua, eh’ avea gran fchiena ; 
E quivi a filano gioco di fonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena, 
Che fpeffo agli occhi gli pon tal barbaglio » 
Che fi litica di non cadere a pena.
Ma per efierpiù grato a chi m’ alcolta» 
Io difterifeo il Canto a un’ altra volta.

Fine del Canto quarantesimo.

- ......... ............ . -, ----------------------------------------------------------

CANTO QUARANTESIMO PRIMO.
ARGOMENTO e S P O S 1 Z 1 O N E.

I prigioni Dudon dona a Ruggiero, 
Che pofti in nave ha pofeia il mar disfatto. 
Campa ei notando, ed già fedele, e vero 
Servo di Crifìo , al vero Dio l' ha tratto. 
Intanto Brandimarte , ed Oliviero, 
E 'l Conte Orlando fiero affatto hau fatto, 

/ E ferito Sobrino ; e il Re Gradaffo
Di ■vita refta , ed Agramante caffo.

In quo fio Canto qnarantejhno primo, in Agramante, che cod 
alteramente difpregia i perfetti e utiliffimi ricordi di Brun- 
dimarte, e poi ne rimane ejiinto,. fi dimojtra quanto negh 
nomini fia dannofo il darfi in preda dell’ ofiinazione, eh? 
non lafci ponderare le cofe con quella prudenza che fi co»' 
verrebbero. In Ruggiero, che ritrovati lofi per affogare 
mare , fi ravvede , e fi rende in colpa della inoffervanza de 
fuoi giuramenti, e delle fante promeffe fue, vieti, falvato W 
racolofamente, e condotto a luogo, ove fi battezzi, e ol!^ 
poi fi dia feliciffimo fondamento ai fuoi dejìderj, fi comprende 
quanto fia grande, ed- infinita la clemenza di Dio foniti10' 
verfo coloro, che o femplicemente peccano, o fincerijjir^' 
mente fi danno in colpa, ani falda intenzióne di fame emenda-

odor, eh’ è fparfo in ben nutrita, e bella
O chioma, o barba , o delicata velia 
Di giovane leggiadro , o di donzella, 
Ch’ amor faveute lacrimando detta T
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Se fpira’, e fa fentir di fe nov.ella, 
E dopo molti giorni ancora refta ; '
Moftra con chiaro , ed- evidente effetto , 
Come a principio buono era, e perfetto.

L’ almo liquor, che ai mietitori fuoi
Fece Icaro guftar con fuo gran danno ; -
E che fi dice, che già Celti, e Boi 
Fe’ palfar 1’ Alpe, e non fentir 1' affanno ;
Moftra, che dolce era a principio, poi 
Che fi ferva ancor dolce alfin dell’ anno : 
I? arbor, eh’ al tempo rio foglia non perde, 
Moftra , eh’ a Primavera era ancor verde.

L* inclita ftirpe, che per tanti luftfi 
Moftrò di coltella fempre gran lume, 
E par, eh’ ognor più ne rifplenda, e luftri, 
Fa, che con chiaro indizio fi prefame, 
Che, chi progenerò gli Eftenfi illuftri, 
Dovea d’ ogni laudabile coftnme , 
Che fublimare al ciel gli uomini fuole, 
Splender non men, che fra le ftelle il Sole.

Ruggier, come in ciafeun fuo degno gefto 
D’ alto valor, di cortefia iblea 
Dimoftrar chiaro fegno , e manifefto , 
E femprè più magnanimo apparea; 
Così verfo Dudon lo moftrò in quello ; 
Col qual (come di fopra io vi dicea) 
Di Simulato avea, quanto era forte. 
Per pietà, che egli avea, di porlo a morte.

Avea Dudon ben conofciuto certo , 
Ch’ ucciderlo Ruggier non 1' ha voluto ; 
Perch’ or s’ è ritrovato allo feoperto. 
Or ftalico sì, che più non ha potuto.

- Poiché chiaro comprende, e vede aperto, 
Che gli ha r'fpetto, e che va ritenuto ; 
Quando di forza, e di vigor vai meno, 
Dà cortefia non vuol cedergli almeno.

Per
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Per Dio (dice) Signor, pace facciamo, 
Ch’ efler non può più la vittoria mia ; 
Efler non può piu mia , che già mi chiamo 
Vinto , e prigion della tua cortefia. 
Ruggier rilpofe ; ed io la pace bramo 
Non men di te, ma che con patto fia. 
Che quelli fette Re, eh’ hai qui legati, 
Lafci, eh’ in libertà mi fieno dati. ।

E gli inoltrò quei fette Re, eh’ io dilli, 
Che (tafano legati a capo chino: 
E gli foggiunfe, che non gl’ impedirli 
Pigliar con effi in Affrica il cammino. 
E così furo in libertà remifli 
Quei Re, che gliel concelfe il Paladino, 
E gli concefle ancor, eh’ un legno tolfe; 
Quel, cl< a lui parve, e verfo Affrica fciolfe.

Il legno fciolfe, e fe’ feioglier la vela,
E fi diè al vento perfido in polfanza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino, e diè al nocchier baldanza: 
Il lito fogge, e in tal modo fi cela. 
Che par, che ne fia il mar rimafo fanza. 
Nell’ ofeurar del giorno fece il vento 
Chiara la fua perfidia, e ’l tradimento.

Mutoflì dalla poppa nelle fponde;
Indi alla prora , e qui non rimafe anco ;
Ruota la Nave, ed i nocchier confonde, 
Ch’ or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 
Sorgono altere, e minacciofe 1’ onde ;
Mugliando l'opra il mar va il gregge bianco : 
Di tante morti in dubbio, e in pena (tanno. 
Quante lon ’i’ acque, eh’ a ferir li vanno.

Or da fronte, or da tergo il vento fpira, 
E, quello innanzi, e quello a dietro caccia; 
Un altro da travedo il legno aggira, 
E cialcun pur naufragio gli minaccia.

Quel’
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Quel, che fiede al governo, alto fofpira 
Palbdo , e sbigottito nella faccia;
E grida in vano, e in van con mano accenna. 
Or di voltare, or di calar 1’ antenna.

Ma poco il cenno, e ’l gridar poco vale ; 
Tolto è ’l veder dalla piovofa notte; 
La voce fenza udirfi , in aria fale, 
In aria, che feria con maggior botte 
De’ naviganti il grido univerfale, 1
E ’l fremito, dell’ onde infieme rotte :
E in prora , e in poppa, e in ambedue le bande 
Non fi può cofa udir', che fi comande.

Dalla rabbia del vento, che fi fende
Nelle ritorte, efcono orribil filoni;
Di fpeffi lampi 1'. aria fi raccende; 
Rifuona il ciel di fpaventofi moni.
V’ è, chi corre al timon, chi i remi prende;
Van per ufo agli ufficj, a che fon buoni;
Chi s* affatica a fciorre , e chi a legare;
Vota altri 1’ acqua, e torna il mar nel mare,

Ecco ffridendo 1’ orribil procella, 
Che ’l repentin furor di Borea fpinge, 
La vela contra 1’ arbore flagella ;
Il mar fi leva, e qunfi il cielo attinge.
Frangonfi i remi. e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuofa ftringe, 
Che la prora fi v Ita, e veffe 1’ onda 
Fa rimaner la difarmata fponda.

Tutta fotto acqua va la. deftra banda, 
E da per riverfar di fopra il fondo. 
Ognun gridando a Dio fi raccomanda, 
Che piu che certi fon gire al profondo ; 
O’ uno in un altro mal fortuna manda; 
E primo fcorre, e vien dietro il fecondo. 
51 legno vinto in più parti fi lafia, 
$ dentro 1' inimica onda vi paflìi. '

Muove
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Muove crudele, e fpaventofo affatto 
Da tutti i lati il tempoftofo verno. 
Veggon tal volta il mar venir tant’ alto. 
Che par, eh1 airivi infin al ciel fuperno. 
Talor fan fopra 1’ onde in fu tal falro, 
Ch1 a mirar giu par lor veder 1’ inferno. 
O nulla, o poca fpeme è, che conforte, 
E fta prenfente inevitabil morte.

Tutta la notte per drverfo mare 
Scorfero errando , ove cacciolii il vento ;

1 II fiero vento , che dovea ccff.’.re, 
Nafcendo il giorno, ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo {cogito appare ; 
Voglion fchivarlo, e non v1 hanno argomento; 
Li porta lor mal grado a quella via 
Il crudo vento, e la tempeita ria.

Tre volte, e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè ’l timon fia volto, 
E trovi più ficuro altro fenderò , 
Ma quel fi rompe, e poi dal mar gli è tolto. 
Ha sì la vela piena il vento fiero, 
Che non fi può calar poco, nè molto ;
Nè tempo han di riparo , o di configlio, 
Che troppo appretto è quel mortai periglio.

Poiché fenza rimedio fi comprende 
La irreparabil rotta della nave; 
Ciafcuno al fuo privato utile attende, 
Ciafcun falvar la vita fua cura ave. 
Chi può più pretto al pahfchermo feende, 
Ma quello è fatto fubito sì grave, 
Per tanta gente, che fopra v’ abbonda, 
Che poco avanza a gir lòtto la fponda.

Ruggier, che vide il Gomito, e ’l Padrone, 
E gli altri abbandonar con fretta il legno ; 
Come fenz’ arme fi trovò in giubbone, '
Campar fu quel battei fece diléguo :
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Ma lt> trovò sì carco di perfette, 
E tantevenner poi, che 1‘ acque il fegno 
Pattato in guifa, <;he per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo;

Del mare .al fondo, e feco tratte quanti
Lafciaro a fua fperanza il maggior legno;
Allor s’ udì con dolorofi pianti 
Chiamar foccorfo dal celefte regno ; 
Ma quelle voci andaro poco innanti, 
Che venne il mar pien d’ ira e di difdegno, 
E fubito occupò tutta la via, 
Onde il lamento, e il flebil grido ufcia.

Altri là giù fenza apparir più refta, 
Altri riforge, e fopra 1’ onde sbalza: 
Chi vien nuotando, e moftra fuor la tetta; 
Chi moftra un braccio, e chi una gamba fcalza* 
Ruggier, che ’l minacciar della tempefta 
Temer non vuol, dal fondo al fommo s1 alza, 
E vede il nudo fcoglio non lontano, '
Ch’ egli, e i compagni avean fuggito in vano.

Spera per forza di piedi, e di braccia 
Nuotando di falir fu ’l lito afciutto ; 
Soffiando viene, e lungi dalla faccia 

L* onda refpinge, e P importuno flutto. 
Il vento intanto, e la tempefta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor petfima forte 
11 ditto di campar tratte alla morte.

O fallace degli uomini credenza ! 
Campò la nave, che dovea perire, 
Quando il padrone, e i galeotti fenza 
Governo alcun 1’ avean lafciata gire. 
Parve, che tt mutafle di fentenza 
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire; 
Fece, che ’l legno a miglior via fi torfe; 
Nè toccò terra, e in ficura onda corfc.

Poeti Voi. IV. Q q q E do-
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E dove col nocchier tenne via incerta.
Poi che non 1’ ebbe, andò in Affrica al dritto , 
E venne a capitar prefio a Biferta
Tre Jiiiglia, o due, dal iato verfo Egitto ;
E nell’ arena Iterile, e deferta
Redo, mancando il vento , e 1* acqua, fitto. 
Or quivi" fopravvenne a fpalfo andando , 
Come di fopra io vi narrava, Orlando.

E difiofo di faper , fe fufie
La nave fola, e fulfe o vota, o carca , 
Con Brandimarte a quella fi conduflè , 
E Col Cognato , in fu una lieve barca. 
Poi che fotto coverta s’ introduce , 
Tutta la ritrovò d’ uomini fcarca.
Vi trovò fol Frontino il buon deftriero, 
L’ armatura, e la fpada di Ruggiero ;

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch’ a tor la fpada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Balllarda, e che già fua la un tempo. 
So, che tutta i’ iftorta avete letta. 
Come la tolfe a Falerina, al tempo 
Che le diftrufle anco il giardin sì bello j 
E come a lui poi la rubò Brunello:

E come fotto il monte di Carena
Brunel ne fe’ a Ruggier libero dono.
Di che taglio ella folle, e di che fchiena, 
M’ avea già fatto efprimento buono ;
Io dico Orlando ; e però n’ ebbe piena 
Letizia, e ringrazinone il fommo Trono ; 
E fi credette ( e ipefiò il dille dopo ) 
Che Dio gliela mandafle a sì grand’ uopo :

A SÌ grande uopo , come era dovendo 
Condurli col Signor di Sericana; 
Ch oltre, che di valor foffe tremendo, 
Sapea , ch avea Bajardo, e Durindana.
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I? altra armatura, non la conofcendo. 
Non apprezzò per cofa sì foprana. 
Come, chi. ne fe’ prova, apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca, e bella.

E perchè, gli facean poco meftiero 
L’ arme, eh’ era inviolabile, e affatalo. 
Contento fu, che 1’ avelfe Oliviero ;
Il brando no , che fe ’l pule egli a lato ; 
A Brandimarte confegnò il deftricio. 
Così divifo , ed ugualmente dato 
Volle che folle a ciafchedun compagno, 
Ch’ infieme fi trovar, di quel guadagno.

Pel dì della battaglia ogni guerriero
Studia aver ricco, e nuovo abito in dotto.
Orlando ricamar fa nel Quartiere 
L’ alto Babel dal fulmine percoifo. 
Un can d’ argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la latta abbia fu ’l dolio ; 
Con un motto, che dica ; Fin che vegna i 
E vuol d’ oro la vefta , e di fe degna.

Pece dileguo Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 
E per fuo onor , di non andare adorno , 
Se non di fopravvefte ofeure, ed adre. 
Fiordiligi le fe’ con fregio intorno, 
Quanto più feppe far, belle, e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contetto, 
D’ un fchietto drappo , e tutto nero il retto.

Fece la Donna dì fua man le fopra
Vefti, a cui 1’ arme converrian più fine, 
Di cui 1’ usbergo il Cavalier fi copra , 
E la groppa al cavallo , e ’l petto, e ’l crine: 
Ma da quel dì, che cominciò queft’ opra, 
Continuando a quel, che le diè fine, 
E dopo ancora, mai fegno di rifo 
Par non potè, nè d’ allegrezza, in vifo.

Q q q s Sem.
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Sempre ha timor nel cor, Tempre tormento. 
Che Brandimarte fuo non le fia tolto.
Già 1’ ha veduto in cento lochi, e cento, 
In gran battaglie , e perigliofe avvolto ; 
Nè mai, come ora, fimile fpavento 
Le agghiacciò il fangue, e impallidille il volto i 
E quefta novità d’ aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core.

Poiché fon d’ arme,, e d’ ogni arnefe in punto , 
Alzano al vento i Cavalier le vele ;
Aftolfo, e Sanfonetto con 1’ affluito 
Riman del grande efercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto 
Empiendo il ciel di voti, e di querele. 
Quanto con viltà feguitar le pnote. 
Segue le vele in alto mar remote.

Aftolfo a gran fatica, e Sanfonetto 
Potè levarla da mirar nell’ onda, 
E ritrarla al palagio, ove fu ’l Iettò 
La lafciaro affannata , e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon Cavalier 1’ aura feconda; 
Andò il legno a trovar 1’ Ifola al dritto, 
Ove far fi dovea tanto conflitto.

Sctfe nel lito il Cavalier d’ Anglante,’ 
Il cognato Oliviero , e Brandimarte, 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar; nè forfè il fer fenz’ arte. 
Giunfe quel dì medefimo Agramante» 
E s* accampò dalla contraria parte; 
Ma perchè molto era inchinata 1’ ora 
Differir la battaglia nell’ Aurora.

Di quà, e di là fin alla nuova luce 
Stanno alla guardia i fervitori armati, 
La fera Brandimarte fi conduce 
Là dove i Saracin fono alloggiati ;

E



Canto Quarantesimo primo» 947

E parla , con licenza del fuo Duce, 
Al Re Affricati, eh' amici erano Itati ; 
E Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia paffuto era.

Dopo i faluti, e ’l giunger mano a mano, 
Molte ragion , ficcome amico , dille 
Il fedel Cavaliere al Re Pagano, 
Perch’ a quella battaglia non veniffe, 
E di riporgli ogni cittade in mano, 
Che fia tra ’l Nilo, e ’l fegno, eh’ Ercol fiflè t 
Con volontà d’ Orlando gli offeria. 
Se creder volea al -Tiglio di Maria,

Per-hè Tempre * ho amato, ed amo molto, 
Quello configli» ( gli dicea ) vi dono ;
E quando già. Signor, per me 1’ ho tolto , 
Creder potete , eh’ io 1’ eftinio buono. 
Crifto conobbi Dio, Maumetto ftólto;
E bramo voi por nella via, in eh’ io fono; 
Nella via di fatate , Signor, bramo, 
Che fiate meco, e tutti gli altri, eh* amo.

Qtlì confifte il ben voftro; nè configlio 
Altro potete prender, che vi vaglia > 
E men di tutti gli altri, fe figlio 
Di Milon vi mettete alla Aattaglia ; 
Che ’l guadagno del vincere al periglio 
Della perdita grande non fi agguaglia; 
Vincendo voi. poco acquiftar potete. 
Ma non perder già poco, fe perdete.

Quando uccidiate Orlando, e noi, venuti 
Qui per morire , o vincere con lui, 
Io non veggo per quello , che i p ’rduti 
Dominj a racquiltar s’ abbiati per vui. 
Nè dovete fperar, che sì fi muti 
I,o ftato delle cofe, morti uni, 
Ch’ uomini a Carlo manchino, da porre 
Quivi a guardar fin’ all eftrema torre*

Qqq3 C03Ì
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Così parlava Brandimarte, ed era
Per foggiungere ancor molte altre cofe; 
Ma fu con voce irata, e faccia altiera 
Dal Pagano interrotto, che rifpofe : 
Temerità per certo, e pazzia vera 
fe la tua, e di qualunque, che lì pofe 
A configliar mai cofa, o buona, o ria1. 
Ove chiamato a configliar non fia.

' che ’l configlio, ?hrmi dai proceda 
Da ben, che m’hai voluto, e vuoimi ancora, 
Vo non fo ( a dire/ il ver) con< io te ’l creda, 
Quando qui con Orlando ti vegga ora. 
Crederò bén, tu, che ti vedi in preda 
Di quel dragon, che K Unirne divora. 
Che brami teep nel. dolore eterno 
Tutto ’l mondo potar- trarrei all’ inferno.

Ch’ io vinca , o perda, o debba nel mio regno ,•, 
' Tornare fatico , o tempre ftarne in bando ; ;

Tn mente fua n* ha Dio fatto difegno , 
qual nè io , nè tu, nè vede Orlando.

Sia <fjel, che ^uol, non potrà ad atto indegno 
Di Re, inOiitiarini mai timor nefando : 
S’ io folli cerv) di morir, vo’ morto 
Prima reftar, eh’ al fannie mio far torto.

Or ti puoi ritornar; che fe migliore 
Non fei dimane in quefto campo armato. 
Che tu mi fia paruto ogli oratore. 
Mal troverai!! Orlando accompagnato. 
Quelle ultime paiole ufeiron fuore 
Del petto accefo d’ Agramante irato. 
Ritornò 1’ uno, eT altro, e ripofofle 
Finché del mare il giorno ufeico folle.

Nel biancheggiar della nuova alba armati, 
E in un momento far tutti a cavallo. 
Pochi fermoh lì fon tra loro ufati ; 
Non yi fu indugio , non vi fu intervallo > 

Che 
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Che i ferri delle lance hanno abbattati. ■ 
Ma mi parria, Signor, far tropo fallo , 
Se, per voler di coftor dir , lafciaflì 
Tanto Ruggier nel mar, che v’ affogali.

Il Giovinetto con piedi, e con braccia 
Percotendo venia 1’ orribil onde ;
Il vento, e la tempera gli minaccia'; 
Ma più la confcienza lo confonde. 
Teme, che Critto ora vendetta faccia ; 
Che , poiché battezzar nell’ acque monde, 
Quando ebbe tempo, sì poco gli calfe , - ■
Or fi battezi in quelle amare, e falfe*

Gli ritornano a mente le promette, 
Che tante volte alla.fua Donna fece; 
quel, che giprato avea, quando fi mette 

Centra Rinaldo e nulla foddisfèce: 
A Dio, eh’ ivi punir non lo velette, 
Piatito ditte quattro volte, e diece; 
E ice voto di core, e di fede 
D’ tfler Criftian, fe ponea in terra il piede :

E mai jiù non pigliar fpada, nè lancia ■ 
Contra i Fedeli in ajuto de’ Mori ; ,
Ma cht ritorneria fubito in Francia, r
E a Caro renderla debiti onori ;
Nè Bradimante più terrebbe a ciancia, 
E verria t fine onefto dei fuo amori. 
Miraeoi fu, che féntì ai fin del voto 
Crefcerfi fo-za, e agevolarli il nuoto.

Creice la forza e 1’ animo indefeflo ;
Ruggier perciote 1’ onde , e le rifpinge, 
1’ onde, che «guon 1’ una all’ alt a appretto, 
Ji che una il loa , un’ altra lo fofpinge. 
Così montando , e difeendendo fpeflb 
Con gran travagli», alfin 1’ arena attinge; 
E dilla parte, ono s’ inchina il colle 
Più/erfo il mar, ete bagnato, e molle.

F«r
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Fur tutti gli altri, che nel mar fi diero, 
Vinti dall’ onde, e alfin reftar nell’ acque. 
Nel folitario fcoglio ufcì Ruggiero , 
Come all’ alta Bontà divina piacque. 
Poiché fu fopra il monte inculto, e fiero 
Sicur dal mar , nuovo timor gli nacque 
D* avere efilio in sì ftretto confine, 
£ di morirvi di difagio al fine.

Ma pur col core indomito, e collante 
Di patir, quanto è in ciel di lui preferito 
Pe’ i duri fallì 1’ intrepide piante 
Molle, poggiando in ver la cima al dritto. 
Non era cento palli andato innante. 
Che vide d’ anni, e d’ attinenze afflitto 
Uom, eh’ avea d’ Eremita abito, e fegiio. 
Di molta, riverenza , e d’ onor degno.

Che come gli fu prelso, Saulo , Saulo , 
{ Gridò ) perchè perfegui la mia fede 
( Come allora il Signor difle a fan Paulo, 
Che ’l colpo falutifero gli diede ) 
Pafiar ct^defti ’l mar, nè pagar naulo , 
E defraudare altrui della mercede.
Vedi, che‘Dio, eh’ ha lunga man, ti giunge, 
Quando tu gli penfafti efler piu lunge.

E feguitò il fantilfimo Eremita’;
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vifion da Dio, che con fua aita 
Allo fcoglio Ruggier giunger dovea:] 
E di lui tutta la paflata vita, 
E la futura, e ancor la morte rea, 
Figli, e nipoti, ed ogni difeendente 
Gli avea Dio rivelato interamente, 

y
Seguitò r Eremita riprendendo 

Prima Ruggiero ; e al fin poi confotollo. 
Lo riprendea, eh’ era ito differend* 
Sotto il foave giogo a porre il co'0 3

E quel
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]• quel, che dovea far libero efiendo, 
Mentre Crifto pregando a fe chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia , quando 
Venir con sferza il vide minacciando.

Poi confortollo, che non nega il cielo
Tardi, ò per tempo Crifto a chi gliel chiede.
E di quegli operarj del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbero ugual mercede. 
Con caritade, e con devoto zelo 
Lo venne ammàeftrando nella Fede 
Verfo la cella fua con lento paifo, 
Ch' era cavata a mezzo il duro faifo.

Di fopra fiede alla devota cella
Una piccola Chiefa, che rifponde 
AH’ Oriente , aliai comoda, e bella ; 
Di fotto un bofco fcende fin all' onde» 
Di lauri, e di ginepri, e di mortella, 
E di palme fruttifere, e feconde. 
Che riga fempre una liquida fonte, . 
Che mormorando cade giù dal monte.

Eran degli anni ormai preflo a quaranta , 
Che fu Io fcoglio il Fraticel fi ineffe ; 
Ch’ a menar vita folitaria, e fanta 
Luogo opportuno il Salvator gli elefle. 
Di frutte colte or d’ una, or d’ altra pianta » 
E d’ acqua pura la fua vita relfe;
Che valida , e robufta, e fenza affanno 
Era venuta all’ ottantennio anno.

Dentro la cella il Vecchio accefe il foco, 
E la menfa ingombrò di varj frutti ; 
Ove fi ricreò Ruggiero un poco , 
Pofcia eh’ i panni, e i capegli ebbe afeiutt». 
Imparò poi più ad agio in quefto loco 
Di noftra fede i gran mifterj tutti ;
Ed alla pura fonte ebbe battefmo 
U dì feguente dal Vecchio medefmo»

5 Secon-
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Secondo il luogo, affai contento flava 
Quivi Ruggier ; che ’l buon fervo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 
Di rimandarlo , ove più avea dillo. 
Di molte cole in tanto ragionava 
Con lui fovente, or al regno di Dio, 
Or alli proprj cali appartenenti, 
Or del fuo fangue alle future genti.

Avea il Signor, che '1 tutto intende , -e ,vede. 
Rivelato al fantiflimo Eremita.
Che Ruggier da quel dì, eh’ ebbe la fede , 
Doyea fette anni, e non più, Ilare in vita; 
Che per la morte, che fua Donna diede 
A Pinabel, eh’ a lui fia attribuita , . 
Saria , e per quella ancor dì Bertolagi, 
Morto dai Maganzefi empi, e malvagi,

E che quel tradimento andrà sì occulto, 
Che non fe n’ udirà di fuor novella ; 
Perchè nel proprio loco fia fepulto, 
Ove anco uccifo, dalla gente fella. 
Per quello tardi vendicato , ed ulto 
pia dalla Moglie, e dalla fua Sorella; 
E che col ventre pien per lunga vìa 
Dalla moglie ledei cercato fia.

Fra 1’ Adice, e la Brenta a piè de’ colli, ' 
Ch’ al Trojano Antenor piacquero tanto, 
Con le fulfuree vene, e rivi molli, 
Con lieti folcili, e prati ameni a canto; 
Che con 1’ alta Ida volentier mutolli, 
Col fofpirato Afcanio, e caro Xanto ;
A partorir verrà nelle forefte, 
Che fon poco lontane al Frigio Atefle.

E eh’ in bellezza, ed in valor crefciuto
Il parto fuo , che pur -Ruggier fia detto ;
E del fangue Trojan riconofciuto
Da quei Trojani, in lor Signor fia eletto;

E
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E poi da Carlo , a cui farà in ajuto 
Incontra, i Longobardi giovinetto , 
Dominio giufto avrà del bel paefe, 
E titolo onorato di Marchefe.

E perchè dirà Carlo in latino : Efte 
Signori qui, qqarido Taragli il dono ; 
Nel fecolo furar nominato Efte 
Sarà il bel luogo con augurio buono : 
E così lancierà il nome d’Atefte 
Delle due prime note il vecchio fuono. 
Avea Dio ancora al fervo fuo predetta 
Di Ruggier la futura afpra vendetta.

Ch’ .in vilione alla fedel Conforte
Apparirà dinanzi al giorno un poco;. 
E le dirà, chi 1? avrà meffo a morte-, 
E, dove giacerà, mcftrerà il loco. 
Onde ella poi con la Cognata forte 
Diftruggerà Pontieri a ferro, e a foco ; 
Nè farà a’ Maganzelì minor danni 
Il figlio fuo Ruggiero , ov’ abbia gli anni.

D’ Azzi, d’ Alberti, d’ Obizi difeorfo 
Fatto gli aveva, e di lor ftirpe bella, 
Infino a Niccolò, Leonello , Boriò , 
Ercole , Alfonfo , Ippolito , e Ifabella : 
Ma il fanto Vecchio , eh’ alla lingua ha-il. moifo, 
Non di quanto egli fa, però favella.

^arra.a Ruggier quel, che narrar convienfi, 
E \rel, eh’ in fe de’ ritener, ritienlì.

In quell (-emp0 Orlando, e Brandimarte, 
E 1 Maqiefe Qlivìer col ferro balio 
Vanno a xOyaie il Saracino Mute 
( Che così Q può Gradaffo J
E gli altri dm, cge da contraria p^te 
Han mollo i bu^ deftrier più che di ^(f0. 
Io dico il‘Re Agr^aiite, e ’l Re .Sobrinu- 
Rimbomba al corR.il lito , e ’l mar vicino.

Quando

corR.il
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Quando allo (contro vengono a trovarli, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia, 
Del gran rumor fu vifto il mar gonfiarli ; 
Del gran rumor, che s’ udì fino in Francia. 
Venne Orlando, e Gradaffo a rifcontrarfi, 
E potea ftare ugual quella bilancia, 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
Che fe’ parer Gradaffo più gagliardo.

Percofse egli il deftrijr di minor forza, 
Ch’ Orlando avea, d’ un urto cosi ftrano , 
Che lo fece piegare a poggia , e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza
Tre volte, e quattro , e con fproni, e con mano 
E quando alfin noi può levar, ne fcende, 
Lo feudo imbraccia, e Balifarda prende.

Scontrofli col Re d’ Affrica Oliviero, 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte tettar fenza deftriero 
Fece Sobrin ; ma non fi feppe chiaro, 
Se v’ ebbe il deftrier colpa, o il Cavaliero^ 
Ch’ avezzo era Sobrin cader di raro : 
O del deftriero, o fuo pur fofle il fallot 
Sobrin fi ritrovò giù del cavallo.

Or Brandimarte, che vide per terra
Il Re Sobrin, non 1’ affali altramante;
Ma contra il Re Gradaffo fi differra
Ch’ avea abbattuto Orlando parimente.
Tra il Marchefe, e Agramante andò la guerra 
Come fu cominciata primamente ;
Poiché fi rupper 1’ afte negli feudi, 
S’ eran tornati incontro a flocchi ignudi.

Orlando, che .Gr^ailo in atto vede. 
Che par, cl a lui tornar poco grcaglra» 
Nè ton“r Brandimarte gli conche, 

'TantJ lp e tanto lo travaglia»
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Si volge intorno, e fimilmente a piede 
Vede Sobrin, che fta fenza battaglia : 
Ver lui s’ avventa ; e al mover delle piante 
Fa il eie! tremar del fuo fiero fembiante.

Sobrin, che di tanto uom vede F aflalto, 
Stretto nell’ arme s’ apparecchia tutto ; 
Come nocchiero, a cui vegna a gran falto 
Muggendo incontra il minacciofo flutto, 
Drizza la prora; e quando il mar tant’ alto 
Vede falire, effer vorria all’ afeiutto , 
Sobrin lo feudo oppone alla ruina, 
Che dalla fpada vien dì Falerina.

Di tal mezza è quella Balifarda, 
Che 1 arme le pon far poco riparo; 
In mar poi di per fona sì gagliarda. 
In man d’ Orlando , unico al mondo, o raro ; 
Taglia lo feudo , e nulla la ritarda, 
Perché cerchiati fia tutto d’ acciaro ;
Taglia lo feudo, e fino al fondo fende, 
E fotto a quello in fu la fpalla feende:

Scende alla fpalla, e perihè la ritrovi 
Di doppia lama, e di maglia coperta , 
Non vuol però, che molu ella le giovi. 
Che di gran piaga non la Kfci aperta. 
Mena Sobrin; ma indarno che fi provi 
Ferire Orlando, a cpi per grazia certa 
Diede il Motor del cielo , e dille ftelle, 
Che mai forar non fe gli può li pelle.

Raddoppia il colpo il valorofo Conte, !
E penfa dalle fpalle il capo torgli, 
Sobrin, che fa il valor di Chiaramone, 
E che poco gli vai lo feudo opporgli, 
S’ arretra ; ma non tanto, che la fronte 
Non venifle anco Balifarda a corgli ; 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, 
’h’ ammaccò 1' elmo, e gl' intronò il cervello,

Cadde
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Cadde Sobrio del fiero colpo in terra. 
Onde a gran pezzo poi non è rifortOj 
Crede finita avet con lui la guerra 
Il Paladino , e che fi giaccia morto ; 
E verte il Re Gradaflb fi differra, 
Che Brandimarte non meni a mal porto; 
Che ’l Pagan d’ arine, e di fpada 1’ avanza, 
E di deftriero, e forte di poffanza.

I? ardito Brandimarte in fu Frontino, 
Quel buon deftrier, che di Ruggier fu dianzi, 
Si porta così ben col Saracino, 
Che non par già, che quel troppo 1’ avanzi. 
E s’ egli avefle usbergo così fino, 
Come il Pagàn, gli ftaria meglio innanzi ;

, Ma gli convien ( che mal fi ferite armato ) 
Spelte dar luogo or d’ uno, or d’ altro lato.

Altro deftrier non è, che meglio intenda. 
Di quel Frontino, il Cavaliere a cerini 
Par , che dovunque Durindana feenrh , 
Qr quinci, or quindi abbia a fchvarla fenno. 
Agramante , e Olivier battaglia Jrrenda 
Altrove fanno, e giudicar fi duino 
Per, duo guerrier di pari in nane accorti, 
E poco differenti in efier fo'ti.

Avea lafciato ( come io dilli) Orlando 
Sobrino in terra, e coltra il Re Gradante, 
Soccorrer Brandimarte libando, 
Come fi trovò a . piè, venia a gran palte. 
Era vicin per affatele, quando 
Vide in mezzo del campo andare a fpaffo 
Il buon cavallo, '«de Sobria fu fpinto, 
E per averlo prete accinto.

Ebbe il deftri-'r, che non trovo contefa, 
E levò w falto, ed entrò nella fella ; 
Kell’ una man la fpada tien tefpefa, 
Mepe 1’ altra alla briglia ricca, e bella.

Gra-^?
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Gradalo vede Orlando, e non gli pèfa, 
Ch’ a lui ne viene, e per nome 1’ appella : 
Ad effo, e a Brandimarte, e all’ altro (pera 
Far parer notte, e che non fia ancor fera.

Voltali al Conte, e Brandimarte laflk,
E d’ una punta lo trova al camaglio :
Fuor che la carne, ogni altra cola paffa ;
Per forar quella è vano ogni travaglio.
Orlando a un tempo Balifarda abbaifa ;
Non vale incanto, ov’ ella mette il taglio;

*L’ elmo, lo feudo, 1’ usbergo , e 1’ arnefe 
Venne fendendo in giù ciò , eh’ ella prefe :

E nel volto, e nel petto, e nella cofcia 
Lafciò ferito il Re di Sericana;
Di cui non fu mai tratto fangue , pofeia 
Ch' ebbe quell’ arine} or gli par cofa lìruna. 
Che quella fpada ( e n’ ha drfpetto, e angofeia) 
Le tagli or sì ; nè pur è Durindana.
E fe più lungo il colpo era, o più appreffo, 
L’ avria dal capo infino al ventre feffo.

Non bifogna più aver nell’ arme fede, 
Come avea dianzi ; che la prova è fatta : 
Con più riguardo, e più ragion procede, 
Che non folea, meglio al parar fi adatta. 
Brandimarte, ch’Orlando entrato vede, 
Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in mezzo all’ una , e all’ altra pugna, ,
Perchè in ajuto, ove è bifogno, giugna.

Effondo la battaglia in tale fiato,
Sobrin, eh' era giaciuto in terra molto,
Si levò, poi eh' in fe fu ritornato, 
E molto gli dedea la fpalla, e ’l volto ; 
Alzo la villa, e mirò in ogni lato; 
Poi, dove vide il duo Signor, rivolto , 
Per dargli ajuto i lunghi palli torte 
Tacito sì, che alcun non fe n’ accorfe.

Vien
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Vie» dietro ad Olivier, che tenea gli occhi 
Al Re Agramante, e poco altro attende» ; 
E gli ferì nei deretani ginocchi 
Il deftrier di percoflà in modo rea, 
Che lenza indugio è forza che trabocchi. 
Cade Olivier, nè ’l piede aver potea;
Il manco piè, eh’ al non penfato cato 
Sotto il cavallo in ftaffa era rimato.

I
Sobrin raddoppia il :olpo, e di rivetto 

Gli mena, e fe gli crede il capo torre; 
Ma Io vieta 1’ acciar lucido, e terfo. 
Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verfo 
II Re Sobrino a tutta briglia corre, 
E lo fere in fu ‘I capo, e gli dà d’ urto ; 
Ma il fiero Vecchio, è tolto in piè ritorto ;

E torna ad Olivier per dargli fpaccio, 
Sì eh’ efpedito all’ altra vita vada; 
O non lafciare almen, eh’ efea d impaccio, 
Ma che fi ftia totto ’l cavallo a bada: 
Olivier, eh’ ha di fopra il miglior braccio , 
Sì che fi può difender con la fpada , 
Di quà, di là tanto percuote e punge, 
Che quanto è lunga, fa Sobrin ftar lunge ;

Spera, s’ alquanto il tien da fe rifpinto 
In poco fpazio ufeir di quella pena; 
Tutto di fangue il vede molle, e tinto, 
E che ne verfa tanto in fu 1’ arena, 
Che gli par , eh’ abbia tolto a reftar vinto ; 
Debole è sì, che fi foftiene a pena. 
Fa per levarfi Olivier molte prove, 
Nè da dotto il deftrier però fi muove.

Trovato ha Brandimarte il Re Agramante, 
E cominciato a tempeftargli intorno ; 
Or con Frontin gli è al fianco, or gli è davante 
Con quel Frontin, che gira come un torno.

Buon
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Buon cavallo ha il figlinol di Monodante;
Non 1’ ha peggiore il Re di Mezzogiorno; 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero, 
Poi che Io tolfe a Mandricardo altiero.

Vantaggio ha bene affili dell’ armatura;
A tutta prova 1* ha buona, e perfetta. 
Brandimarte la fua tolfe a ventura, 
Qual potè.avere a tal bifogno in fretta: 
Ma fua animofità sì 1’ afficura, 
Ch’ in miglior tofto di cangiarla afpetta; 
Come che ’l Re Affrican d’ afpra percofsa. 
La fpalla delira gli abbia fatta_rolsa;

E ferbi da Gradafso anco nel fianco
Piaga da non pigliar però da gioco.
Tanto 1’ attefe al varco il guerrier franco 
Che di cacciar Li fpada trovò loco ;
Spezzò lo feudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man delira il toccò un poco. 
Ma quefto un fcherzo fi’ può dire, e un fpafso 
Verfo quel, che fa Orlando, e’l Re Gradafso.

Gradafso ha mezzo Orlando difarmato,
L’ elmo gli ha in cima, e da due lati rotto, 
E fattogli cader lo feudo al prato. 
Usbergo, e maglia apertagli di fotto ;
Non 1’ ha ferito già, eh’ era affatalo: 
Ma il Paladino ha lui peggio condotto ; 
In faccia, nella gola, in mezzo il petto 
L’ ha ferito, oltre a quel, che già v’ ho detto.

Gradarti) difperato, che fi vede
Del proprio fangne tutto molle, c brutto ;
E eh’ Orlando del duo dal capo al piede# 
Sta dopo tanti colpi ancora afeiutto ;
Leva il brando a due mani, e ben fi crede
Partirgli il capo, il petto , il ventre, e ’l tutto.; 
lì a punto, come vuol, fopra la fronte 
Percuote a mezza fpada il fiero Conte :

Poeti Poi. IP. R r r E s’
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E s’ era altri, eh’ Orlando , 1’ avria fatto ;
L’ avria fparato fin l'opra la fella :
Mi come colto I’ avefle di piatto, ,
La fpada ritornò lucida , e bella.
Della percofl'a Orlando ftupefatto , ' r
Vide mirando in terra alcuna ftella;
Lafciò la briglia, e 1' brando avria lafciato, 
Ma di catena ah braccio era legato.

Del fuon dei colpo fu tanto fmarrito
Il corridor, eh’ Orlando avea fu ’l dorfo ;
Che difcorrendo il polverofo lito , 
Moftrando già, quanto era buono al corfo. 

Della percofl'a il Conte tramortito , 
Non ha valor di ritenergli il morfo.
Segue Gradaflb , e 1’ avria tolto giunto ;
Poco più che Bajardo avefle punto :

Ma nel voltar degli occhi, il Re Agramante 
Vide condotto all’ ultimo periglio ;
Che nell’ elmo il figliuol di Monodante 
Co ’l braccio manco gli ha dato di piglio ; 
E glie!’ ha dislacciato già davante , 
E tenta col pugnai nuovo configlio.
Nè gli può far quel Re difefa molta , 

> Perchè di man gli ha ancor la fpada tolta.

Volta Gradaflb, e più non fegue Orlando ;
Ma, dove vede il Re Agramante , accorre. 
L’ incauto Brandimarte , non penfando, 
Ch’ Orlando coftui lafci da fe torre, 
Non gli ha nè gli occhi, nè ’l penfiero ; inftando 
Il c -Irei nella gola al Pagan pore.r 
Giunge Gradaflb , e a tutto fuo porre.
Con ìa fpada a due man 1’ elmo gli fere.

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al Martir tuo fedele ; 
Che giunto al fin de’ tempeftofi fuoi 

'Viaggi» in porto ormai lega le vele;
Ah
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Ah Durindana, dunque efFer tu puoi 
Al tuo fignore Orlando sì crudele. 
Che la più grata compagnia, e più fida, 
Ch’ egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida^

Ili ferro un cerchio groflo era duo dita 
Intorno all’ elmo, e fu tagliato , e rotto 
Dal graviflimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell’ acciar, eh’ era di fotto. 
Brandimarte con faccia sbigottita, 
Giù del deftrier fi riversò di botto, 
E fuor del capo fe’ con larga vena 
Correr di fangue un fiume in fu 1’ arena.

11 Conte fi riferite , e gli occhi gira, 
Ed ha il fuo Brandimarte in terra feorto ;
E fopra in atto il Serican gli mira, 
Che ben conofcer può, che gliel’ ha morto.
Non fo, fe in lui potè più il duolo, o 1’ ira;
Ma di piangere il tempo avea si corto, 
Che reftò il duolo, e 1’ ira ufcì più iti fretta.. 
Ma tempo è'ornai che fine al Canto io metta.

Fine del canto quarantesimo primo.

^A-NTOQUARA ni t e s i m o secondo*
Argomento e S p o s i z i o n e.

da vittoria alfiu del Conte Orlando, 
Ma Bradamante, ma Rinaldo al core, 
Ber Ruggier l' una, e /’ altro fofpirando 
Ber Angelica, fente afpro dolore.
La qual wentr' egli pur vh feguitando, 
Lo Sdegno il trae dì quel contrafto fuore. 
Laonde verfo Italia il cammin -volle, 
E caramente un Cavalier B accolfe.

R r r s ili
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In quello quarantefimo fecondo Canto, in Orlando, che 
con tanto valore combatte e vince, e poi convinta bontà 
raccoglie. e fa medicar fraternarmente Sobritto , che 
avea combattuto cantra lui, s' ha L' efempio di quanto 
si convenga a vero e valorofo cavaliere. In Rinaldo » 

- che vien liberato dall' amore d' Angelica per opera d^ 
' cavaliere frano , che poi dice efer io Sdegno , fi ricordo­

quanto 1' ingratitudine e la crudeltà delle donne amato 
vaglia a ridurre finalmente gli amanti in conoscenza deW 
■viltà, che altri commette in tener volontariamente 
gran conto di chi così ^indegnamente in ogni (ua cofi* 
mofiri difpregiarìo ed averlo in odio. . La quale inde' 
gnità volendo duramente ricoprire o firnfar gli amanti, 
fidino poflo in campo la cantafavola del Deflino.

- quale per certo nel continuato pioceder oltre, non pu° 
1 aver luogo fe non o nei vili, o negli imprudenti, o i11 

quei che fieno qua fi del tutto privi del vero e fano 
dizio, e difcorfo dell' intelletto.

^^,ual duro freno , o qual ferrigno nodo , 

Qual ( s’ efier può ) catena di diamante
Farà, che T ira fervi ordine, e modo.
Che non trafcorra oltre al prefcritto innante;
Quando perfoua, che con faldo chiodo
T’ abbia già-fòla Amor nel cor collante;
Tu vegga, o per violenza, o per inganno
Patire o difonore, o mortai dannoi

E s’ a crudel, s’ ad inumano eletto 
Quell’ impVto/talor I’ animo fvia, 
Mqrita feufa ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, nè balìa. 
Achille, poi che torto il fallò elmetto 
Vide Patroclo mfahguihar la via, 
D’ uccider chi l’ uccife non fu fazio, 
Se noi traea, fe non ne facea ftrazio.

Invitto Alfonfo, limile ira accefe
La voftra gente il dì, che vi percofle 
La fronte il grave fallo, e si v’ offefe, 
Ch1 ognun pensò, che 1’ alma _ gita folle. ( ,
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L’ accefe in tal furor , che non difefe 
Voftrùnemici argine, o murai o foffe. 
Che non fodero inficine tutti morti. 
Senza lafciar chi la novella porti.

Il vedervi cader causò il dolore, 
Che i voftri a furor moffe, e a crudeltade : 
S’ eravate in piè voi, forfè minore 
Licenza avriano avute le lor fpade. 
Eravi, affai, che la Baftia in manco ore 
V' avelie ritornata in poteftade, 
Che tolta in giorni a voi non era fiata 
Da gente Cordovefe, e di Granata.

Forfè fu da Dio vindice permeilo, 
Che vi trovatte a quel cafo impedito. 
Acciò che ’l crudo , e fcellerato eccello. 
Che dianzi fatto avean, foffe punito ; 
Che poi eh’ in lor man vinto fi fu meffo 
Il mifer Veftidel, lafso, e ferito, 
Senz1 arme fu tra cento fpade uccifo

, Dal popol la più parte circoncifo,

Ma perch’ io vo’ concludere, vi dico. 
Che nefsun’ altra quell’ ira pareggia. 
Quando lìgnor, parente, o fozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto, per sì caro amico, 
Che fubit* ira il cor d' Orlando feggia; 
Che dell’ orribil colpo, che gli diede 
Il Re Gradafso, morto in terra il vede.

Qual Nomade paftor, che vedut’ abbia 
Fuggir ftrifeiando 1’ orrido ferpente, 
Che il figlinol, che giocava nella labbia, 
Uccifo gli ha col venenofo dente ;
Stringe il bafton con collera, c con rabbia : 
Tal la ipada d’ ogn’ altra piu tagliente 
Stringe con ira il Cavalier d Anglantc. 
Il prim o, che trovò, fu ’l Re Agramante ;

Rrr 3 Che
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Che fanguinofo , e della fpada privo. 
Con mezzo feudo , e con l1 elmo difcioltOi 
E ferito in piu- parti, eh’- io non ferivo 
S1 era di man di Brandimarte tolto. 
Come di piè all1 aftor fparvier mal vivo, , 
A cui lafciò alla coda invido , o ftolto. 
Orlando granfe, e mite il colpo giulto. 
Ove il capo li termina col butto.

Sciolto era l1 elmo, e difarmato il collo. 
Sì che lo tagliò netto, come un giunco. 
Cadde, e diè nel fabbion V ultimo crollo 
Del regnator di Libia il grave trunco, 
Corfe lo fpirto all’ acque, onde tirollo 
Caron nel legno fu® col graffio adunco. 
Orlando fopra lui non fi ritarda. 
Ma trova il Serican con Balifarda.

Come vide Gradafso d’ Agramante 
Cadere il butto dal capo divifo ; 
Quel, eh1 accaduto mai non gli era innante^ 
Tremò nel core , e fi fmarri nel vifo ; 
E all’ arrivar del Cavalier d' Anglante, 
Prefago del fuo mal, parve conquifo : 
Per fchermo fuo partito alcun non prefe. 
Quando il colpo mortai fopra gli feetè.

Orlando Io ferì nel deliro fianco
Sotto F ultima cofta , e il ferro immerfo 

% Nel ventre, un palmo ufcì dal lato manco. 
Di fangue fin all’ elfa tutto afperfo.
Moftrò ben, che di man fu del più franco, 
E del miglior guerrier dell’ univerfo 
11 colpo , eh’ un Signor conduiTe a morte. 
Di cui non era in Pagania il più forte.

Di tal vittoria non troppo giojofo 
Pretto di fella il Paladin fi getta, ’ 
E col vifo turbato, e lacrimcfo 
A Brandimarte fuo corre a gran fi-erta.

Gl/
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Gli vede intorno il capo fanguinofo;
V elmo, che par, eh’ aperto abbia un’ accetta^ 
Se forte flato fra/ più, che di feorza, 
Difefo non 1’ avria con minor forza.

Orlando 1’ elmo gli levò dal vifo, 
E ritrovò che ’l capo lino al nafo 
Fra 1’ uno, e 1’ altro ciglio era divifo : ~
Ma pur gli è tanto fpirto anco rimalo. 
Che de’ fuoi falli al Re del Paradifo 
Può domandar perdono anzi 1’ occafo ;
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienza puote ;

E dirgli : Orlando, fa, che ti ricordi
Di me nell’ orazion tue grate Dio ;
Nè men ti raccomando la mia Fiordi . . *
Ma dir non potè, ligi ; e qui finio.
E voci, e fuoni d’ Angeli concordi _
Torto in aria s’ udir, che 1’ alma ufeio» ___ 
La qual difciolra dal corporeo velo 
Fra dolce melodia falì nel cielo.

Orlando, ancor che far dovea allegrezza 1
Di sì devoto fine, e fapea certo, 
Che Brandimarte alla fnprema altezza 
Salito era, che ’l ciel gli vide aperto ;

, Pur dalla umana volontade, avvezza 
Co’ i fragil fenfi , male era (offerto, 
Ch’ un tal, più che fratei /gli forte tolto, 
E non aver di pianto umido il volto.

Sobrin, che molto fangue avea perduto, 
Che gli piovea fu ’l fianco, e fu le gote» 
Riverfo già gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene vote.
Ancor giacea Olivier, nè riavuto
Il piede avea , nè riaver lo puote, 
Se non ifmortb, e dello ftar, che tanto 
Gli fece il deftrier fopra, mezzo infranto.

Rrr 4 £
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F fe ’l Cognato non venia ad aitarlo, 
(Siccome lacrimofo era, e dolente) 
Per fe medefmo non potea ritrarlo ; 
E tanta doglia, e tal martir ne fente. 
Che, ritratto che 1’ ebbe, nè a mutarlo , 
Nè a fermarvi fi fopra era pcdfente ;
E n1 ha inficine la gamba sì ftordita, 
Che mover non fi può , fc non fi aita.

Della vittoria poco rallegrofle 
Orlando; e troppo gli era.acerbo, e duro 
Veder, che morto Brandimarte folle. 
Nè del cognato molto elfer ficuro. 
Sobrio, che vivea ancora, ritrovoffe, 
Ma poco chiaro avea con molto ofcuro ; 
Che la fua vita- per 1’ ufcito fangue 
Era viciaa a rimanere cfangue..

Lo fece tor, che tutto era fanguigno. 
Il Conte, e medicar difcretamente, 
E confortollo con parlar benigno. 
Come fe fiato gli fofle parente ; 
Che dopo il tatto nulla di maligno 
In fe tenea,.ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme, e cavalli torre ; 
Del refto a’ fervi lor lafciò difpoire.

Qui della iftoria mia, che non fia vera, 
Federigo Fulgofo è in dubbio alquanto; 
Che con 1’ armata avendo la riviera 
Di Barberia trafcorfa in ogni canto, 
Capirò quivi, e 1’ Ifola sì fiera, 
Montuofa , e inegual ritrovò tanto, 
Che non è ( dice ) in tutto il luogo Arano, 
Ove un fol piè fi pofla metter piano.

Nè verifimil tien, che nell’ alpefire 
Scoglio , fei Cavalieri, il fior del mondo, 1 
Poteffer far quella battaglia equeftre.
Alla quale obbiezion così rifpondo :
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Ch’ a quel tempo una piazza delle delire. 
Che fieno a quello, avea lo fcoglio al fondo ; 
Ma poi, eh’ un fallo, che ’l tremuoto aperfe,. 
Le cadde fopra, e tutta la coperfe.

Sicché, o chiaro fulgor della Fulgofa 
Stirpe, o ferepa, o fempre viva luce ; 
Se mai mi riprendelte in quella cofa, 
E forfè innanti a quello invitto Duce, 
Per cui la vo(tra Patria or fi ripofa, 
Lafcia ogni odio, e in amor tutta s’ induce; 
Vi prego, che non fiate a dirgli tardo, 
Ch’ efler può, che nè in. quello io fia bugiardo.

In quello tempo alzando gli occi al mare 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un naviglio leggier, che di calare 
Facea fembiante fopra 1’ Ifoletta.
Di chi li folfe, io non voglio or contare, 
Perch’ ho piti d1 uno altrove, che in’ afpetta. 
Veggiamo in Francia, poiché fpinto n’ hanno 
I Saracin, fe nielli, o lieti Hanno.

Veggiam, che fa quella fedele amante. 
Che vede il fuo contento ir sì lontano, 
Dico la travagliata Bradamante, >
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch’ avea fatto Ruggier pochi dì innante; 
Udendo il noltro, e 1’ altro ftuol Pagano.
Poi eh1 in quello ancor manca , non le avanza, ,
In eh’ ella debba più metter fperanza.

E ripetendo i pianti, e le querele 
Che pur troppo domeftiche le furo, 
Tornò a fua ufanza a nominar crudele 
Ruggiero, e 1’ fuo deftin fpietato, e duro. p 
Indi feiogliendo al gran dolor le vele, 
Il cicl , che confentia tanto pergiuro, 
Nè fatto n’ avea ancor fegno evidente, 
Ingiulto chiama, débole, e impotente.

RrrS Ad
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Ad accufar Melitta fi converfe, 
E maledir 1’ oraeoi della grotta, '
Ch’ a lor mendace fuafion s’ immette 
Nel mar d’ Amore, ov’ è a morir condotta» 
Poi con Marfifa ritornò a dolerfe 
Del fuo fratei, che le ha la fede rotta.
Con lei grida, e fi sfoga , è le domanda 
Piangendo ajuto, e fe le raccomanda.

Marfifa fi riftringe nelle fpalle,
E ( quel fol, che può far ) le dà conforto. 
Nè crede, che Ruggier inai cosi falle, 
Ch’ a lei non debba ritornar di corto : 
E, fe non torna pur, fua fede daile, 
Ch’ ella non patirà sì grave torto ;
O che battaglia piglierà con effo, 
O gli farà ofiervar ciò, eh’ ha prometto.

Così fa, eh’ ella un poco il duol raffrena £ 
Ch’ avendo ove sfogarlo , è meno acerbo. 
Or eh’ abbiam vifta Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio, e fuperbo- 
Veggiamo ancor , fe miglior vira mena 
Il fratei fuo ; che non ha polfo , o nerbo, 
Otto, o midolla, che non ferita caldo 
Delle fiamme d’ Amor, dico Rinaldo.

Dico Rinaldo, il qual, come fapete, 
Angelica la bella amava tanto ;

wNè 1’ avea tratto all’ amonda rete 
Sì la beltà di lei, come I' incanto. 
Aveano gli altri Paladin qniete, 
Efiendo ai Mori ogni vigore affranto ; 
Tra i vincitori era rimafo fólo 
Egli captivo in amorofo duolo.

Cento mefli a cercar, che di lei fufle, 
Avea mandato, e cerconne egli fteflb. 
Al fine a Maiagìgi fi ridufle, 
Che nei bifogui fuoi 1’ ajutò fpeffo.

A nar-



Canto Q u a r ante s i mo S e Ù o n D o, 969

A narrar il fuo amor fe gli condufle 
Cui vifo rollo, e col ciglio dimetto. 
Indi lo prega, che gl' infegni, dove 
La defiata Angelica fi trove.

Gran maraviglia di sì ftrano cafo
Va rivolgendo' a Malagigi i] petto. 
Sa, che fol per Rinaldo era rimafo 
D’ averla cento volte, e più nel letto ; 
Ed egli fletto, acciò che perfuafo 
Fotte di quello , avea aliai fatto, e detto 
Con prieghi, e con minacce per piegarlo, 
Nè mai avuto avea poter di farlo,

I tanto più, eh’ allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or fpontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova, e n’ ha minor cagione e 
Poi priega lui, che ricordar fi debbe ; 
Pur quanto ha offelò in quello oltr’ a ragione ; 
Che per negarli già, vi mancò poco 
Di non farlo morire in feuro loco.

Ma quanto a Malagigi le domande
Di Rinaldo importane più pareano ;
Tanto , che 1’ amor fno folle più grande s, 
Indizio manifefto gli faceano.
I prieghi, che con lui vani non fpande, 
Fan, che firbito immerge nell' Oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
E eh’ a dargli foccorfo s’ appareciiia.

Termine tolfe alla rifpofta, e fpeme 
Gli diè , che favorevol gli faria, 
E che gli faprà dir la via, che tiene 
Angelica, o fia in Francia, o dove fis, 
E quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i Demonj (congiurar folia, 
Ch’ era fra monti inaccelfibil grotta: 
Apre il libro, e gli fpirti chiama in frotta.

Fai
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Poi ne fceglie un, che de’ cali d’ Amore 
Avea notizia, e da lui fapei volle <

( Come fia, che Rinaldo, eh' avea il core 
Dianzi sì duro , or 1’ abbia tanto molle : 
E di quelle due fonti ode il tenore , 
Di che 1’ una dà il fuoco, e 1’ altra il tolle; 
E al mal, che 1’ una fa, nulla foccone , 
Se non 1’ altra acqua, che contraria corre.

Ed ode, come avendo già di quella, 
Che 1’ amor caccia, bevuto Rinaldo, 
Ai lunghi preghi d' Angelica bella 
Si dimoftrò così oftinato, e faldo ; 
E che poi giunto per fua iniqua ftella 
A ber nell’ altra 1' amorofo caldo, 
Tornò ad amar per forza di quell’ acque . 
Lei, che pur dianzi oltr’ al dover gli fpiacque.

Da iniqua ftella fier deftin fu giunto
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo ; 
Perchè Angelica venne quali a un punto 
A ber nell’ altro di dolcezza privo, 
Che d’ ogni amor le lafciò il cor sì emunto, 
Ch’ indi ebbe lui, più che le ferpi, a fenivo; 
Egli amò lei, e 1’ amor giunte al fegiio, 
In eh’ era già di lei 1’ odio, e lo fdegtio.

Del cafo ftrano di Rinaldo a pieno
Fu Màlagigi dal Demonio inftrutto-;
Che gli narrò d’ Angelica non meno, 
Ch’ a un giovane Affricati fi dóno in tutto; 
E come poi lafciatc avea il terreno 
Tutto d’ Europa, e pit 1’ intubiI flutto 
Verfo India fciolto avea dai liti Ifpaiù 
Su 1’ audaci galee de’ Catalani.

Poiché venne il Cugin per la rifpofta. 
Molto gli difluafe Malagigi 
Di più Angelica amar, che s’ era polla 
D’ un vilillimo Barbaro ai fervigi ;

E1
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Ed ora sì da Francia fi difcolta, 
Che mal fèguir fe ne potria i veftigi ; 
Ch’ era oggimai più là, eh’ a mezza ftrada. 
Per andar con Medoro in fua contrada.

La partita d’ Angelica non molto
Sarebbe grave all’ animofo amante; • ' 
Nè pur gli avria turbato il formo , o tolto

x li pender di tornarfene in Levante: 
Ma fentendo, eh’ avea del fuo amor colto , 
Un Saracino le primizie innante ;
Tal palfione, e tal cordoglio ferite, 
Che non fu in 'vita iua mai più dolente.

Non ha poter d’ una rifpofta fola :
Trema il cor dentro, e tremati fuor le labbia;
Non può la lingua difnodar parola;

' La bocca ha amara, e par, che tofeo v’ abbia.
Da Malagigi fubito s’ invola, 1
E, come il caccia la gelola rabbia, 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarli, 
Verlo Levante fa pender tornarli.

Chiede licenza al figlio .di Pipino, 
E trova lenta , die ’l deitrier Bajardo , 
Che ne mena Gradalfo Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo, 
Lo muove per fuo’onore a quel cammino} 
Accio che vieti al Seric in bugiardo 
Di mài vantarli, che Con fpada, o lancia 
L’ abbia levato a un Paladin di Francia.

Lafciollo andar con fua licenza Carlo, 
Beitene ne fu con tutta Francia ..iefto ; 
Ma finalmente non feppe negarlo , 
Tanto gli parve il deliderio onefto.
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo,

, Ma lo nega P^maldo a quello , e a quello, 
Lafcia Parigi, e fe ne va via lolo 
Pieri di fofpiri1, e d’ amorofo duolo,

Sem-



Sempre ha in memoria, e mai non fe gli tolie, 
Ch’ averla mille volte avea potuto , 
E mille volte avea oftinato , e folle 
Di sì rara beltà fatto rifiuto ;
E di tanto piacer, eh’ aver non volle, 
Sì bello, e sì buon tempo era perduto; 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
zìverne foio , e rimaner poi morto.

Ha fempre in mente, e mai non fe ne parte, 
Come effer puote, eh’ un povero fante 
Abbia del cor di lei fpinto da parte 
Merito, e amor d’ Ogni altro primo amante. 
C.on tal penlier, che ’l cor gli ftraccia, e parte 
Rinaldo fe ne va verfo Levante, 
E dritto al Reno, e a Bafilea fi tiene, 
Fin che d’ Ardenna alla gran felva viene.

Poiché fu dentro a molte miglia andato 
Il Paladin pel bofeo avventurofo , 
Da ville, e da cartella allontanato, 
Ove afpro era più il luogo, e perigliofo, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato , 
Sparito il Sol tra nuvoli nafeofo, 
Ed ufeir fuor d’ una caverna ofeura 
Un ftrano moftro in femminil figura.

MiU’ occhi in capo avea Lènza palpebre,
Non può ferrarli, e non credo , che dorma;
Non men, che gli occhi, avea I’ orecchie crebre 
Avea in loco di crin ferpi a gran torma, 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel mondo ufcì la Ipaventevol forma.
Un fiero , e maggior ferpe ha per la coda, 
Che pel petto fi gira, e che 1’ annoda.

Quel, eh’ a Rinaldo in mille e mille imprele 
l»iù non avvenne mai, quivi gli avviene; 
Che, come vede il moftro, eh' all’ offefe 
Se gli apparecchia, e eh’ a trovar lo viene,
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Tanta paura, quanta mai non fcefe 
In altri forfè, gli entra nelle vene. 
Ma pur F ufato ardir lunula, e finge, 
E con trepida man la fpada ftringe.

S' acconcia il moftro in gmfa al fiero afialto. 
Che fi può dir, che fia rnaftro di guerra;
Vibra il ferpcnte venenofo in alto, 
E poi contra Rinaldo fi diflerra ;
Di qua , di là gii vim fopra a gran (alto :
Rinaldo contra lui vaneggia, ed erra;
Colpi a dritto, e a riverfo tira affai, 
Ma non ne tira alcun, che fera mai. 1

Il moftro al petto il ferpe ora gli appicca, 
Che lòtto 1’ arme, e fin nel cor 1’ agghiaccia; 
Ora per la vi'iera glielo ficca, 
E fa, eh' erra pel collo, e per la faccia.
Rinaldo dall’ imprefa fi difpicca,
E quanto può con fproni il deftrier caccia;
Ma la Furia inferirai già non par zoppa ,
Che fpicca un ialto, e gli è fubito in groppa. /

\
Vada a traverfo , a dritto, ove fi voglia, 

Sempre ha con lui la maledetta pelte ; -
Ne la mòdo trovar, che fe ne feioglia. 
Benché ’l deftrier di calcitrar non refte.
Trema a Rinaldo il cor, come una foglia : 
Non eh’ altramente il ferpe lo molefte;
Ma tauro orror ne fente, e tanto fchivo, ' 
Che ftride, e geme, e duolfi, eh’ egli è vivo.

Nel più trillo fehtier, nel peggior calle
Scorrendo va , nel più intricato bo;co, 
Ove ha più afprèzza il balzo, ove la'valle , 
E più fpinofa, ov’ è 1’ aer più fofeo ;
Così fperando torli dalle Ipalle
Quel brutto, abbominofo , orrido tofeo;
E ne laria mal capitato foife, 
Se tolto non giuugea, chi lo foccorfe.

Ma
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Ma Io foccorfe a tempo un Cavaliere 
Di bello armato, e lucido metallo. 
Che porta un giogo rotto per cimiero; 
Di rofle fiamme ha pien lo fendo giallo. 
Così trapunto il fuo veftire altiero, 
Così la fopravvefta dei cavallo.
La lancia ha in pugno, e la fpada al fuo loco, 
E la mazza all’ arcion, che getta foco.

( Piena d’ un foco eterno è quella mazza , 
Che fenza confmnarfi ogn* ora awayipa ; 
Nè per buon feudo, o tempra di corazza, 
O per groflezza d’ elmo fe ne fcampa. 
Dunque fi debba il Cavalier far piazza, 
Giri, ove vuol, 1’ ineftinguibil lampa : 
Nè manco Infognava al guerrier noftro, 
Per levarlo dì man del crudel moftro.

E come cavalier d’ animo faldo, 
Ove ha udito il rumor corre, e galoppa 
Tanto, che vede il moftro, che Rinaldo 
Col brutto,ferpe in mille nodi aggroppa, 
E fentir fagli a un tempo freddo , e caldo , 
Che non ha via di torlofi di groppa.
Va il Cavaliere, e fere il moftro al fianco, 
E lo fa traboccar dal lato manco.

Ma quello è appena in terra, che fi rizza, 
E il lungo ferpe intorno aggira, e vibra. , 
Qneft’ altro più con 1’ afta non 1’ attizza, 
Ma di farla col fuoco fi delibra.
La mazza impugna, e dove il ferpe guizza, 
Spelli, come tempefta, i colpi libra;
Nè lafcia tempo a quel brutto animale, 
Che poifa farne un fole o bene, o malp.

E mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
, E lo percuote, e vendica mille onte ,

Configlia il Paladin, che fe ne vada 
Per quella via, che s’ alza verfo il monte.

Quel
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Quel s’ appiglia al configlio ed alla ftrada, 
E fenza dietro ma? volger la fronte . 
Non celia, che di villa fe gli tolle; 
Benché molto afpro era a falir que, colle.

Il Cavalier, poi eh’ alla feura buca 
Fece tornare il inoltro, dell’ inferno, 
Ove rode fe ftelfo , e fi manuca, 
E da mille occhi verfa il pianto eterno ; 
Per effer di Rinaldo guida, e duca 
Gli fall dietro, e fu ’l giogo fuperno 
Gli fu alle fpalle, e fi mife con lui 
Per trarlo fuor de' luoghi ofeuri, e bui.

Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli dilfe, che gli avea grazia infinita, 
E eh’ era debitore in ogni lato 
Di pori;e a beneficio fuo la vita. 
Poi lo domanda, come fia nomato , 
Acciò dir fappia, chi gli ha dato aita ; 
E tra guerrieri polfa , e innanzi a Carlo 
Dell’ alta fua bontà fempre efaltarlo.

Rifpofe il Cavalier : Non ti rincrefca, 
Se ’l nome mio feoprir non ti voglio ora : 
Ben tei dirò, prima eh’ un palio crefca 
L’ ombra j che ci farà poca dimora. 
Trovato andando infieme un’ acqua frefea , 
Che col fuo mormorio facea talora 

Pallori, e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne 1’ amoroio oblio.

Signor, quelle eran quelle gelide acque. 
Quelle, che fpengon 1’ amorofa caldo5 (
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L’ odio , eh’ ebbe di poi fempre a Rinaldo.
E s’ ella un tempo a lui prima dispiacque, 
E fe nell’ odio il ritrovò sì laido ;
Non derivò , Signor , la caufa altronde s 
Se non d’ aver bevuto di quelle onde.

Poeti Voi. IV. S s s I]
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IlCavalier, che con Rinaldo viene. 
Come fi vede innanzi al chiaro rivo , 
Caldo per la fatica il deftrier tiene, 
E dice : Il pofar qui non fia nocivo. 
Non fia ( ditte Rinaldo ) fe non bene ; 
Ch* oltre, che prema il mezzogiorno eftivo, 
M’ ha così il brutto moftro travagliato, 
Che'1 ripofar mi fia comodo, e grato.

L* un, e 1’ altro fmontò del fuo cavallo, 
E pafter lo lafciò per la fioretta; 
E nel fiorito verde a rollo , e a gialle 
Ambi fi traffer 1’ elmo della tetta. 
Corfe Rinaldo al liquido criftallo 
Spinto da caldo, e da fete moietta ; 
E cacciò a un forfo del freddo liquore 
Dal petto ardente e la fete, e 1’ amore.

Quando lo vide 1’ altro Cavaliero 
La bocca follevar dall* acqua molle, 
E ritrarne pentito ogni penfiero 
Di quel defir , eh’ ebbe d* amor sì folle ; 
Si levò ritto, e con fembiante altiero. 
Gli ditte quel, che dianzi dir non volle. 
Sappi Rinaldo, il nome mio è Io Sdegno, 
Venuto lol per feiorti il giogo indegno.

Così dicendo, fubito gli fparve, 
E fparve infieme il fuo deftrier con lui. 
Quefto a Rinaldo un gran miraeoi parve; 
S’ aggirò intorno, e ditte: Ove è coftuii 
Stimar non fa, fe fian magiche larve, 
Che Malagigi un de’ miniftri fui 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente 1* ha tenuto in pena,

Q pur che Dio dall' alta Gerarchia 
Gli abbia per ineffabil fua boutade 
Mandato , come già mandò a Tobia, 
Vii Angelo a levar di cecitade.

M»
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Ma buono , o rio Demonio, o quel che fia, 
Che gli ha renduta la fua libertade, 
Ringrazia , e loda, e da lui fol conofce, 
Che l'ano ha il cor dall’ amorofe angofce.

Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica , e gli parve troppo indegna 
D’ etter , non che sì lungi feguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per riaver Bajaido tutta fiata 
Verfo India in Sericana andar dilegua. 
Sì perchè V onor fuo lo ttringe a farlo ; 
Sì per averne già parlato a Carlo.

Giunfe il giorno Tegnente a Bafilea , 
Ove, la nuova era venuta innante, 
Cue ’l Conte Orlando aver pugna dove® 
Contra Gradaliò, e coatta il Re Agramantei 
Nè queito per avvifo fi fapea, 
Ch’ avèlie dato il Cavalier d’ Anglante; 
Ma di Sicilia in fretta venut’ era
Chi la novella v’ apportò per vera.

Rinaldo vuol trovarli con Orlando
Alla battaglia, e le ne vede lunge. 
Di dieci ni dieci miglia va mutando 
Cavalli, e guide, e corre, e sferza, e punge , 
Palla il Reno a Coitanza, e in In volando . 
Traveda 1’ Alpe; ed in Italia giunge;
Verona a dietro, a dietro Mantoa laifa;
Su ’l Po fi trova, e con gran fretta il patta.

Già s’ inchinava il Sol moltp alla fera. 
Ed apparia nel ciel la prima fttila, « 
Quando Rinaldo in ripa ajla riviera 
Stando in pender, s’ avea da mutar fella, 
O tanto loggiornar, che 1’ aria nera 
Fuggiffe innanzi all’ altra Aurora bella ; 
Venir li vede un Cavaliere innanti 
Cortefe nell’ afpetto , e nei femb ialiti. , ,
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Colini, dopo il faluto , con bel modo 
Gli domandò, s’ aggiunto a moglie foflè. 
Biffe Rinaldo : lo fon nel giogal nodo : 
Ma di tal domandar maraviglioffe.
Soggiunfe quel : Che fia così ne godo : 
Poi, per chiarir perchè tal detto moffe, 
Biffe : Io ti prego, che tu fia contento, 
Ch’ io ti dia quella fera alloggiamento ;

Che ti farò veder cofa , che debbe
Ben volentier veder, chi ha moglie a lato. 
Rinaldo , sì pèrche pofitr vorrebbe , 
Ormai di correr tanto affaticato ;
Sì perchè di vedere, e d’ udir ebbe 

Sempre avvenrure , un defiderio innato , 
Accettò 1’ offerir del Cavaliero, 
E dietro gli pigliò nuòvo fentiero.

Un tratto d’ arco fuor di ftrada ufeiro, 
E innanzi uiì gran palazzo fi trovarci, 
Onde feudieri in gran frotta veniro 
Con torchi accefi , e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo , e voltò gli ocelli in giro , 
E vide loco, il qual fi vede raro, 
Bi gran fabbrica, e bella, e bene intefa; 
Nè a privato uom convenia tanta fpefa.

Dì ferpentin, fli porfido le dure
Pietre, fan della porta il ricco volto-.
Quel, die chiude, è di bronzo, con figure, • 
Che fembrmo fpirar, movere il volto.
Sotto un arco poi s’ entra, ove niiiture 
Bi bel molaico, ingannati 1’ occhio molto. 
Quindi fi va in un quadro , eh’ ogni faccia,. 
Belle lue logge ha lunga cento braccia.

La fua porta ha per. fe iciafcuna loggia, 
E tra la porta, e fe, ciafcuna ha un arco : 
B’, ampiezza pari fon , ma varia foggia 
Fe d ornamenti il maftro lor non pai co,

Pa
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Da ciafcuno arco s’ entra, ove fi poggia 
Sì facil, eh’ un fomier vi può gir carco. 
Un altro arco di fu trova ogni fcala; 
lì s’ entra per ogni arco in una fala.

Gli archi di fopra efeono fuor del fegno 
Tanto , che fan coperchio alle gran porte, 
E ciafcun due colonne ha per foftegno, 
Altre di bronzo, altro di p etra forte. 
Lungo farà, fe tutti vi diléguo 
Gli ornati alloggiamenti della corte;
Ed oltf a quel, eh’ appar, quanti agi fotti» <
La cava terra il maftro avea ridotto. '

L’ alte colonne, ze i capitelli d’ oro, 
Da che i gemmati palchi eran fuffulti, 
I peregrini marmi , che vi foro 
Da dotta nìano in varie forme fculti, 
Pitture, e getti, e tant’ altro lavoro , 
(Benché la notte agli occhi il più ne occulti) 
Moftran, che non baftaro a»tanta mole 
Di duo Re inficine le ricchezze fole.

Sopra gli altri ornamenti ricchi, e belli, 
Ch’ erano affai nella gioconda ftanza, : ' 
V’ era una fonte, che per piu rufcelli 
Spargea frelchiifime acque in abbodanza. 
Polle le menfe avean quivi i donzelli, 
Ch’ era nel mezzo per ugual dillanza;
Vedeva, e parimente veduta era ,
Da quattro porte della cafa altera.

Fatta da maftro diligente , e dotto 
La fonte era con molta, e fottil’ opra. 
Di loggia <1 guifa, o padiglion, eh’ in otto 
Facce diftinto, intorno adombri, e còpra. 
Fin ciel d' oro, che tutto era di fotto 
Colorito di fmalto, le fta fopra ;
Ed otto ftatue fon di marmo bianco, 
Che foftengon quel ciel col braccio manco.
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Nella man delira il corno d’ Amaltea 
Sculto avea lor 1' ingeniofo maftro, 
Onde con grato murmurc cadea 
L’ acqua, di fuore in vafo d’ alabaftro ; 
Ed a fembianza di gran donna avea 
Ridotto con grande arte ogni pilallro. 
Son d’ abito, e di faccia differente, 
Ma grazia hanno, e beltà tutte ugualmente.

Fermava il piè ciafcun di quelli Segni 
Sopra due belle immagini più bafle, 
Che con la bocca aperta facean fegni, 
Che ’l canto, e 1* armonia lor dilettale; 
E quel atto, in che fon, par, che dilegni» 
Che T opra , e ftudio lor tutto lodalfe 
Le belle donne, che fu gli omeri hanno, 
Se folfer quei, di cu’ in fembianza ftanu®.

I lìmulacri inferiori in maria
Avean lunghe, ed ampliffime fcritture » 
Ove facean con molta laude piano 
I nomi delle più degne figure ;
E inoltravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non ofcure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad*una, e i cavalieri.

La prima infcrizion, ch’agli occhi occorre. 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma. 
La cui bellezza, ed oneità preporre 
Debbe all’ antica la fua patria Roma.
I duo, che voluto han lopra fe torre 
Tanto eccellente , ed onorata fonia, 
Noma lo fcritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza ; un Lino, ed uno Orfeo.

Non men gioconda ftatua , .nè men bella 
Si vede appiedo, e la fcrittura dice : 
Ecco la figlia d’ Ercole , Ifabella, 
Fw cui Ferrara fi terrà felice

Via
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Via più , perchè in lei nata farà quella , 
Che d’ altro ben, che profpera, e fautrice, 
E benigna fortuna dar le deve 
Volgendo gli anni nel fuo corfo lieve.

I duo , che mofiran; difiofi affetti, 
Che la gloria di lei feinpre frifuone, 
Gian Jacobi ugualmente erano detti , 
L' uno Calandra, e 1’ altro Bardeloue. 
Nel terzo, e quarto loco , ove per ftretti 
Rivi 1’ acqua efce fuor del padiglione, 
Due donne fon , che patria, ftirpe , e onore 
Hanno di par, di par beltà, e valore.

Elifabetta 1’ una, e Leonora 1
Nominata era 1’ altra : e fia, per quanto 
Narrava il marmo fculto, d' effe ancora 
Sì gloriola la terra di Manto, 
Che di Virgilio, che tanto 1’ onora. 
Più che di quelle, non fi darà vanto. 
Avea la prima a piè del facro lembo 
Jacobo Sadoleto , e Pietro Bembo.

Uno elegante Cattigliene, e un culto 
Muzio Arelio, dell1 altra erari foftegni. 
Di quelli nomi era il bel marino fculto. 
Ignoti allora , or sì famofi , e degni. 
Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto 
Tanta virtù farà, quanta ne’ regni, 
O mai regnata in alcun tempo fia, 
Verfata da fortuna, or buona, or ria.

Lo fcritto d’ oro eifer coftei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le 'ode 
Pone di lei, che ’l Duca di Ferrara 
D’ efferle padre fi rallegra e gode. 
Di coftei canta con foave, e chiara 
Voce un Camil, che ’l Reno, e Fettina ode 
Con tanta attenzìon , tanto ftupore, 
Con ouanta Anfrifo udì già il fuo pallore ; >
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Ed un, per cui la Terra, ove 1’ Ifauro 
Le fue dolci acque infala in maggior vafe z 
Nominata farà dall' Indo al Mauro, 
E dall’ Atiftrine all’ Iperboree cafe, 
Via più, che per pefare il Romano auro }, 
Di che perpetuo nome le rimale;
Guido Poliamo, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona.

L’ altra, che fegue in ordine, è Diana.
Non guardar, dice il marmo fcritto, eh’ ella 
Sia altiera in villa ; che nel core umana 
Non farà però men , eh’ in vifo bella. 
Il dotto Celio Calcagnili lontana 
Farà la gloria, e ’l bel nome di quelli 
Nel Regno di Mouefe , in quel di Juba, 
In Indiale Spagna udir con chiara tuba:

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di pochi nafeer d’ Ancona , 
Qual fe’ il cavallo alato ufeir del monte 
Non fo, fe di Parnaflo, o d’ Elicona. 
Beatrice appi elfo a quella alza la fronte» 
Di cui lo fcritto fuo cosi ragiona : 
Beatrice, bea. vivendo il fuo conforte, 
E lo lafcia infelice alla fua morte.

Anzi tutta, I’ Italia, che con lei 
Fia trionfante, e fenza lei captiva. 
Un Signor di Correggio di coltei 
Cpn alto Ili! par, che cantando feriva » 
E Timoteo , 1’ onor d’ Bendedei : 
Ambi faran tra 1’ una, e 1’ altra riva 
Fermare al fuon de’ lor foavi plettri 
II fiume, ove (fidar gli antichi elettri.

Tra quefto loco, e quel della colonna, 
Che fu (colpita in Borgia , conT è detto, 
Formata in alabaftro una gran donna 
Era di tanto , e sì fublime affetto ,

Che
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Che fotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro, e gemme, in un vettire fchietto> 
Tra le più adorne non parea men bella, 
Che fia tra 1’ altre la Ciprigna fieli.".

Non fi potea ben contemplando fifo 
Conofcer,, fe più grazia , o più beltade, 
O maggior maeftà fofse nel vifo, 
O più indizio d’ ingegno, o d’ oneftade. ,
Chi vorrà di coftei ( dicea T incifo 
Marmo) parlar, quanto parlar n’ accade. 
Ben torri imprefa più d’ ogn’ altra degna ; 
Ma non però , eh’ a fin mai fe ne vegna.

Dolce quantunque, e pien di grazia tanto 
Fofse il fuo bello, e ben formato fegno, 
Parea (degnarli, che con umil canto 
Ardifse lei lodar sì rozzo ingegno, 
(jom’ era quel, che fol, fenz’ altri a cant® 
(Non fo perchè) le fu fatto foftegno.. 
Di tutto il retto erano i nomi (culti ; 
Sol queliti duo i’ artefice avea occulti.

Fanno- le ftatue in mezzo un luogo tondo » 
Che ’l pavimento asciutto ha di corallo , 
Di freddo foaviflimo giocondo, 

■ Che rendea il puro, e liquido criftallo, 
Che di fuor cade in un canal fecondo, 
Che ’l prato verde, azzurro, bianco, e gialla 
Rigando feorre per varj rufcelli, 
Grate.alle morbide erbe, e agli arbufcelli.

Col cortefe Otte ragionando flava
Il Paladino a menfa ; e fpefso fpefso , ' 
Senza più differir , gli ricordava , 
Che gli attenefse, quanto avea promefso-j 
E ad or ad or mirandolo, ofservava , 
Ch1 avea di grande affanno il core opprefso, 
Che non può ftar momento , che non, abbia 
Un cocente ioipiro in iu le labbia.

Spellafin 5
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Spefso la voce dal difio cacciata
Viene a Rinaldo fin prefso alla bocca 
Per domandarlo; e quivi raffrenata 
Da cortefe modestia, fuor non fcocca. 
Ora efsendo la cena terminata, ,
Ecco un donzello, a chi 1’ ufficio tocca, 
Pon fu la menfa un bel nappo d’ or fino, 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino.

Il Signor della cafa allora alquanto 
Sorridendo , a Rinaldo levo il vifo ; 
Ma chi ben lo notava , più di pianto 
Parea, eh’ avelie voglia, che di rifo. 
Diise : Ora a quel, che mi ricordi tanto. 
Che tempo lia di foddisfar, m1 è avvifo ; 
Moitraiti un paragon , eh’ efser de’ grato 
Di vedere a ciatcun , eh’ ha moglie a lato.

Ciafcun marito a mio giudicio deve
Sempre fpiar, fe la fua donna 1* ama, 
Saper, s’ onore, o bialino ne riceve. 
Se per lei beltia, o fe pur uom fi chiama.
L1 incarco delle corna è lo più lieve,
Ch’ al mondo lia, le ben 1’ uom tanto infama. 
Lo vede quali tutta 1’ altra gente;
E chi 1’ ha in capo, mai non fe lo fente.

Se tu lai, che fedel la moglie fia ,
Hai di più amarla, e d* onorar ragione. 
Che non ha quel, che la conoice ria, 
O quel, che ne Ita in dubbio, e in paffione. 
Di molte ii’ hanno a torto gelofia 
I lor mariti, che fon calte, e buone 
Molti di molte anco ficuri ftanno, 
Che con le corna in capo fe ne vanno.

Se vuoi faper, fe la tua fia pudica, 
(Come io credo, che credi, e creder dei; 
Ch' altramente far credere è fatica) 

' Se chiaro già per prova non ne lei,
Tu
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Tu per te Heffo, fenza eh’ altri il dica. 
Te n’ avvedrai, s’ in quello vafo bei ; 
Che per altrii cagion non è qui meifo, 
Che per inoltrarti, quanto io t’ ho promelT^

Se bei con quello , vedrai grande effetto ; 
Che fe porti il cimier di Cornovaglia, 
Il vin ti fpargerai tutto fu ’l petto , 
Nè gocciola farà, eh’ in bocca tàglia: 
Ma s’ hai moglie fedel, tu berai netto. 
Or di veder tua forte ti travaglia. t

Così dicendo per mirar tien gli occhi, 
Ch’ in feno il vin Rinaldo li trabocchi.

Quali Rinaldo di cercar fuafo 
Quel, che poi ritrovar non vorria forfè, 
Meffa la mano innanzi, e prefo il vafo , 
Fu prelfo di volere in prova porfe. 
Poi , quanto foffe perigliofo il cafo 
A porvi i labbri, col penlier difeorfe. 
Ma lafciate, Signor, eh’ io mi ripofe ; 
Poi dirò quel, che ’l Paladin rifpofe.

Fine del Canto quarantesimo secondo.

.CANTO QUARANTESIMO TERZO.

Argomento e Sposizione.

Dal cavalieri) intende il Paladino
La gran follia, eh' ogni fuo ben gli ha tolto. 
Altra novella pofeia ode in cammino, 

■ Oliando per barca inver Ravenna è volto.
Giunge poi finalmente ove iì cugino 
Della gran pugna poco lieto è fciolto. 
Fa Crifiiano Sqbrin, fano Oliviero 
Il Vecchio, che Ctiftianfece Ruggiero. *

In
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In quello Canto quarantefimo terzo, con la prudenza e magna­

nimità d’ Argia, e della moglie del Cavalier Mantovano, 

ha l' Aiutare •voluto leggiadriffimamente notar ! imprudenza 

e la viltà d' animo di molti mariti, ai quali troppo inde­

gnamente o 1' avarizia, o la vana ambizione, o l’ ignoranti 

di padri (per non dare ai Cieli empiamente alcuna colpa del 

mal far noflro.) danno in preda le lare figlinole. In Fior­

diligi poi fe "ultamente A ha, non diremo rariflimo, 

piuttofio proprio e naturale, e continuato efempio ( in chi 

le vere donne conofiono che fila degnamente impiegalo) di 

fedelilfima e amorevolifiima conforte vera in ogni fortuna.

efecrabile Avarìzia ', o ingorda
Fame d’ avere, io non mi maraviglio, 
Ch’ ad alma vile, e d' altre macchie lorda. 
Sì facilmente dar poffi di piglio : 
Ma che meni legato in una corda , 
E che tu impiaghi del medefmo artiglio 
Alcun, che per altezza era d’ ingegno, 
Se te fchivar potea, d’ ogni onor degno.

Alcun la terra, e ’l mare, e ’l ciel. mifura,
E render fa tutte le caufe appieno
D’ ogni opra, d’ ogni effetto di Natura, 
E poggia sì, eh’ a Dio riguarda in feno;
E non può aver più ferma, e maggior cura,, 
Morlb dal tuo mortifero veleno, 
Ch’ unir teforo ; e quello fol gli preme» 
E ponvf ogni faiute, ogni fua fpeme.

Rompe eferciti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicofe terre, 
Ed efier primo a porre il petto forte, 
Ultimo a trarre, in perigliofe guen’e<
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E norf'fmò riparar, che fino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi Terre. 
Altri d’ altre arti, e d’ altri ftudj induftri, 
Ofcuri fai, che farian chiari, e iHult: i.

Che d’ alcune dirò belle, e gran donne, 
Ch’ a bellezza, a virtù de’ fidi amanti, 
A lunga fervitù , più che colonne 
Io veggo dure, immobili, e conllanti ? 
Veggo venir poi T Avarizia, e penne 
Far sì, che par, che fubito le incanti : 
In un dì, fenza amor (chi fia che ’l creda?) 
A un vecchio, a un brutto, a un inoltro re dà hi ^preda.

Non è fenza cagion, s’ io me ne doglio : 
Intendami chi può, che ni intend’ io. 
Nè però di propofito mi toglio. 
Nè la materia del mio canto oblio. 
Ma non più a quel, eh' ho detto , adattar voglio, 
Ch’ a quel, eh’ io v’ ho da dire, il parlar mio. 
Or torniamo a contar del Paladino, 1
Ch’ ad aliaggiare il vaiò fu vicino.

' Io vi dicea, eh’ alquanto penfar volle 
Prima, eh’ ai labbri il vaio s’ appreflàfle. 
Pensò, e poi dille : Ben farebbe folle 
Chi quel, che non vorria trovar, cercafie. 
Mia Donna è donna, ed ogni donna è molle; 
Lafciam Itar mia credenza, come ftafie.
Sin qui m’ ha il creder mio giovato, e giova ;
Che pois’ io migliorar per farne provai

fotria poco giovare, e nuocer molto;
Che ’l tentar qualche volta Iddio difdegna.
Non fo, s’ in quello io mi fia faggio , o ftolto ;
Ma non Vo’ più faper, che mi convegno.
Or quello vin dinanzi mi fia tolto ;
Sete non n’ ho, nè vo’ che me ne.vegnaj 
Che tal certezza ha Dio più proibita, 
Ch’ al primo Padre 1’ arhor della vita ;

Che,
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■Che, come Adam, poi che gufto del pomo/* 
Che Dio con propria bocca gli interdille/ 
Dalla letizia al pianto fece un tomo , 
Onde in miferia poi Tempre s' affllFe ;
Così, fe della moglie fua vuol 1’ uomo 
Tutto faper, quanto ella fece, e dille, 
Cade dell’ allegrezze in pianti, e in guai, 
Onde non può piu rilevarli mai.

Così dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Refpingendo da ìe 1’ odiato vafe , 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del Signor di quelle cafe; 
Che diffe, poi che racchetoffi alquanto : 
Sia maledetto chi mi perfuafe, 
Ch' io facelli la prova, oimè , di forte, 
Che mi levò la dolce mia conforte.

Perchè non ti conobbi già dieci anni, 
Sì, eh’ io mi folli configliato teco ? 
Prima che cominciaflero gli affanni, 
E ’l lungo pianto, onde io fon quali cieco. 
Ma vo’ levarti dalla leena i panni, 
Che ’l mio mal vegghi , e te ne dogli meco} 
E ti dirò il principio, e 1’ argomento 
Del mio non comparabile tormento.

Quà fu lafciafti una Città vicina, 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 
Che poi fi ftende, e in quello Po declina, 
B 1’ origine fua vien di Benaco. 
Fu fatta la Città, quando a mina 
Le mura andar dell’ Agenoreo draco. 
Quivi nacqui io di ftirpe affai gentile. 
Ma in pover tetto, e in facultade umile.

Se Fortuna di me non ebbe cura
Sì, che mi deffe al nafeer mio ricchezza» 
Al difetto di lèi fupplì Natura, 
Che fopra ogni mio ugual mi diè bellezza.

Potili*
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Doiihe.'e donzelle già di mia figura 
Arder più d’ una vidi in giovanezza ;
Ch’ io ci leppi accoppiar cortefi modi;
Ben che ftia mal, che 1’ uom fe ftellb Iodi,

Nella noftra Cittade era un uom faggio, 
Di tutte 1’ arti oltre ogni creder dotto ; 
Che quando cbiufe gli occhi al Febeo raggio, 
Contava gli anni fuoi cento, e vent’ otto.
Ville tutta fua età folo , e felvaggio, «
Se non i’ eftrema ; che da amor condotto 
Con premio ottenne una matrona bella, 
E n’ ebbe di nafcofto una zittella.

E per vietar, che fimil la figliuola
Alla madre non fia, che per mercede 
Vendè fua caftità, che valea fola 
Più, che quanto oro al mondo fi poflìede; 
Fuor del cominerzio popolar la invola ;
Ed ove più folingo il luogo vede, 
Quefto ampio , e bel palagio, e ricco tanto 
Fece fate a' Demonj per incanto.

A vecchie donne, e cafte fe’ nutrire
La figlia qui, eh’ in gran beltà poi venne ; 
Nè, che potette altr’ uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella età, foftenne.
E perch’ avelie efempio da feguire, 
Ogni pudica donna, che mai tenne 
Contra illecito amor chiufe le sbarre. 
Ci fe’ d’ intaglio, o di color rittrarre.

Non quelle fol, che di virtute amiche 
Hanno sì il mondo all’ età prife. adorno. 
Di cui la fama per 1’ iftorie antiche 
Non è per veder mai 1’ ultimo giorno. 
Ma nel futuro ancora altre pudiche , 
Che faran bella Italia d’ ogn’ intorno. 
Ci fe’ ritrarre in lor fatezze conte, 
Come otto, thè ne vedi a quella fonte.

Poi



Poi che la figlia ai vecchio par matura. 
Sì che ne pofia 1’ uom cogliere i frutti ; 
O folle mia difgrazia, o mia avventura*, 

■Eletto fui degno di lei fra tutti.
I lati campi, oltre alle belle mura. 
Non meno i pefcherecci, che gli afciutti. 
Che ci fon d’ ogn’ intorno a venti miglia , 
Mi confegnò per dote della figlia.

Ella era bella , e cofiumata tanto, 
Che più defiderar non fi potea. 
Di bei trapunti, e di ricami, quanto 
Mai ne fapelfe Pallade, fapea.
Vedila andare, odine il fuono, e ’l canto 
Celeile, e non mortai cola parea 5 
E in modo all’ arti liberali attefe. 
Che quanto il padre, o poco men , n’ intefe.

Con grande ingegno , e non minor bellezza, 
Che fatta 1’ avria amabil fin ai falli, 
Era giunto un amore, una dolcezza. 
Che par, eh’ a rimembrarne il cor mi palli. 
Non avea più piacer , nè più vaghezza , 
Che d’ effer meco, ov’ io mi rtefli, o andaffi» 
Senza aver lite mai flemma gran pezzo ; 
L’ avemmo poi per colpa mia da lezzo.

Morto il fuocero mio dopo cinque anni, 
Ch’ io fottopofi il collo al giogal nodo, 
Non Itero molto a cominciar gli adanni, 
Ch’ io ferito ancora, e ti dirò in che modo» 
Mentre mi richiudea tutto co’ i vanni 
L’ Amor di quefta mia, che sì ti lodo , 
Una femmina nobil del paefe, 
Quanto accender fi può, di me s’ accefe.

Ella fapea d’incanti, e di malie
Quel, che faper ne. pólla, alcuna Maga : 
Rendea la notte chiara, ofeuro il die, 
fermava il Sol, facea la terra vaga ;
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Non potea trar però le vòglie mie. 
Che le fanafiin 1* amorofa piaga 
Col rimedio; che dar non le potria 
Senza alta ingiuria della donna mia.

Non perchè fotte affai gentile, e bella ;
Nè perchè fapefs1 io, che sì mi àmaffi, 
Nè per gran don , nè per promette, eh’ ella 
Mi fette molte, e di continuo inftaffi, 
Ottener potè mai, eh’ una 'fiammella, 
Per darla a lei, del primo amor levàffi ; 
Ch’ a dierro ne traea tutte mie voglie 
Il conofcermi fida la mia moglie,

la fpeme, la credenza, là certezza, 
Che della fede di mia moglie avea, 
M’ avria fatto fprezzar quanta bellezza 
Avette mai la giovane Ledea ;
O quanto offerto mai fenno, e ricchezza 
Fu al gran Paftor della montagna Idea. 
Ma le repulfe mie non valean tanto, 
Che poteffer levarmela da' canto.

Un dì, che mi trovò fuor del palagio 
La Maga , che nomata era Meliffa , 
E mi potè parlare a fuo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in riffa, 
E con lo fpron di gelofia malvagio 
Cacciar del cor la fe’, che v’ era fitta : 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch1 io fia fedele a chi fedel mi fia;

Ma che ti fia fedel, tu non puoi dire, 
Prima, che di fua fe’ prova non vedi. 
S’ ella non falla , e che potria fallire, 
Che fia fedel, che fia pudica credi. . ó 
Ma, fe mai lenza te non la lafci ire, 
Se mai vedere altr’ uom non le concendi. ........  
Onde hai quella, baldanza , che tu disa, .y , 
E mi vogli affermar, che fia pudica?

Poeti Pd, IV. T11 Scottati
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Scottati un poco, (coitati da cafa. 
Fa che lecittadi odano, e i villaggi , 
Che tu fia andato, e eh’ ella fia rimata; 
Agli amanti dà comodo, e ai mefìaggi : 

S* a’ preghi , a’ doni non fia perfuafa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 
E che fanceridol creda, che fi cele, 
Allora dir potrai, che fia fedele.

Con tai parole, e f.mili non cefla 
L’ Incantatrice, fin che mi difpone, 
Che della Donna mia la fede efpreffa 

Veder voglia , e provare a paragone. 
Ora poniamo (le foggiungo) eh’ eifi^ 
Sia, qual non pollo averne opinione ; 
Come potrò di lei poi farmi certo, 
Che fia di punizion degna, o di merto ?

Difle Melifla : Io ti darò un vafello
Fatto da ber, di virtù rara, e ftrana ;
Qual già, per fare accorto il fuo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe’ Morgana.
Chi la moglie ha pudica, bee con quello 
Ma non vi può già ber chi 1’ ha puttana ;
Che ’l vin , quando lo crede in bocca porre : 
Tutto fi fparge, e fuor nel petto ('corre.

Prima che parti, ne farai la prova.
E per lo creder mio tu berai netto ;
Che credo, eh’ ancor netta fi ritrova
La moglie tua : pur ne vedrai 1’ effetto.
Ma s’ al ritorno efperienza nuova ’
Poi ne farai, non t’ afficuro il petto : 
Che fe tu non lo immolli, e netto bei, 
D’ ogni marito il più felice fei.

E' offerta accetto ; il vafo ella mi dona ;
Nè fo la prova, e mi fuccede a punto;
Che ( com’ era il difio ) pudica, e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto»

Dice
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Dice Melitta : Un poco 1’ abbandona ;
Per un mefe, o per duo ftanne difgiunto ; 
Poi torna ; poi di nuovo il vafo folli, 
Prova fe bevi, o pur fe ’l petto immolli.

A me duro parea pur di partire ;
Non perché di fua fe’ sì dubitali! ; 
Come ch’io non potea duo dì patire, 
N è un’ ora pur , che fenza me reftafih 
Ditte Melifla : Io ti farò venire 
A conofcere il ver con altri patti ;
Vo’ che muti il parlare, e i veftimenti, 
E fotto vifo altrui te le apprefenti.

•
Signor, qui pretto una Città difende

Il Po fra minacciofe, e fiere corna ;
La cui giuridizion di qui li ftende
Fin dove il mar fugge dal lito, e torna.
Cede d’ antichità , ma ben contende
Con le vicine in etter ricca, e adorna. 
Le reliquie Trojane la fondaro, 
Che dal flagello d' Attila camparo.

Aftringe, e lenta a quella Terra il morfo 
Un Cavalier, giovane, ricco, e bello} 
Che dietro un giorno a un fuo falcone fcorfo, 
Effendo capitato entro il mio citello. 
Vide la Donna, e sì nel primo occorfo 
Gli piacque, che nel cor portò il fuggello : 
Nè cefsò molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai defiderj fuoi.

Ella gli fece dar tante repulfe,
Che più tentarla al fine egli no:: volfe: 
Ma la beltà di lei, eh’ Amor vi fculfe. 
Di memoria però non fe gli tolfe.
Tanto Melitta allufingommi, e mulfe, 
Ch’ a tor la forma di colui mi volfe;
E mi mutò £ f°n ben dirti come, 
Di faccia, di parlar, d’ occhi, e dì chiome.

Ttta Già
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. Già con mia moglie avendo fimulato ; 
D’ effer partito, e gitone in Levante,, 
Nel giovane amator così mutato 
I? andar, la voce 1’ abito, e ’l fembiante 
Me ne ritorno, ed ho Meliffa a lato, 
Che s’ era trasformata, e parea un fante; 
E le più ricche gemme avea con lei, 
Che mai mandaffer gl' Indi, o gli Eritrei.

Io che V ufo fapea del mio palagio, 
Entro ficuro , e vien Meliffa meco; 
E Madonna ritrovo a sì grande agio, 
Che non ha nè fcudier, nè donna feco. 
I miei preghi le efpongo, indi il» malvagio 
Stimolo innanzi del mal far le arreco ; 
I rubini, i diamanti, e gli fmeraldi .
Che moffo avrebber tutti i cor più faldi :

E le dico, che poco è quello dono 
Verfo quel, che fperar da me dovea : 
Della comodità poi le ragiono , 
Che, non v’ efièndo il fuo marito, avea: 
E le ricordo ,, che gran tempo fono 
Stato fuo amante, com’ ella ùrpea - 

E che 1’ amar mio lei con tanta tede, ' 
Degno era avere al fin qualche mercede/

Turbofli nel principe ella non poco*. 
Divenne rolla, ed afcoltar non volle: 
Ma il veder fiammeggiar poi come foco 
Le belle gemme, il duro cor fe’ molle; ♦ 
E con parlar rifpofe breve, e fioco 
Quel, che la vita a rimembrar mi tulle, 
Che mi compiacerla, quando credeffe, 
Ch’ altra pedona mai noi rifapeffe.

Fu tal rifpofta un venenato telo, 
Di che me ne fentii 1’ alma trafiffa. 
Per 1’ offa andommi, e per le vene, un gelo; 
Nelle fauci reità la voce^fiffa.

Levando
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Levando allora del fuo incanto il velo. 
Nella mia forma mi tornò Melifsa.
Penfa, di che color dovefse farfi, 
Ch’ in tanto error da me vide trovarli.

Divenimmo ambi di color di morte. 
Muti ambi reltiam con gli occhi balli. 
Potei la lingua a pena aver sì forte, 
E tanta voce a pena, eh’ io gridafli: 
Me tradirefti dunque tu, Conforte, 
Quando tu avelli, chi ’l mio onor comprali!? 
Altra rifpolta darmi ella non puote;
Che di rigar di lacrime le gote.

Ben la vergogna è afsai, ma pili lo fdegno ;
Ch’ ella ha da me veder farfi quell’ onta;
E moltiplica sì fenza ritegno,
Ch’ in ira al fine, e in crudele odio monta.'
Da me fuggirfi tolto Fa difegno ;
E nell’ ora, che ’l Sol del carro fnlonta. 
Al fiume corfe, e in una fua barchetta, 
Si fa calar tutta la' notte in fretta :

E la mattina s’ appreienta avante
Al Cavalier, che 1’ avea un tempo amata;
Sotto il cui vifo, fotto il cui fembiante
Eu contra 1’ onor mio xda me tentata.
A lui, che n’ era dato, ed era amante, 
Creder fi può, che fu la giunta grata 
Quidi ella mi fe’ dir, eh’ io non fperatti, 
Che mai più fotte mia, nè piu ni’ amaflì.

Ah latto, da quel dì con lui dimora
In gran piacere, e di me prende gioco;
Ed io del mal, che procacciaimi allora, 
Ancor languifco , e non ritrovo loco.

• Crefce il mal Tempre ; e giufto è , eh’ io ne U1U0W ;
E reità ornai da confumarci poco.
Ben credo, che ’l primo anno farei morto. 
Se non mi dava ajuto un fol conforto.

Ttt 3
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Il conforto, ch* io prendo, è, che di quanti 
Per dieci anni mai fur fotto al mio tetto, ■ 
( Ch’ a tutti quello vaio ho metto innanti) 
Non ne trovo un , che non s’ immolli il petto,.' 
Aver nel cafo mio compagni tanti, 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto;
Tu tra infiniti fol fei flato faggio, 
Che far negarti il perigliofo faggio;

Il mio voler cercare oltre alla meta, 
Che detta donna fua cercar fi deve, 
Fa, che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, fia lunga, o breve. 
Di ciò Melitta fu a principio lieta, 
Ma cefsò tolto la fua gioja lieve;
Ch1 effendo caufa del mio mal fiata ella, 
Io 1’ odiai sì, che non potea vedella.

Ella d* effer odiata impaziente 
Da me, che dicea amar più, che fua vita,. 
Ove donna tettarne immantinente 
Creduto avea, che 1’ altra ne fotte ita ; 
Per non aver fua doglia sì prefente. 
Non tardò molto a far di qui partita; 
E in modo abbandonò quello paefe. 
Che dopo mai per me non fe n’ intefe.

Così narrava il mefto Cavaliere ;
E quando fine alla fua iftoria pofe, 
Rinaldo alquanto Ite fopra penderò. 
Da pietà vinto, e poi così rifpofe : 
Mal configlio ti diè Melilla in vero , 
Che d’ attizzar le vefpe ti propofe ; 
E tu futti a cercar poco avveduto 
Quel, che tu avreftì non trovar voluto.

Se d’ avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta. 
Non t ammirar ; nè prima ella, nè quinta 
fu delle donne, prefe in sì gran Iurta;

E mente
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E mente via più falda ancora è fpinta 
Per minor prezzo a far cofa più brutta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Han traditi padroni, e amici loro ?

Non dovevi aflalir con sì fiere armi. 
Se bramavi veder farle difefa.
Non fai tu , contra F oro che nè i marmi, 
Nè ’l durirtimo acciar Ita alla contefa? 
Che piu fallarti tu a tentarla parmi, 
Di lei, che così torto reftò prefa.
Se te altrettanto averte ella tentato, 
Nonfo, fe tu piu l’aldo forti fiato.

Qui Rinaldo fe’ fine, e dalla menfa
Levofli a un tempo, e domandò dormire;
Che rilpofare un poco, e poi fi penfa
Innanzi al dì d’ un’ ora, o due partire. (
Ha poco tempo, e ’l poco, eh’ ha, difpenft 
Con gran mifura, e in van noi lafcia gire.
Il Signor di là dentro, a fuo piacere, 
Difle, che fi potea porre a giacere;

Ch' apparecchiata era la ftanza, e ’l letto : 
Ma che, fe volea far per fuo configlio, 
Tutta notte dormir potria a diletto, 
E dormendo avanzarfi qualche miglio. 
Acconciarti farò (difle) un legnetto, 
Con che volando, e fenz’ aleuti periglio 
Tutta notte dormendo vov, che vada, 
E una giornata avanzi della ftrada.

La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò F Ofte cortefe ; 
Poi fenza indugio là, dove nell’ acque 
Da’ naviganti era afpettato, fcefe. 
Quivi a grande agio ripofato giacque 
Mentre il corfo del fiume il legno prefe; 
Che da fei remi fpinto lieve, e fnello 
Pel fiume andò, come per P aria augello,

Tf t 4 Cosi
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Così tetto, come ebbe il capo chino, 
Il Cavalier di' Francia , addormentofle ; 
Impofto-.avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che fvegliato fosfe. 
Reftò Melata nel lite mancino ; 
Nel lito dettro Sermide reftofse:. 
Figarolo, e Stellata il legno pafsa, 
Ove le corna il Po iracondo abbafsa.

Delle due corna il nocchier prefe il dettro , 
E lafciò andàr verfo Vinegia il manco: >
Pafsò il Bondeno ; e già il color cileltro 
Si vedea in Oriente venir manco , 
Che, votando di fior tutto il caneftro, 
E1 Aurora vi facea vermiglio , e bianco ;
Quando lontan fcoprbndo di Tealdo 
Ambe le Rocche, il capo alzò Rinaldo.

■ O Città bene avventurofa £difse) 
Di cui già Malagigi il mio cugino , 
Contemplando le ttelle erranti, e fitte, 
E cottringendo alcun fpirto indovino. 
Nei fecoli futuri mi predifee 
( Già eh’ io facea con lui quefto camino) 
Ch’ ancor la gloria tua falirà tanto, 
Ch’ avrai di tutta Italia il pregio, e ’l vanto.

Cosi dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battei, che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de’ fiumi, all’ Ifoletta, 
Ch’ alla Cittade è piu propinqua , venne: 
E benché fofse allora erma, e negletta, 
Pur s' allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca fetta, che fapea , quanto ella, 
Volgendo gli anni, (ària ornata, e bella.

Altra fiata ,.che fe'* quella via, 
Udì da Malagigi, il qual feco era, 
Che , fettecento volte che li fia 
Girata Col Monton la quarta sfera. 

Quatta



Canjtp Quarantesimo Terzo»

Quella la piti gioconda Ifola fia
Di quante cinga mar, ftagno, o riviera: 
Sì che-, veduta lei, non farà, eh’ oda 
Dar più alla patria di Nauficaa loda.

Udì, che di bei tetti polla innante 
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara; 
Che cederian T Efperide alle piante, 
Ch’ avrà, il bel loco, d’ ogni forre rara ; 
Che tante fpezie d’ animali, quante .
Vi fien, nè in mandra Circe ebbe, nè in ara; 
Che v' avria con le Grazie, e con Cùpido 
Venere ftanza, e non piu in Cipro, o in Gnido

E che farebbe tal, per ftudio, e cura 
Di chi al fapere, ed al potere unita 
La voglia avendo, d’ àrgini, e di mura 
Avria sì ancor la fua Città munita; 
Che contra tutto il mondo ftar ficura 
Potria, fenza chiamar di fuori aita ;
E che d’ Ercol figliuol, d’ Ercol farebbe 
Padre il Signor, che quello, e quel far debbo.

Così - venia Rinaldo ricordando
Quel, che già il fuo cugin detto gli avea. 
Delle future cofe divinando, 
Che fpefco conferir, feco folea.
E tuttavia 1’ unni Città mirando : i 
Come efser può, eh’ ancor (feco dicca) 
Debban così fiorir quelle paludi 
Di tutti i liberali, e degni liudj ?

E crefcer abbia di sì piccol borgo ( 
Ampia Cittade, e di sì gran bellezza ? 
E ciò , eh’ intorno è tutto llagno, e gorgo, 
Sien lieti, e pieni campi di rochezza? \ 
Città, fin ora a riverire afsorgo 
1’ amor, la cortefia, la gentilezza 
De’ tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi.



iooo Orlando Furioso “ '

I? ineffabil bontà del Redentore, 
De’ tuoi Principi il fenno, e la giudizi» 
Sempre con pace, fempre con amore 
Ti tenga in abbondanza, ed in letizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
De’ tuoi nemici, e fopra lor malizia : 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Piu rodo ». che tu invidia ad alcuno abbù ,

Mentre Rinaldo così parla, fende
Con tanta fretta il fottìi legno T onde. 
Che con maggiore a logoro non fcende 
Faicon, eh’ al grido del padron rifponde. 
Del dedro corno il dedro lamo prende 
Quindi il nocchiero, e murae tetti afeonde. 
San Giorgio a dietro, a dietro s’ allontana 
La torre e della Foisa, e di Gaibana.

Rinaldo, come accade, eh1 un penderò 
Un altro dietro, e quello un altro mena* 
Si venne a ricordar del Cavaliere, 
Nel cui palagio fu la fera a cena;
Che per quella Cittade (a dire il vero) 
Avea giuda cagion di dare in pena; 
E ricordodi del vafo da bere, 
Che inoltra altrui V error della mogliere.

E ricosdoffi infieme della prova, 
Che d’ aver fatta il Cavalier narrolli ; 
Che di quanti avea efperti, uomo non trova. 
Che bea nel vafo, e ’l petto non s’ immolli. 
Or fi pente ; or tra fe dice ; E1 mi giova, 
Ch’ a tanto paragon venir non volli.
Riufcendo, accertava il creder mio ; 
Non riufcendo, a che partito era io?

Glie quello creder mio, come io 1’ avelli 
Ben certo, e. poco accrefcer lo potrei. 
Sì che, s' al paragon mi fuccedefli, 
Ecco il meglio faria, eh’ io ne trarrei;

Ma
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Ma non già poco il mal, quando vedetti 
Quel di Clarice mia, eh’ io non vorrei. 
Metter faria mille contra uno a gioco. 
Che perder fi può molto, e acquiftar poco»

Stando in quello penfofó il Cavaliere 
Di Chiaramente, e non alzando il vifo. 
Con molta attenzion fu da un nocchiero. 
Che gli era incontra, riguardato fifo : 
E, perchè di veder tutto il penfiero, 
Che 1’ occupava tanto, gli fu avvifo, 
Come uom, che ben parlava , ed avea ardire, 
A fece ragionar lo fece ufeire.

La fomma fa del lor ragionamento, 
Che colui mal’ accorto era ben fiato, 
Che nella moglie fua 1’ efperimento. 
Maggior, che può far donna, avea tentato^ 
Che quella, eh’ dall’ oro, e dall’ argento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
Tra mille fpade via più facilmente 
Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente.

Il nocchier foggiungea : Ben gli dicefti 
Che non dovea offerirle sì gran doni ; 
Che contrattare a quefti afsalti, e a quefti 
Colpi, non fono tutti i petti buoni. 
Non fo, fe d’ una giovane intehdetti 
(Ch’ efler può, che tra voi fe ne ragioni) 
Che nel medefmo error vide il conforte. 
Di eh’ efso avea lei condannata a morte.

Dovea in memoria avere il Signor mio, 
Che 1’ oro, e ’l premio ogni durezza inchina : 
Ma, quando bifognò, 1’ ebbe in oblio 
Ed ei fi procacciò la fua ruina.
Così fapea lo efempio egli, com’ io , 
Che fu in quefta Città di qui vicina, 
Sua patria, e mia, che ’l lago, e la palude 
Del rifrenato Menzo intorno chiude.

D*
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D’ Adonio voglio dir, che ’l ricco dono 
Fe alla moglie del Giudice d’ un cane. 
Di quelto ( ditte il Paladino ( il fuono 
Non patta 1’ Alpe, e qui tra voi rimane ; 
Perchè nè in Francia , nè dove ito fono, 
Parlar n’ udii nelle contrade ellrane. 
Sì che di' pur, fe non t’ increfce il dire; 
Che volentieri io mi t’ acconcio a udire.

Il nocchier cominciò : Già fu di quella 
Terra un Anfelmo di famiglia degna. 
Che la fua gioventù con lunga velia 
Spefe in faper ciò, eh’ Ulpiano infegna ; 
E di nobil progenie bella, e onelta 
Moglie cercò, eh’ al grado fuo convegna ; 
E d’ una terra quindi non lontana 
N’ ebbe una di bellezza foprumana;

E di bei modi, e tanto graziofi, 
Che parea tutta amore, e leggiadria ; 
E di molto piu forfè, eh’ ai ripofr, 
Ch’ allo Ilato di lui non conveuia. 
Tolto che T ebbe, quanti mai geloli 
Al mondo fur, pafsò di gelofia ;
Non già, eh’ altra cagion gliene dette ella. 
Che d’ effer troppo accorta, e troppo bella.

Nella Città medefma un cavaliero 
Era d’ antica} e d’ onorata gente; 
Che difeendea da quel lignaggio altiero, 
Ch’ ufcì d’ un? mafcella di ferpente; 
Onde già Manto , e chi con effa fero 
La patria mia, difeefer fimilmente.
Il cavalier , eh’ Adonio nominoffe. 
Di quella bella Donna innamoroHe.

E per venire a fin di quelto amore, 
A fpender ciminciò lenza ritegno ; 
In vallile, in conviti, in farli onore, 
Quanto può farti un cavalier. più degno.

Il
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Il tefor di Tiberio Imperatore 
Non faria (tato a tante fpefe al fegno. 
Io credo beri, che non pattar duo verni, 
Ch' egli ufci fuor di tutti i ben paterni.

La cafa, eh’ era dianzi frequentata 
Mattina, e fera tanto dagli amici. 
Sola retto , tolto che fu privata 
Di ftarne, di fagian, di coturnici. 
Egli, che capo fu della brigata, 
Rimale dietro, e quafi fra mendici. 
Pensò, poi eh1 in miferia era venuto, 
D’ andare, ove non foibe conofciuto.

Con quefta intenzione una mattina 
■ Senza far motto altrui, la patria lafcia ;

E con lòlpirij'e lacrime cammina 
Lungo lo ftagno, che le mura falcia. 
La Donna , che del cor gli era regina. 
Già non oblia per la feconda ambalcia. 
Ecco un’ altra avventura, che lo viene 
Di fommo male a porre in fommo bene. 1

Vede un villani, che con un gran battone 
Intorno alcuni Iterpi s’ apatica. ‘
Quivi Adonio fi ferma, e la cagione 
Di tanto travagliar , vuol che gli dica. / 
Ditte il villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una ferpe molto antica;
Di che più lunga, e grofsa a’ giorni fuoi 
Non vide, nè credea mai veder poi :

E che non fi voleva indi partire, 
Che non P avefse ritrovata, e morta. 
Come Adonio lo (ente così dire, 
Con poca pazienza lo fopporta. 
Sempre Iblea le ferpi favorire;
Che per in legna il fangue fv.o le porta 
In memoria, eh' ufci fua prima gente 
De’ denti femitiati di fedente.

£
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E difse, e fece col villano in guifa, 
Che fuo mal grado abbandonò 1’ imprefa, 
Sì che da lui non fu la ferpe uccifa 
Nè più cercata, nè altrimenti offefa. 
Adonio ne va poi , dove s* avvito. 
Che fua condizion fia meno intefa ;
E dura con ditogio, e con affanno 
Fuor della patria apprefso al fettimo anno*

Nè mai per lontananza, nè ftrettezza 
Del viver, che i penfier non lafcia ir vaghi, 
Cefsa Amorche sì gli ha la mano avvezza, 
Ch’ ognor non gli arda il core, ognor impiaghi. 
È forza alfin, che torni alla bellezza. 
Che fon di riveder sì gli occhi vaghi.
Barbuto, afflitto, e afsai male in arnefe. 
Là, donde era venuto, il cammin prete.

In quefto, tempo alla mia patria accade 
Mandare un oratore al Padre fanto. 
Che refti apprefso alla fua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto- 
Gettan la forte, e nel Giudice cade. 
O giorno a lui cagion fempre di pianto ’ 
Fe‘ fcufe, pregò afsai, diede, e promefse 
Per non partirfi ; e al fin sforzato cefse.

Non gli parea crudele, e duro manco 
A dover fopportar tanto dolore, 
Che fe veduto aprir s’ avelfe il fianco, 
E vedutoli trar con mano il core. 
Di gelofo timor pallido, e bianco 
Per la fua Donna, mentre ftaria fuore, 
Lei con quei modi, che giovar fie crede 
Supplice prega a non mancar di fede :

Dicendole, eh’ a donna nè bellezza, ,
Nè nobiltà, nè gran fortuna balta, 
Sì che di vero onor monti in altezza, 
Se per nome, c per opre non è calta;

E
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E che quella virtù via pivi fi prezza, 
Che di fopra riman, quando contralta ; 
E eh’ or gran campo avria per quelta affenza 
Di far di pudicizia efperienza.

Con tai le cerca, ed altre affai parole 
Perfuadér, eh’ ella gli fia fedele. 
Della dura partita ella fi duole. 
Con che lacrime, o Dio , con che querele ! 
E giura, che piuttofto ofeuro il Sole 
Vedraiti, che gli fia mai sì crudele, 
Che rompa fede ; e che vorria morire 
Piuttofto, eh’ aver mai quello defire.

Ancor, eh’ a fue promeffe, e a fuoi feongiuri 
Deffe credenza e fi acchetaffe alquanto; 
Non reità, che piu intender non procuri,, 
E che materia non procacci al pianto. 
Avea uno amico fuo , che dei futuri 
Cafi predir , teneva il pregio, e ’l vanto ; 
E d’ ogni fortilegio, e magica arte 
O il tutto, o ne fapea la maggior parte.

Diegli, pregando , di vedere affùnto, 
Se la fua moglie, nominata Argia, 
Nel tempo, che da lei ftarà difgiunto, 
Eedele, e calta, o per contrario fia. 
Colui da’ preghi vinto, tolle il punto; 
11 ciel figura, come par, che ftia. 
Anfelmo il lafcia in opra, e 1’ altro giorno 
A lui per la rifpofta fa ritorno.

L' Aftrologo tenea le labbra chiufe, 
Per non dire al Dottor cofa, che doglia.1 
E cerca di tacer con molte feufe.
Quando pur del fuo mal vede, eh' ha voglia ;
Che gli romperà fede, gli conclufe,
Tolto eh’ egli abbia il piè fuor della foglia, 
Non da bellezza, nè da preghi indotta, 
Ma da guadagno, e da prezzo corrotta.

Giunte

4
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Giunte al timore, e al dubbio, eh’ avea prima. 
Quelle minacce dei fuperni moti;
Come gli llelle il cor, tu Hello Rima, 
Se d’ Amor gli accidenti ti fon nòti, , 
E fopra ogni riieltizia, che 1’ opprima, 
E che 1’ afflitta niente aggiri, e arroti, 
È il laper, come vinta d1 avarizia 
Per prezzo aboia a’iàfciar fua pudicizia.

Or per far, quanti potea far ripari 
Da non Infoiarla in quell1 error cadere, 
(Perchè il bifogno a difpogliar gli altari 
Trae 1’ uom tal volta, che fe '1 trova avere) 
Ciò, che tenea di gioje, e di danari, 
(Che n' avea fomma) pofe in fuo potere ; 
Rendite, e frutti d’ ogni pofleflione, 
E ciò, eh’ ha; al mondo, in man tutto le pone.

Con facultade (dille) che ne’ tuoi
Non fol bifogni, te li goda , e fpenda • 
Ma che ne polii far ciò , che ne vuoi, > 
Li confumi, li getti, e doni, e venda. 
Altro conto faper non ne vo’ poi ;
Purché, qual ti lafció or, tu mi ti renda: 
Purché come or tu fei, mi fii rimafa, 
Ea, eh’ io non trovi nè poder, nè cala.

La prega, che non faccia, fe non fènté, 
CI? egli ci ha, nella Città dimora; 
Ma nella villa, ove più agiatamente 
Viver potrà d’ ogni commercio fuora. 
Quello dicea, però cheT umil gente, 
Che nel gregge, o ne1 campi gli lavora, 
Non gli era avvito, che le calte voglie 
Contaminar poteflero alla moglie.

Tenendo tuttavia le belle braccia
Al timido marito al collo Argia, 
E di lacrime empiendogli la faccia, 
Ch’ un fiumicel dagli occhi le n’ ufeia;

S’attrito-
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S’ attrifta , che colpevole la faccia. 
Come di fe’ mancata già gli fia; 
Che quella fua fofpizion procede, 
Per;chè non ha nella Ina fede fede.

Troppo farà, s’ io voglio ir rimembrando 
Ciò , eh’ al partir da traméndue fia dettò» 
Il mio onor ( dice al fin ) ti raccomando ; 
Piglia licenza, e partefi in effetto ; 
E ben fi lente veramente, quando 
Volge il cavallo , ufeire il cor del petto > 
Ella lo fegue, quanto feguir puote. 
Con gli occhi, che le rigano le gote.

Adonio intanto inifero , e tapino , 
E (come io dilli) pallido, e barbuto , 
Verfo la patria avea prefo il cammino 9 
Sperando di non effer conofciuto. 
Su ’l lago giunfe alla Città vicino 
Là dove avea dato alla bilcia ajufo « 
Ch’ era affediata entro la macchia forte 
Da quel villan, chejpor.la volea a morte.

Quivi arrivando in fu 1’ aprir del giorno, 
Ch’ ancor fplendea nel cielo alcuna fteljaj 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lito incontra una Donzella, 
In lignoril fembiante, ancor eh’ intorno 
Non le appariffe nè feudier, nè ancella^ 
Coltei con grata villa lo raccolfè, 
E poi la lingua a tai parole fciolfe.

Se ben non mi concici, o Cavaliere 9
Son tua parente, e grande obbligo t’ haggio > 
Parente fon , perchè da Cadmo fiero 
Scende d’ ambedue noi 1’ alto lignaggio. 
Io fon la Fata Manto, che ’i primiero 
Salto mili a fondar quello villaggio ; 
E dal mio nome ( come ben forfè hai 
Contare udito ) Manica la nomai.

Poeti Voi. IV. Un» ^1^
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pelle Fate io fon una: ed il fatale 
Stato, per farti anco faper , eh’ importe, 
Nafcemmo a un punto, che d’ ogti’ altro male 
Siamo capaci, fuor che della morte. 
Ma giunto è con quello elfere immortale 
Condizion non men del morir forte ;
Ch’ ogni fettimo giorno ognuna è certa. 
Che la fua forma in bifeia fi converta.

Il vederli coprir del brutto fcoglio, 
lì gir ferpendo , è cofa tanto fchiva, 
Che non è pare al mondo altro cordoglio ; 
Talché beftemmia ognuna d’ elfer vìva.
E 1’ obligo, eh1 io t’ ho, perchè ti voglio 
Infiememente dire onde deriva;
Tu faprai, che quel ai, per elfer tali. 
Siamo a periglio d’ infiniti mali.

Non è fi odiato altro animale in terra, 
Come la ferpe ; e noi, che n’ abbiam faccia, 
Patimo da ciafcnno oltraggio, e guerra; 
Che, chi ne vede, ne percuote, e caccia. 
Se non troviamo, ove tornar fotterra, 
Sentiamo quanto pefa altrui le braccia. 
Meglio faria poter morir, che rotte, 
E ftorpiate reftar fotto le botte.

I’ obbligo, eh’ io t’ ho grande, è eh’ una volta. 
Che tu paffavi per quell’ ombre amene, 
Per te di mano fui d’ un villan tolta, 
Che gran travagli m’ avea dati, e pene.
Se tu non eri, io non andava afciolta, 
Ch’ io non por taf fi rotto e capo , e fchiene, 
E che feiancata non rellafli, e fiotta, 
Se ben non vi potea rimaner, morta.

Perchè quei giorni, che per terra il petto 
Traemo , avvolte in ferpentile feorza, 
Il ciel, eh’ in altri tempi è a noi foggetto, 
Nega ubbidirci, e prive fiam di forza.
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■In altri tempi ad un fol noftro detto 
Il Sol fi ferina, e la fua luce ammorza, 
L’ immobil terra gira, e muta loco, 
S’ infialila il ghiaccio, e fi congela il foco.

Ora io fon qui per renderti mercede 
Del beneficio , che mi felli allora. 
Neflìma grazia indarno or mi fi chiede, 
Ch’ io fon del manto viperino fuòra. 
Tre volte più , che di tuo padre erede 
Non rimanefti, io ti fo ricco or’ ora; 
Nè vo’, mai più povero diventi;
Ma quanto fpendi più, che più augumenti. '

E perchè fo, che nell’ antico nodo, 
In che già Amor t’ avvinte, anco ti trovi;
Voglioti dimoftrar 1’ ordine, e ’l modo , 
Ch’ a disbramar tuoi defiderj giovi.
Io voglio , or che lontano il marito odo , 
Che lenza indugio il mio configlio provi ; 
Vadi a trovar la Donna ,■ che dimora 
Fuori alla villa, e farò teco io ancora.

E feguitò narrandogli, in che guifa 
Alla fua Donna vuol, che s’ apprefenti ; 
pico, pome veftir, come precifa 
Mente abbia a dir, come la preghi, e tenti ; 
E che forma effa vuol pigliar, di vita ;
Che, fuor che ’l giorno , eh’ era tra ferpenti,- 
In tutti gli altri fi può far , fecondo 
Che più le pare, in quante forme ha il mondo.

Mife in abito lui di peregrino,
Il qual per Dio di porta in porta accatti ;
Mutolfi ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n’ abbia Natura fatti, 
Di pel lungo , più bianco eh’ armellino, 
Di grato afpetto, e di mirabili atti.
Cosi trasfigurati entrato in via ,
Verte la cafa della bella Argia.

U u u s k
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E dei lavoratori alle capanne
Prima, eh’ altrove, il giovine fermoffe} 
E cominciò a fonar certe fue canne; 
Al cui fuono danzando il can rizzolle. 
la voce, e ’l grido alla padrona vanne» 
E fece sì, che per veder fi mofle.
Fece il Romeo chiamar nella fua corte , 
Siccome,, del Dottor traea la forte.

I quivi Adotìio a -comandare al cane 
Incominciò» ed il cane a ubbidir lui » 
E far danze noftral, farne d1 eftrane , 
Con palli, e continenze, e modi fui ; 
E finalmente con maniere umane 
Far ciò , che comandar fapea [colui, 
Con tanta attenzion , che chi lo mira 
Non batte gli occhi, e appena il fiato- fpìiW

Gran maraviglia, ed indi gran delire 
Venne alla Donna di quel can gentile $ 
E ne fa per la Balia profferire
Al canto peregrin prezzo non vile* 
S’ avelli più tefor, che mai fitire* 
Potelfe cupidigia femminile, 
CColui rifpofe) non faria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede»

E per moftrar, che veri i detti foro, 
Con là Balia in un canto fi ritrafle, 
E difle al cane , eh’ una marca d’ or© 
A quella donna in coltella donalfe: 
Scolfefi il cane, e videfi il teforo. 
Difle Adonio alla Balia, che ’l pigliafle^ 
Soggiungendo : Ti par che prezzo fia, 
Per cui sì beilo, ed util cane io dia 5

Cofa, qual vogli fia, non gli domando, 
Di eh’ io ne torni mai con le man vote* 
E quando perle, e quando anella, e quandi 
Leggiadra vette, e di gran prezzo Ruote, 
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Pur di’ a Madonna, che fia al fuo comando. 
Per oro no, eh’ oro pagar noi puote;
Ma, le vuol, eh’ una notte feco io giaccia 
Abbiali il cane, e ’l fuo voler ile, faccia.

Così dice, e una gemma allora nata 
Le dà, eh’ alla padrona P apprefentù 
Pare alla Balia averne piu. derrata. 
Che di pagar dieci ducati, o venti. 
Torna alla Donna-, e le fa 1’ imbafeiata; 
E la conforta poi, che fi contenti 
D acquisire il bel cane ; eh’ acquetarla 
Per prezzo può, che non fi perde a darlo!,

L?. bella Argia fta ritrofetta in prima ;
Parte, che la fua fe’ romper non vuoici
Patte, eh’ effer poffibile non ftima 
Tutto ciò, che ne fuonan le parole.
La Balia le ricorda, e rode, £ lima, s
Che tanto ‘ben di rado avvenir fuole ;
E fe’, che 1’ agio v.n altro dì fi tolfe, 
Che ’i can veder fenza tanti occhi volfe*

Queft’ altro comparir , eh’ Adonio fece, 
Fu la mina, e del Dottor la morte. 
Facea nafeer le doble a diece, a diece. 
Filze di perle, e gemme d’ ogni forte ; 
Sì, che'il fuperbo cor manfuefece; 
Che tanto meno a contraffar fu forte, 
Quando poi feppe, che coftui , eh’ innante * 
Le fa partito, è ’l Cavalier fuo amante*

Della puttana fua Balia i conforti,
I preghi dell’ amante, e la prefenza, 
Il veder, che guadagno fe 1’ apporti ». 
Del mifero Dottor la lunga afienza, 
I,o fperar, eh’ alcun mai non lo rappòrti », 
Fero ai calti penfier tal violenza, 
Ch’ ella accettò il bel cane, e per mecede 
In braccio, e in preda al firo amator fi diede. •

Uun 3 Adonio
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Adonio lungamente frutto colte
Defila fua bella Donna, a cui la Fata*' 
Grande amor pofe, e tanto le ne volte. 
Che tempre ftar con lei li fu obbligata. 
Per tutti i fegni il Sol prima fi volte, 
Ch’ al Giudice licenza folte data;
Al fin tornò, ma pien di gran fofpetto, 
Per quel, che già, 1’ Aftrologo avea detto.

Fa , giunto nella patria, il primo volo 
A cafa dell’ Aftrologo; e gli chiede, 
Se la fua Donna fatto inganno , e dolo , 
O pur fervato gli abbia amore, e fede. 
II fito figurò colui del polo, 
Ed a tutti i pianeti il luogo diede; 
Poi rifpote , che quel, eh’ avea temuto» 
Come predetto fu , gli era avvenuto;

Che da doni grandiffimi corrotta 
Data ad altri s’ avea la Donna in preda. 
Quella al Dottor nel cor fu sì gran botta, 
Cne lancia, e fpiedo io vo’, che ben le ceda. 
Per elferne più certo, ne va allotta 
(Benché pur troppo allo indivino creda) 
Ov’ è la Balia, e la tira da parte, 
E per faperne il certo ufa grande arte.

Con larghi giri circondando prova, 
Or qua, or là di ritrovar la traccia. 
E da principio nulla ne ritrova, 
Con ogni diligenza, che ne faccia; 
Ch’ ella, che non avea tal cola nuova, 
Stava negando con immobil faccia ; 
E come bene inftrutta, più d’ un mete 

, Tra il dubbio, e ’l certo il fuo padron fofpefe.

Quanto dovea parergli il dubbio buono, 
Se peritava il dolor, di’ avria del certo! 
Poi eh’ indarno provò con prego, e dóno. 
Che dalla Balia il ver gli folte aperto, ,
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. Nè toccò tallo , ove fentiffe fuono 
Altro che fallo ; come uom ben efpfrto 
Alpettò, che difcordia vi veniffe;
Ch’ ove femmine fon, fon liti, e riffe.

E, come egli afpettò, così gli avvenne;
Ch’ al primo fdegqo, che tra lor poi nacque’, 
Senza fuo ricercar la Balia venne
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora ciò, che ’l cor foftenne, 
Come la mente cofternata giacque 
Del Giudice mefehin ; che fu sì oppreffo, 
Che flette per ufeir fuor di fe ftelfo,

E fi difpofe al fin dall’ ira vinto
/ Morir, ma prima uccider la fua moglie; 

E che d’ ambedue i fangui un ferro tinto 
Levaffe lei di bialino, e fe di doglie.
Nella Città fe ne ritorna , fpinto ' -
Da così furibonde, e cieche voglie.
Indi alla villa un fuo fidato manda, 
E, quanto efeguir debba, gli comanda..

Comanda al fervo , eh’ alla moglie Argia 
Terni alla villa , e in nome fuo le dica, 
Ch’ egli è da febbre oppreffo così ria. 
Che di trovarlo vivo avrà fatica;
Sicché fènza afpettar più compagnia
Venir debba con lui , s’ ella gli è amica.
Verrà; fa ben, che non farà parola: 
E che tra via le leghi egli la gola.

A chiamar la padrona andò il famiglio 
Per far di lei, quanto il Signor , Commesse. 
Dato prima al fuo cane ella d‘ piglio, 
Montò a cavallo , ed a cammin fi mefse. 
L’ avea il cane avvifata del periglio ;
M^a che d’ andar per quefto ella non ftefse : 
Ch’ avea ben difegnàto, e provveduto. 
Onde nel gran bilogno avrebbe ajuto.

U u u 4 Levato
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Levato il fervo del camino s’era ;
E per diverfe, e lòlitarie ftrade 
A Radio, capitò fu una riviera, 
Che d’ Apennino in quello fiume cade, - 
Qv’ era boico, e felva ofcura, e nera, : 
Lungi da villa . e lungi da cittade.
Gli parve loco tacito, e difpofto *
Per 1’ effetto crudel, che gli fu impofto.

Trafle k. fpada , e alta padrona difse. 
Quanto commefso ’l fuo Signor gli avea 1 
Sicché chierlefse, prima chemoriise, 
Perdono a Dio d’ ogni fua colpa rea,} 
Non ti fo dir, com’ ella fi coprifse; 
Quando il fervo ferirla fi crede».
Più non la vide, e molto d’ ogni intorno
L’ andò cercando, e ai fin reftò con fcorno.

Torna al padron con gran vergogna, ed onta. 
Tutto attonito in faccia, e sbigottito, 
lì 1 infolico cafo gli racconta, 
Ch’ egli non fa, coma fi fia feguito. 
Ch’ a' fuoi fervigi abbia la moglie pronta 
La Fata Manto, non- fapea il marito ;
Che la Balia, onde il refto avea faputo, 
Quello , non fo perchè, gli avea taciuto.

Non fa, che far ; che nè I’ oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le fue pene ha fceme; 
Quel, eh’ era una feftuca, ora e una trave. 
Tanto gli pela, tanto al cor gli preme. 
L’ error, che fapean pochi, or sì aperto ave. 
Che, fenza indugio fi palefi, temei »
Potea il primo celarli, ma il fecondo 
Pubblico in breve fia per tutto il mondo.

Conofce bén, che poi che 1’ cor fellone 
Avea feoperto il mifero contra effa, 
Ella per non tornargli in fuggezione 
J)’ alcun potente in man fi ìhrà melfaj

II
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11'qual fe la terrà con irrisone, 
Ed ignominia del marito efprelTa ;
E forfè anco verrà d’ alcuno in mano 9
Che ne fia iufieme adultero, e ruffiano*

Sicché , per rimediarvi, in fretta manda
Intorno nielli, e lettere, a cercarne ;
Chi in quel loco , chi in quello ne domanda 
Per Lombardia, fenza città lafciarne.
Poi va in perfona, e non fi lafcia banda, 
Ove o non vada, o mandivi a fpiame : 
Nè mai può ritrovar capo , nè via 
Di venire, a notizia , che ne Ha.

Alfin chiama quel fervo, a chi fu importa 
L’ opra credei, che poi non ebbe elfettoj 
E fa,, che lo conduce, ove nafcofta 
Se gli era Argia, ficcome gli avea detto ; 
Che forfè in qqalche macchia, il dì riposa., 
La notte fi ripara ad alcun tetto.
Lo guida il fervo , ove trovar fi crede
La folta felva, e un gran palagio vede,

Fatto avea farli alla, fua fata intanto
La bella Argia con fubito lavoro
D’ alabaftri un palagio per incanto. 
Dentro, e di fuor tutto fregiato d’ oro. 
Nè lingua dir, nè cor penfar può, quantò' 
Avea beltà, di fuor, dentro teforo. '
Quello, che ierfera sì ti parve bello, 
Del mio Signor, faria un tugurio a quello.

Che di panni di razza , e di cortine 
Teflute riccamente, e a varie fogge , 
Ornate eran le Italie, e le cantine. 
Non fale pur, non pur camere, e logge; »
Vafi d’ oro, e d’ argento fenza fine, 
Gemme cavate, azzurre, e verdi, e rogge, 
E formate in gran piatti, e in coppe, e in nappi-,. 
E fenza fin d’ oro, e di feta drappi.

U u u S D
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- Il Giudice ( ficcome io vi dicea )
Venne a quetto palagio a dar di petto; 
Quando nè.una capanna fi credea 
Di ritrovar, ma folo il bofco fchietto : 
Per 1’ alta maraviglia, che u’ avea, 
Eller fi credea ulcito d’ intelletto.
Non lapea, fe folle ebro, o le fognane, 
O pur fe ’j cervel fcemo a volo andaife.

Vede innanzi alla porta uno Etiopo
Con nafp , e labbri groifi ; e ben gli è avvifo 
Che non vedette mai prima , nè dopo 
Un còsi fozzo , a difiatevcl vifo ;
Poi di fattezze, qual fi pinge Efopo, 
D’ attrittar, fe vi fotte, il Paradii'o ; 
Bifunto, e fporco, e d’ abito mendico; 
Nè a mezzo ancor di tua bruttezza io dico.

Anfelmo, che nón vede altro, da cui 
Polla faper, di chi la cala fia , 
A lui s’ accolta, e ne domanda a lui; 
Ed pi rifponde : Quella cala è mia. 
Il Giudice è ben certo, che colui 
LO beiti , e che gli dica la bugia : 
Ma con fcongiuri il Negro ad aifennare, 
Che lua è la cala, e cn altri non v’- ha a fare

E gli offerisce, fe la vuol vedere , 
Cne dentro vada, e cercai come voglia;
E, fe v’ ha cofa, cne gli ua in piacere, 
O per fe, o per gli amici, fe la coglia. 
Diede il cavallo al fervo luo a tenere 
Anfelmo , e utile il piè dentro alla foglia 
E per fale , e per camere condotto 
Da batto, e d’ alto andò mirando il tutto.

La forma, il fito, il ricco, e ’l bel lavoro
Va contemplando , e f ornamento regio ;
E ipeffo dice: Non potria , quanf oro 
È fotto il Sol pagare il loco egregio.
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A quello gli rifponde il brutto Moro, 
E dice: E quefto ancor trova il fuo pregio. 
Se non d oro, o d’ argento , nondimeno 

■ Pagar lo può quel, che vi colla meno.

E gli fa la medefima richieda, 
Ch’ avea già Adonio alla fua moglie fatta. 
Dalla brutta domanda, e difonefta 
Perfona lo ftimò belliale, e matta. 
Per tre repulfe, e quattro egli noti refta, ' 
E tanti modi' a pervaderlo adatta', 
Sempre offerendo in merito il palagio, ।
Che fe’ inchinarlo al Ilio voler malvagio.

La moglie Argia , che dava appreflo afeoia , 
Poiché'lo vide nei iùo error caduto, 
Saltò fuora gridando: Ah degna cola, 
Ch’ io veggio di Dottor faggio tenuto. 
Trovato in sì mal’ opra, e viziofa, 
Penfa, fe rollo far fi deve, e muto. 
O terra, acciò ti fi gettafle dentro., 
Perchè allor non t’ sprilli infino al centro ?

La Donna in fno difcarco , ed in vergogna 
D' Aufebno , il capo gl’ intronò di gridi, 
Dicendo : Come te punir bifogna 
Di quel, che far con sì vii uom ti vidi ; 
Se per feguir quel, che natura agogna, 
Me vinta a’ preghi del mio amante, uccidi 
Ch’ era bello, e gentile ; e un dono tale 
Mi fe’, eh’ a quel nulla il palagio vale ?

S’ io ti parvi elfer degna d’ una morte , 
Conofci, che ne lei degno di cento : 
E ben eh’ In quefto loco io fia sì forte , 
Ch’ io poffa di te fare il mio talento $ 
Pine io non vo’ pigliar di pe^gior forte 
Altra vendetta del tuo fallimento : 
Di par 1’ avere, e ’l dar , Marito, poni.
Fa, com’ io a te, che tu a me ancor perdoni :

E
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E fia la pace, e. fia 1’ accordo fatto, 
Ch’ ogni, paffató error vada in oblio ; 
Nè eh’ in parole io poffa mai, nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio. 
Al marito ne parve aver buon patto , 

. Nè dimoftrofli al perdonar reftio.
Così a pace, e concordia ritornar», 
E fempre poi fu 1' uno ali’ altro caro.

Così dille il nocchiero ; e mode a rito. 
Rinaldo al fin della fua iftoria un poco^ 
E diventar gli fece a un tratto il vifo , 
per 1’ onta, del Dottor., come di foco. 
Rinaldo Argia molto lodò, eh’ avvito 
Ebbe, d’ alzare a quello augello un gioco„ 
Ch’ alla medefnia rete fe’ calcallo, 
In che cadde.ella, ma. con minor fallo.

Poiché più in alto il Sole il cammin prefe » 
Ee’ il Paladino apparecchiar la menfa , 
Ch’ avea la notte il Mantuan cortefe 
Provifta.con larghiflima difpenfa.
Fogge a finiftra intanto il bel paefe, 
Ed a màn deftra la palude immenfa ;
Viene, e. fuggelì Argenta, e ’l fuo girone--. 
Col lite, ove San.terno il capo pone.

Allora la Baftia credo non v‘ eraz 
Di che non troppo fi vantar Spaglinoli 
D’ avervi fu tenuta la bandiera ;
Ma più da pianger n’ hanno i Komagnuolì, 
E quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer, che voli; 
Lo volgon poi per una foffa morta, 
Ch’ a mezzodì pretto a Ravenna il porti

Benché Rinaldo con pochi danari 
Foffe fovente , pur n’ avea sì allora » 
Che cortefia ne fece a’ marinari, 
Jriyia che li lafciafe alla buon. ora.

Quindi



Canto Quarantesimo Terzo, j©ì^

Quindi mutando beftie, e cavallari , 
A Rimino pafsò la fera ancora'; ■ 
Nè in Montefiore afpetta il mattutino,’ 
E quali à par col Sol giunge in Urbino.

Quivi non era Federico allora,
Nè Lifabetta, nè ’l' buon Guido v’ era
Nè Francefco Maria, nè Leonora, 
Che con cortefe forza, e non altiera 
Avelfe affretto a far feco dimora 
Sì famofo guerrier, piu d’ una fera ; 
Come fer già molti anni, ed oggi fanno 
A donne, e a cavalier, che di là vannOi

Poiché quivi alla briglia alcun noi prende
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta ,
Pel monte, che ’l Metauro, o il Gauno fende » 
Pafla Appennino, e più non 1’ ha a man ritta ;
Paffa gli Ombri, e gli Etrufci, e a Roma fcend^ 
Da Roma ad Oftia ; e quindi fi tragitta 
Per mare alla cittade, a cui comrnife 
Il pietofo figliuol F offa d’ Anchife.

Muta ivi legno, e veno F Ifoletta
Di I.ipadufa fa ratto levarli ;
Quella, che fu dai combattenti eletta $ 
Ed ove già flati erano a trovarli.
Infta Rinaldo, e li nocchieri affretta, 
Ch’ a vela, è a remi fan ciò, che può fartij 
Ma i venti avverfi, e per lui mal gagliardi i 
Lo fecer ( ma di poco ) arrivar tardi.

Giunfe, di’ a punto il Principe d’ Anglante
Fatta avea P utile opra, e gloriofa ;
Avea Gradalfo uccifo, ed Agramante, 
Ma con dura vittoria, e fanguiuofa: 
Morto n’ era il figliuol di Mouodante» 
E di grave percofl'a, e perigliofa 
Stava Olivier languendo in fu 1’ arena j 
E del piè guaito avea martire, e pena*

Tenet
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Tener non potè il Conte afciutto il vifo , 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli, 
Che gli era flato Brandimarte uccifo , 
Che tanta fede, e tanto amor portelli. 
Nè meli Rinaldo, quando sì divifo 
Vide il capo all’ amico, ebbe occhi molli; 
Poi quindi ad abbracciar fi fu condotto 
Olivier, che fedea col piede rotto.

La confolazion , che feppe , tutta
J)iè lor, benché per fe tor non la polla 
Che giunco fi vedea quivi alle frutta , 
Anzi poiché la menfa era rimofla. 
Andato i fervi alla Città diftrutta, 
E di Gradaffo, e d’ Agramante L’ offa 
Nelle mine afeofer di Biferta, 
E quivi divulgar la cofa certa.

Della vittoria, eh' avea avuto Orlando, 
S’ allegrò Aftolfo , e Sanfonetto molto ; 
Non sì però, come avrian fatto, quando 
Non folle a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto , il gaudio va icemando 
Sì, che non potino afferenare il volto. 
Or chi farà di lor, eh* annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di sì gran doglia?

La notte, che preceffe a quefto giorno, 
Fiordiligi fognò , che quella vefta , 
Che per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta, e di fua man contefta, 
Vedea per mezzo fparft, e d’ ogir' intorno 
Di goccie roffe, a grufa di tempefta : 
Parea, che di fua man così F avelie 
Ricamata ella, e poi fe ne doleffe.

E parea dir : Pur hammi il Signor mio 
Commeffo, eh’ io la faccia tutta nera. 
Or perchè dunque ricamata hoil’ io, , 
Contra lua voglia in sì ftrana maniera?

Di
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Di qnefto fogno fe’ gindieio rio;
Poi la novella giunfe quella fera: 
Ma tanto Aftolfo ale- fa gliela tenne, 
Ch’ a lei con Sanfonetto fe ne venne.

Tofto eh’ entrato, e eh’ ella Ipro il vifo
Vide di gaudio in tal vittoria privo ; ■ - 
Senz’ altro annunzio fa , feuz’ altro avvifo, ,
Che Brandimarte fuo non è più vivo.
Di ciò le reità il cor così conquifo, 
E così gli occhi hanno la luce a febivo, v 
E cosi ogn’ altro ienfo fe le ferra, 
Che, come morta , andar li lafcia in terra,

A1 tornar dello1 fpirto , ella alle chiome 
Caccia le mani ; ed alle belle gote , 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno, ea onta, più die far lor puote; 
Straccia i capelli, e fparge ; e grida, come 
Donna talor , che ’l Demon rio percuote; 
O come s’ ode , che già a fumi di corno 
Menade corte, ed aggiroili intorno.

Or quefto, or quel pregando va , che porto
Le fia un coltel, sì che nel cor fi fera: 
Or correr vuol là, dove il legno in porto 
Dei duo Signor defunti arrivato era;
E dell’ uno e dell’ altro così morto 
Fai cruda ftrazio, e vendetta aera e fiera. 
Or vuol paflàre il mare, e cercar tanto. 
Che poiTa al fuo Signor morire a canto.

Deh, perchè Brandimarte ti lafciai
Senza me andare a tanta iinprefa ? ( duTe )
Vedendoti partir, non fu più riai. 
Che Fiordiligi tua non ti ièguìilè. 
T’ avrei giovato, s’ io veniva, alfai, 
Ch’ avrei tenute in te le luci tìlfe ; 
E fe Gradafsò avelli dietro avuto , 
Con un Ibi grido io t’ avrei dato ajuto.

O
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O forfè efser potrei ftata sì prefta, 
Ch’ entrando in mezzo, il colpo t’ avrei tolto $ ' 

•Fatto feudo t’ avrei con la mia tefta ;
■Che morendo io, non era il danno molto*, 
'.Ogni ìnodo io morrò ; nè fia dì quella
Dolente morte alcun profitto colto ;
Che quando io folli morta in tua difefa , 
Non potrei meglio aver la vita fpefa.

Se pur ad ajutarti i duri fati 
Avelli avuti , e tutto il cielo awerfo, 
Gli ultimi baci almeno io t’ avrei dati , 
Almen t’ avrei di pianto il vifo afperfo ;

• E prima, che con gli zYngeli beati 
Fofse lo fpirto al fuo Fattor converfo, 
Detto gli avrei : Va in pace, e 1-à m’ afpetta , 
Ch’ ovunque fei, fon per feguirti in fretta.

É quefto» Brandimarte, è quefto il Regno, 
Di che pigliar lo feettro ora dovevi ?
Or cosi teco a Dammogire io vegno^ 
Così nel Reai feggio mi ricevi ?
Ah Fortuna crudel , quanto difegno
Mi rompi, oh che fperanza oggi ini levi?
Deh, che cefso io poich’ ho perduto quefto
Tanto mio ben, eh’ io non perdo anco il refto?

Quefto, ed altro dicendo, in lei riforfe 
Il furor con tanto impeto , e la rabbia, ‘ 
Ch’ a ftracciare il bel crin di nuovo corfe, 
Come il bel crin tutta la colpa n abbia. 
Le mani infieme fi percofse, e inorfe ;
Nel fen fi cacciò 1’ ugne, e nelle labbia*
Ma torno a Orlando , ed a’ compagni, intanto» 
Ch’ ella fi ftrugge, e fi confuma in pianto.

Orlando col Cognato, che non poco 
Bifogno avea di medico , e di cura ;
Ed altrettanto , perchè in degno loco ,
AvcGe Brandimaite fepultuiaj

Verfo
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Verfo il monte ne va, che fa col fioco 
Chiara la notte , e il dì dì fumo oleina. 
Hanno propizio il vento, e a delira mano 
No è quel lito lor molto lontano.

t
Con frefeo vènto, eh’ in favor veniva ‘ '

Sciolfer la fune al declinar del giorno, 
Mostrando lor la taciturna Diva 
La dritta via col luminofo corno ;
E forfer 1’ altro dì (opra la riva, 
Ch’ amena giace ad Agrigento intorno j 
Quivi Orlando ordinò per 1’ altra fera 
Ciò , eh’ a fonerai pompa bifogno era.

Poiché T Ordine fuo vide efeguito , 
Elsendo ornai del Sole il lume fpento, 
Fra molta nobiltà , eh’ era all’ invito 
De’ luoghi intorno corfa in Agrigento; 
D’ acceli torchi tutto ardendo il lito, 
E di grida fonando, e di lamento; 
Tornò Orlando , ove il corpo fu Infoiato, 
Che vivo, e morto avea con fede amato.

Quivi Barditi di fonia d’ anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 
Che pel gran pianto, eh’ avea fiuto in nave, ( 
Dovria gli òcchi aver pianti, e le palpebre : 
Chiamando il ciel crudel, le felle prave, 
Roggia come un leen, eh’ abbia la febbre: 
Le mani erano in tanto empie , e ribelle 
Ai crin canuti, e alla rugofa pelle. i

Lcvoflì al ritornar del Paladino
Maggiore il grido, e raddoppioffi il pianto.
Orlando fatto al corpo più vicino, 
Senza parlar frette a mirarlo alqt into. 
Pallido, come colto al mattutino 
È da fera il liguifro, o il molle acanto J 
E dopo un gran fofpir, tenendo fifse 
Sempre le luci in lui, così gli difse ;

Toeti Voi. IV* Xx* $
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O forte, o caro , o mio fedel compagno, 
Che qui lèi morto, e fo che vivi in cielo, 
lì d’ una vita t’ hai f Ato guadagno, 
Che non ti può mai tor caldo, nè gelo; 
Perdonami , fe ben vedi, eh’ io piagno ; 
Perchè d’ efser rimafo mi querelo, 
E eh’ a tanta letizia io non fon teco; 
Non già perchè quà giù tu non fia meco.

Solo fenza te fon, nè cofa In terra 
Senza te pofso aver più, che mi piaccia. 
Se teco era in tempera, e teco in guerra, 
Perchè non anco in oziò , ed in bonaccia ?

1 Ben grande è ’l mio fallir, poiché mi ferra 
Di quefto fango ufeir per la tua traccia. 
Se negli affanni teco fui, perch’ ora 
Non fono a parte del guadagno ancora 2

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io ;
Sol tu all’ acquifto , io un fon folo al danno; 
partecipe fatto e del dolor mio
L’ Italia, il Regno franco, è 1’ Alemanno. 
O quanto , quanto il mio Signore , e zio , 
O quanto il Paladin da doler s’ hanno ! 
Quanto f Impero, e la Criftiana Gliela, 
Che perduto hau la fua maggior difefa!

O quanto fi torrà per la tua morte 
Di terrore a’ nimici, e di fpavento ! 
O quanto Pagania farà più forte , 
Quanto animo n’ avrà quanto ardimento ! 
O come ftar ne dee la tua conforte!
Sin qui ne veggo il pianto, e’ 1 grido fento; 
So, che m’ accufa, e forfè odio mi porta, 
Che per me teco ogni fua fpeme è morta.

Ma, Fiordiligi, almen refti un conforto 
A noi, che fiam di Brandimarte privi, 
Ch invidiar lui con tanta gloria morto 
Cenno tutti i guerrier, eh’ oggi fon vivi.

Quei



1 ?
\ f

Canto Quar'antes imo Terzo. 102$ t
Quei Decj, e quel nel Roman foro aflbrto , 
Quel sì lodato Codro dagli Argivi, 
Non con più altrui profitto , e più fuo onore 
A morte fi donar, del tuo Signore.

Quelle parole , ed altre dicea Orlando , 
In tanto ,i bigi, i bianchi, i.neri frati, 
E tutti gli altri Chiérci feguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per 1’ alma del defunto Dio pregando, 
Che gli donalfe requie tra beati.
Lumi innanzi, e per mezzo, e d’ ogn’ intorno <
Mutata aver parean la notte in giorno. 1

Levan la bara, ed a portarla foro 
Meffi a vicenda Conti, e Cavalieri, 
Purpurea feta la copria, che d’ oro ■
E di gran perle avea compatii altieri;
Di non men bello, e fignori) lavoio ' 
Avean gemmati, e fplendidi origlieri ;
E giacea quivi il Cavalier con veita 
Di color pare, e d’ un lavor confetta.

Trecento agli altri eran paffati ìnnanti. 
De' più poveri tolti della Terra, 
Parimente veftitì tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi fin a terra. 
Cento paggi feguian l'opra altrettanti 
Groifi cavalli, e tutti buoni a guerra ;
E i cavalli co’ i paggi ivano il fuolo ।
Radendo col lor abito di duolo.

Molte bandiere innanzi, e molte dietro , 
Che di diverfe infegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro ; 
Le quai già tolte a mille fchiere vinte, 
E guadagnate a Cefare, ed a Pietro 
Avean le forze, eh’ or giaceano eftinte. 
Scudi v’ erano molti, che di degni 
Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i fe; ai.

Ve-XXX 2
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Veniali cento , e cent’ altri a divertì ufi. 
Dell’ efequie ordinati, ed avean quelli, 
Come anco il retto, accefi torchi ; e chiufi, 
Più che veftiti, eran di nere velli. 
Poi feguia Orlando, e ad or ad or fuffufi 
Di lacrime avea gli occhi e rotti , e inetti ; 
Nè più lie(o di lui Rinaldo venne: 
Il piè Olivier, che rotto avea, ritenne.

Lungo farà, s’ io vi vo’ dire in verfi 
Le ceremonie, e raccontarvi tutti 
I dii^enfati manti ofcuri , e perii, 
Gli acceti torchi, che vi furón ftrntti. 
Quindi alla Chiela Cattedral convertì, 
Dovunque andar non lafciaro .occhi afciuttip 
Sì bel, sì buon , sì giovine a pietade 
Molse ogni feiso, ogni ordine, ogni etade.

Fu pollo in chiefa ; e poiché dalle donne 
Di lacrime, e di pianti imitil’ opra, 
E che dai Sacerdoti ebbe Eleifonne, 
E gli altri fanti detti avuto fopra ;
In un’ arca il ferbar fu due colonne : 1
]’ quella vuole Orlando , .che fi copra 
Di ricco drappo d’ or, fin che ripollo 
In un fepolcro fia di maggior cotto. ’

Orlando di Sicilia non fi parte. 
Che manda a trovar porfidi, e alabaftri ; 
Fece fare il difegno, e di quell’ arte 
Inarrar con gran premio i miglior maftri. 
Fe' le laftre (venendo in quella parte) 
Poi drizzar Fiordiligi, e in gran pilaftri; 
Che quivi (efsendo Orlando già partito) 
Si fe' portar dall’ Africano lito.

E vedendo le lacrime indereffe, 
Ed oftinati a ufcir fernpre i fofpiri; 
Nè per far fernpre dire ufficj, e meffe, 
Llai ioddistar potendo a* fuoi dilìrij

D1
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Di non partirli quindi in cor fi mefie. 
Finche del corpo F anima non fpiri : 
E nel fepolcro fe’ fare una cella, 
E vi fi chiufe, e fe’ J'ua vita in quella, 

v
Oltre che meflì, e lettere le mandò, 

Vi va in perfona Orlando per levarla. 
Seviene in Francia, con pemion ben grandi® 
Compagna vuol di Galerana farla.
Quando tornare al padre anco domande, 
Sin alla Lizza vuole accompagnarla.
Edificar le vuol un monafiero, 
Quando fervile a Dio faccia penfiero.

Stava ella nel fepolcro ; e quivi attrita 
Da penitenza, orando giorno, e notte,. 
Non durò lunga età, che di fua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte.
Già fatto avean dall’ Ifola partita.
Ove i Ciclopi avean 1’ antiche grotte, 
I tre guerrier di Francia, afflitti, e mefti 
Che ’l quarto lor compagno a dietro refti.

Non volean Lenza medico, levarli^
Che d’ Olivier s’ aveife a pigliar cura;
La qual, perchè a principio mal pigliarli.
Potè, fatt’ era faticofa, e dura;
E quello udiano in. modo lamentarli, 
Che del fuo calò avean tutti paura. 
Tra lor di ciò parlando , al nocchier nacque 
Un penfiero, e lo dille, e a tutti piacque..

Diffe, eh’ era di là poco lontano 
In un folingo feogiio uno Eremita, 
A cui ricorfo mai non s’ era in vano , 
O folle per coniiglio, o per aita ; 
E facea alcuno effetto (bprumana, 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita , 
Fermare il vento ad un legno di croce, .
E far tranquillo il mar, quando è più atroci

X x x 3 E
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E che non deano dubitare, andando 
A ritrovar quell' uomo a Dio sì caro. 
Che lor non renda Olivier fano, quando. 
Fatto ha di fua virtù legno più chiaro. 
Quefto coniiglio sì piacque ad Orlando, 
Che verfo il Canta loco lì drizzal o : 
Nè mai piegando dal cammin la prora, 
Vider lo fcoglio al forger dell’ zlurora.

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti,, 
Sicuramente s’accoftaro a quello. 
Quivi ajutando fervi , e galeotti. 
Declinato il Marchefe nel battello ; 
E per le fpumofe onde fur condotti 
Nel duro fcoglio,, ed indi al Canto oftello; 
Al Canto oftello, a quel Vecchio medeCmo * 
Per lei cui mani ebbe Ruggier battefmo.

Il Cervo del Signor del Paradifo 
RaccolCe Orlando: ed i compagni Cuoi/ 
E benedilli con giocondo viCo, 
E de’ lor cali dimandolli poi ;
Benché di lor venuta avuto avvifo 
Avefte prima dai celeftl Eroi, 
Orlando gli rifpofe, efler venuto 
Per ritrovare al ,fuo Oliviero ajuto :

Ch* era, pugnando per la Fè di Crifto , 
A perigliofo termine ridutto.
Levogli il Santo ogni fofpetto trifto, 
E gli promiCe di Canario in tutto. 
Nè d’ unguento trovandoli provifto , 
Nè d’ altra umana medicina inftrutto. 
Andò alla Chiefa , ed orò al Salvatore, 
Ed indi ufci con gran baldanza fuore.

E in nome delle eterne ire Perfone , 
Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, diede 
Ad Olivier la fua benedizione.
O virtù,-1 che dà Crifto a chi gli crede!

Cacciò
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Cacciò dal Cavaliere ogni paffione, 
E ritornogli a fanitade il piede , 
Più feYmo, e più elpedito , che mai fofle; 
E prefente Sobrino a ciò trovolfe.

Giunto Sobrio delle fue piaghe a tanto, 
Che ftar peggio ogni giorno fe ne fente ; 
Tofto che vede del Monaco fanto 
Il miracolo grande , ed evidente , 
Si difpoiì di làfciar Macon da canto, 
E Crifto confeflar vivo, e potente; 
E domanda con cor di fede attrito 
D’ iniziarli al noftro facro rito.

Così 1’ uom gioito lo battezzi, ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero. 
Orlando , e gli altri Cavalier non manco 
Di tal converiion letizia fero , 
Che di veder, che liberato, e franco 
Del perigliofo mal foffe Oliviero.
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe;
E molto in fede, e in devozione accrebbe.

Era Ruggier dal dì, che giunfe a nuoto ■ 
Su quello fcoglio , poi ftatovi ogn' ora. 
Fra quei guerrieri il Vecchiarei devoto 
Sta dolcemente, e li conforta, ed ora , 
A voler, fchivi di pantano , e loto, 
Mondi paffar per quella morta gora, 
Ch’ ha nome vita, e sì piace agli fciocchi ; 
Ed alla via del ciel Tempre aver gli occhi.

Orlando un fuo mandò fu ’l legno, e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e prefeiutti;
E 1’ uom di Dio , eh’ ogni fapor di ftarr.e 
Pofe in oblio , poi eh’ avvezzo!!! a’ frutti, । 
Per carità mangiar fecero carne, 
E ber del vino, e far quel, che fer tutti. 
Poich’ alla menfa confolati foro,. 
Di molte cofe ragionar tra loro.
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E, come accade nel palar fovente , 
, Ch’ una cofa vien 1’ altra dimoftrando ;

Ruggier riconofciuto finalmente
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando- 
Per quel Ruggiero in arme sì. eccellente, 
Il cui valor s’ accorda ognun lodando ; 
Nè Rinaldo 1’ avea raffigurato . ' 
Per quel, che provò già nello ftéccatò.

Ben 1’ av-ea il Re Sobrin riconofciuto, 
Tolto che ’l vide co1 Vecchio apparire; 
Ma volle innanzi itar tacito , e muto , 
Che porli in avventura di fallire. 
Poich’ a notizia agli altri fu venuto, 
Che quello era Ruggier, di cui 1’ ardire. 
La cortelia, e ’l valore alto, e profondo 
Si iacea nominar per tutto il mondo ;

E rapendoli già, eh’ era Criftìano ; ' 
Tutti con lieta, e con ferena faccia . 
Vengono a lui ; Chi gli tocca la mano, 
E chi lo bacia, e chi lo flringe, e abbraccia. 
Sopra gli altri il Signor di Mont’ Albano 
D’ accarezzarlo, e fargli onor procaccia. 
Perch’ efso più degli altri, io ì ferbo a dire 
Nell’ altro Canto, fe ’l vorrete udire.

Fine del canto quarantesimo terzo.

CAN-
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CANTO QUARANTESIMO QUARTO

Argomento esposizione.

Rinaldo al buon Ruggier la fua forvila
Promette, e fè ne vien feco a Marfìlia.
Giungevi Aflolfo, poi che della fella
Nemic' ofte, la te,mt fe’ vermiglia;
Indi a Parigi, ove la fchiera bella
Ricéve onor, e gloria a meraviglia.
Parte Ruggier per ammazzar Leone, 
A cui la figlia ha già pronte fa Anione.

in queflo Canto qitarantefimo quarto, in Raggierò, il quatte 
vedendo il danno che gli faceva la rivalità o concorrenza di 
Leone Augufio nel matrimonio con Bradamante , si muove 
per andarlo ad uccider-, si ricorda quanto nelle cofe d' amo­
re pofsa negli animi veramente accefi la d ifperazione de' fuoi 
defulerj. Ed in Leone, che s' innamora del valor di Rug­

giero , ancor che ri'cevejfe da lui tanto danno, fi dimoftra la 
forza grande , che ha la virtù negli animi veramente nobili.

^^pefio in poveri alberghi , e in picco! tétti

Nelle calamitarti, e nei difagi, 
Meglio fi aggiungón d’ amicizia i petti, > 
Che fra ricchezze imidiofe, ed agi 
Delle piene d‘ infidie, di fofpetti 
Corti regali , e fplendidi palagi ;
Ove la carhade è in tutto eftinta» 
Nè fi vede amicizia, fe non finta.

< Quindi avvien, che tra Principi, e Signori 
Patti , e convenziqn fono sì frali.
Fan lega oggi Re , Papi, e Imperatori,, 
Doman fa?an nimici capitali : 
Perchè, qual T apparenze citeriori, 
Non hanno i cor, non han gli animi tali ; 
Che non mirando al torto più eh' al dritto, 
Attendon fidamente lor profitto»

X x x $ Quc-
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Quelli, quantunque d’ amicizia poco 
Sieno capaci, perchè non fta quella, 
Ove per cofe gravi, ove per gioco, 
Mai fenza finzion nqn fi favella ; 
Pur, fe tal’or gli ha tratti in umil loco 
Infieme una fortuna acerba, e fella, 
In poco tempo vengono a notizia, 
(Quel che in molto non fer) dell’ amicizia,

J1 fanto Vecchiarei nella fua ftanza 
Giunger gli ofpiti fuoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe poffanza, 
Ch’ altri non avria farro in reai corte. 
Fu quello poi di tal perfeveranza, 
Che non fi fciolfe mai fin alla morte. 
Il Vecchio li trovò tutti begnigni, 
Candidi più nel cor, che di fuor cigni.

Trovolli tutti amabili , e cortefi, 
Non della iniquità, eh’ io v’ ho dipinta 
Di quei, che mai non efeono palefi, 
Ma fempre van con apparenza finta. 
Di quanto s’ eran per addietro o0’e£i 
Ogni memoria fu tra loro eftinta ;

, E fe d’ un ventre foflero, e d’ un feme, 
Non fi potriano amar più tutti infieme.

Sopra gli altri il Signor di Mont’ Albano 
Accarezzava , e riveria Ruggiero ;
Sì perchè già F avea con 1’ arme in mano. 
Provato , quanto era animofo, e fiero ; 
Sì per trovarlo affabile, ed umano, 
Più che mai folfe al mondo cavaliero ; 
Ma molto più, che da diverfe bande 
Si conofcea d’ avergli obbligo grande.

Sapea, che di graviflìmo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, 
Quando il Re Ifpano gli fe’ dai di piglio, 
E con la figlia prendere nel letto i
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E eh' avea trattò 1’ uno , e 1’ altro figlio 
Del Duca Buovo (com’ io v’ ho già detto) ' 
Di man dei Saracini, e dei malvagi ‘
Ch' eran col Magatisele Bertolagi.

Quefto debito a lui parea di forte. 
Che’ ad amar'io ftringeva, e ad onorarle ; 
I1', gliene dolfe, e gliene ’ticrebbe forte, 
Che prima non avea potuto farlo, 
Quando era V un nell’ Aftricana corte, 
E 1’ altro alli lervigi eia di Carlo. 
Or, che fatto Criftian quivi lo trova, 
Quel, che non fece primaor far gli giova.

Proferte fenza line , onore, e fefta 
Fece a Ruggiero il Paladin cortefe. 
Il prudente Eremita , come quefta 
Benivolenza vide, adito prefe ; 
Entrò dicendo : A fa^e altro non refta. 
(E lo fpero ottener fenza contefej 
Che, come 1’ amicizia è tra voi fatta, . 
Tra voi iìa ancora affinità contratta.

Acciocché delle due progenie illuftrl, 
Che non han par di nobiltade al mondo. 
Nafca un lignaggio, che più chiaro luftri, 
Che ’l chiaro boi, per quanto gira a tondo;' 
E , come andrai! piu innanzi ed anni, e luftri* 
Sarà più bello, e durerà (fecondo 
Che Dio m’ ifpira, acciò eh’ a voi noi celi) 
Fin che terrari 1’ ufato corfo i cieli.,

E fegu^tando il fuo parlar più innante. 
Fa il fanto’ Vecchio sì, che perfuade, 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante : 
Benché pregar nè 1’ un, nè 1’ altro accade. 
Loda Olivier col Principe d’ Anglante, 
Che far li debba quefta affinitade ;
Il che fperan , eh’ approvi Anione, e' Carbs 
E debba tutta Francia commendarlo.

Cosi



Così dicesti ; ma non fapean, ..eh’ Amone 
Con. volontà del figlio di Pipino 
N’ avea dato in quei giorni intenzione 
All’ Imperator Greco Coftantino, *
Che gliela domandava per Leone 
Suo figlio, e fncceffor nel gran domino. 
Se n* era' pel valor, che n’ avea mt’efo. 
Senza vederla il giovinetto accefo.

Rifpofto gli avea Amon, che da fe folo 
Non era per concludere altramente, 
Nè pria, che ne parlalfe col figliuolo 
Rinaldo, dalla corte allora adente : 
Il qual credea , ciie vi verrebbe a volo, 
E' che di grazia avvia sì gran parente» 
Pur per molto rifpetto , che gli avea, 
Rifolver fenza lui non fi vólea.

Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica Imperiai tutta ignorando, 
Quivi a Ruggier promette la Sorella 
Di fuo parere, e di parer d’ Orlando, 
E degli altri , eh' avea feco alla cella. 
Ma fopra tutti 1’ Eremita inftando; 
E crede veramente , che piacere 
Debba ad Amon, quel parentado avere.

Quel dì, é la notte, e del feguente giorno 
Steron gran parte col Monaco faggio, 
Quali obliando al legno far ritorno, 
Benché il vento fpiraffe al lor viaggio. 
Ma'i lor nocchieri, a cui tanto foggiorno 
Increfcea ornai, mandar più d’ un mefiaggio, 
Che sì gli ftimolar della partita, 
Ch’ a forza li fpiccar dall’ Eremita. ' '

Ruggier, che flato era iti efilio tanto, 
Nè dallo fcoglio avea mai motto il piede, 
Tolfe licenza da quel Maftro fanto, 
Ch’ infegnata gli avea la vera Fede.
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La fpada Oliando gli rimife a canto, 
1’ arine d’ Éttorre, e il buon Frontin gli diede J 
Sì per inoltrar dei fuo amor fegno efpreflb, 
Sì per faper, che dianzi erano d’ effo.

E quantunque miglior nell’ incantate 
Spada ragione averle il Paladino, 
Che còn pena, e travaglio già levata 
L’ avea dal formidabile giardino; 
Che non avea Ruggiero , a cui donata 
Dal ladro fu, che gli diè ancor Frontino; 
Pur vQidntìer gliela donò col redo 
Dell’ arnie, toìlo che ne fu richiesto.

Fnr benedetti dal Vecchio devoto, 
E fu ’l naviglio al fin fi ritornare. 
I remi all’ acq'na, e' dier le, vele al Noto, 
E fu lor sì fereno il tempo , "e chiaro, 
Che non vi bifognò prego , nè voto, 
Finché nel porto di Marnila entralo. 
Ma quivi fliano tanto, eh’ io conduca 
Infieme Adolfo il gloriofo Duca.

Poiché della vittoria Àftolfo intefe, 
Che fanguinofa, e poco lieta s’ ebbe: 
Vedendo , che ficura dall’ qffefe 
D’ Affrica oggimai ‘Francia effer potrebbe : 
Pensò, che ’l Re de’ Nubi in ,fuo paefe 
Con T fercito fuo rimanderebbe 
Per la ftrada medefiiMA, che tenne 
Quando centra Biferta fe ne venne.

L’ ancata, che i Pagati ruppe nell’ onde, 
Già rimandata avea il figliuol d' Ugiero 
Di cui (nuovo miracolo) le fppnd?, 
(Tofto che ne fu ufeito il popol nero) 
E le poppe, e le prore mutò in fronde, 
E ritornolle al fuo flato primiero : 
Poi venne il vento, e come cofa lieve 
Levolle in aria , e fe’ {patire Jn, breve.

Chi
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Chi a piedi, e chi in arcion tutte partita 
D’’ Affrica fer le Nubiane fchiere. 
Ida prima Aftolfo li chiamò infinita 

, Grazia al Sempo, ed immortale avere. 
Che gli venne in pedona a. dare aita 
Con ogni sforzo ed ogni fuo potere. 
Adolfo lor nell’ uterino clauftro 
A portar diede il fiero, e torbido Aulirò.

Negli utri, dico, il vento diè lor chiufo, 
Chetili ir di mezze di fuol con tal ràbbia. 
Che muove, a guila o’ ou.'e, e leva in tufo 
E ruota ?no in ciel 1’ arida labbia; 
Acciò le lo portallero a lor ufo. 
Che per cammino a far danno non abbia: 
E che poi, giunti nella lor regione, 
Avelfero a lalfar fuor di prigione.

Scrive Tutpino , come furo ai palli i
Dell’ alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti, in un tempo diventaron fallì, 
Sì che , come venir , fe ne tornoro.
Ma tempo è ornai, eh’ Aftolfo in Francia palli ; .
E così, poiché del p'aefe Moro 
Ebbe provifto ai luoghi principali, 
All’ Ippogrifo fuo fe’ fpiegar 1’ ali.

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
E di Sardigna andò nel lito Corfo , 
E quindi fopra il mar la ftrada tenne, 
Torcendo alquanto a man liniftra il morfo. 
Nelle maremme all’ ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corfo, 
Dove fegui dell’ Ippogrifo , quanto 
Gli difTe già 1’ Evangelifta fante.

Hagli commeffo il fanto Evangelifta,
Che più, giunto in Provenza , non Io fproni, 
E eh all impeto fier più non refifta 
Con fella, e fren, ma libertà gli doni.

Gii
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Già avea il più baffo eie!, che Tempre acquifta 
Del perder noftro , al cor«o tolti i Tuoni, 
Che muto era reftato, non che roco, '
Tofto eh’ entro il Guerrier nel divin loco.

Venne Aflolfo a >Iarfilia, e, venne appunto
11 di, che v’ era Orlando, ed Oliviero, 
E quel da Mont’ Albano infieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero» 
La memoria del Sozio lor defunto 
Vietò, che i Paladini non poterò 
Infieme così appunto rallegrarli, 
Come in tanta vittoria dovea farli.

Carlo avea di Sicilia avuto avvito 
Dei duo Re morti, e di Sobrino preto, 
E eh’ era flato Brandiinarte uccito ; 
Poi di Ruggiero avea non meno intefo ; 
E ne flava col cor lieto, e col vito 
D’ aver gittato intollerabil peto. 
Che gli fu fopra gli omeri sì greve. 
Che ftarà un pezzo , pria che fi rileve.

Per onorar coftor, eh’ eran toftegno
Del Tanto Imperio, e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del Regno 
Ad incontrarli fin fopra la Sunna.
Egli ufcì poi col fuo drappel più degno 
Di Re, e di Duci, e con la propria Donni, 
Fuor delle mura, in compagnia di belle, 
E ben ornate, e nobili Donzelle.

L* Imperator con chiara, e lieta fronte 
I Paladini, e gli amici, e i parenti. 
La nobiltà, la plebe, fanno al Conte, 
Ed agli altri d’ amor fegni evidenti : 
Gridar s’ ode Mongrana , e Chiaramente : 
Sì tofto non finir gli abbracciamenti. 
Rinaldo , e Orlando infieme . ed Oliviero 
AJ Signor loro apprenfentar Ruggiero,

£
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E gli narrar, che di Ruggier di Rifa 
Era figliuoL di virtù uguale al padre 
Se fia animofo, e forte , ed a che grufi» 
Sappia ferir, fan dir le nottre Quadre. 
Con Bradamante in quello vien biadila, 
Le due compagne nobili, e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la Sorella; 
Con più rifpetto fia i’ altra Donzella.

, L* Imperato!R uggier fa rifinire, 
Ch’ era per riverenza fcefo a piede, 
E lo fa a par a par reco venire; 
E di ciò eh’ a onorarlo fi richiede. 
Un punto ibi non lafla preterire. 
Ben fapea, che tornato era alla Fede; 
Che tofto che i Guerrier furo all’ aiciutto, 
Certificato avean Carlo del tutto.

Con pompa trionfai, con fella grande 
Tornare infieme dentro alla Cittade, 
Che di fiondi verdeggia, e di ghirlande: 
Coperte a panni fon tutte le Iliade.
Nembo d’ erbe, e di fior d’ alto fi fpande , ' 
E fopra, e intorno ai vincitori cade. 
Che da veroni, e da finente amene 
Donne, e Donzelle gittano a ipan piene.

Al volgerli dei canti in varj lochi. 
Trovano archi, e trofei fubito fatti, 
Che dì Difetta le mine, ei fochi 
LLoftran dipinti, ed altri degni fatti ; 
Altrove palchi con divedi giochi, 
E fpettacoli, e mimi, e Renici atti ; 
Ed è per tutti i canti il tìtol vero 
Scritto , Ai Liberatori dell’ Impero.

Fra il fuon d’ argute trombe , e di canore 
Eiftere, ed’ ogni muficc armonia;
Fra tifo, e plaufo, giubbilo, e favore 
Del popolo, eh’ appena vi espia ;

Smontò
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Smoiup ai palazzo il Magno Imperatore.
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniameiui, perfonaggi, e farfe, 
Danze, e conviti attefe a diiettarfe.

Rinaldo un giorno al padre fe’ fapcre. 
Che, la forella a Ruggier dar volea ; 
Ch’ in prefenza d’ Orlando per mogliere, 
E d’ Olivier, promefla glie •!’ avea;
Li quali erano feco d’ un parere, 
Che parentado far non fi potea 
Per nobiltà di fangue , e per valore, 
Che foffe a quefto par, non che migliore.

Ode Amone il figliuol con qualche fdegno. 
Che, fenza conferirlo feco, gli ofa 
La figlia maritar , che elio ha difegno. 
Che del figliuol di Coftantin fia fpofa, 
Non di Ruggier , il qual non eh’ abbia regno. 
Ma non può al mondo dir : quella è mia cofa ; 
Nè fa che nobiltà poco fi prezza, 
E men virtù, fe non v’ è ancor ricchezza.

Ma più d’ Amon la moglie Beatrice 
Biafma il figliuolo, e chiamalo arrogante, 
E in fegreto, e in palefe contradice. 
Che di Ruggier fia moglie Bradamante. 
A tutta fua polfanza Imperatrice 
Ha dilegnato farla di Levante.
Sta Rinaldo oftinato, che non vuole. 
Che manchi un jota delle lue parole.

La madre, che aver crede alle fue voglie 
La magnamima figlia, la conforta, 
Che dica, che piu tolto, eh’ elìer moglie 
D’ un pover cavalier , vuole effe/ morta : 
Nè mai più per figliuola la raccoglie. 
Se quella ingiùria dal fratei fopporta. 
Neghi pur con audacia, e tenga falda, - 
Che per sforzar nonio farà Rinaldo.

Poeti Voi, iy, ¥ y y Sta
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Sta Bradamante tacita, nè* al detto 
Della madre, s' arrifchia a 'contradire; 
Che F ha in tal riverenza, a in tal rifletto., 
Che no potria penfar non 1* ubbidire. 
Dall’ altra parte terria gran difetto.. 
Se quel, che non vuol far, volefìe dire.
Non vuol, perchè non può; che ’l poco, e ’l molto 
Poter di fe difporre. Amor le ha tolto.

Nè negar, hè moftrarfene contenta
S’ ardifee, e fol fofpira, e non rifpónde ;
Poi quando, c in Inogo, eh’ altri non la fentà, 

.Verfan lagrime gli occhi a guifa d’ onde; 
E parte del dolor, che la tormenta, 
Sentir fa al petto, ed alle chiome bionde;
Che 1’ un percoute , e 1’ altre filaccia, e frange;
E così parla,, e così feco piange:

Aimè vorrò quel, che non vuol x chi deve 
Poter del voler mio, più che pois’ io? 
Il voler di ma madre avrò in si lieve 
Stima, • h’io lo pofponga al voler mio? 
Deh qui pel ato puote efTSr sì greve 
A una Donzella, qual biafmo sì rio, 
Come quefto farà, fe, non volendo 
Chi femprc ho da ubbidir, marito prendo?

Avrà, mifera me, dunque pofianza, 
La materna pietà, ’ch’ io t’ abbandoni 
O mio Ruggiero? e eh’ a nuova fperanza, 
A defir nuovo a nuovo amor mi doni ? 
Oppur la riverenza , e 1’ offervanza, ' 
Ch’ ai buoni dadri denno f tìgli buoni. 
Porrò da parte; e ioio avrò rimetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto?

So quanto, ahi laflh,- debbo farj.fo quanto 
Di buona biglia, al debito cqnvjenfi*: ( j 
Io ’l fo ; ma che mi vai ? jfe non può tanto • 
La ragion, che non poffimo più i fenfi?

S’ Amar
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S’ Amor J»t caccia , e la fa " or <’s canto 
Nè Iaffa, eh* io difponga , nè eh’ io penti 
Di me difpor, fe non quanto a lui piaccia, 
E fol, quanto egli detti, io dica, e faccia?

Figlia d’ Anione, e di Beatrice fono, 
E fon , mifera me , fetva d’ Amore, 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero, e pietà, s' io carierò in errore. 
Ma fe offenderò Amor , chi farà buono 
A fchivarmi con preghi il fuo furore? 
Che lol voglia una di baie feufe udire, 
E non mi faccia fubico morire ?

1
Oimè con lunga ed oftinata prova 

Ho cercato Ruggier tane alla Fede; 
Ed bollo teatro al fin i ma che mi giova, 
Se ’l- mio ben fare in util d’ altri cede ? 
Così, ma non per fe, F Ape rinnova 
Il mele .ogni anno, e mai non lo poftiede. 
Ma vo’ prima morir, che mai fia vero, 
Ch’ io pigli altro marito, che Ruggiero.

S’no non farò al mio padre ubbidiente, '
Nè alla mia madre, io farò al mio fratello. 
Che molto, e molto è più di lor prudente , 
Nè gli ha la troppa età tolto il cervello. 
E a quefto, che Rinaldo vuol, coniente 
Orlando ancora ; e per me ho quefto , e quelloi 
I quali duo piu onora il mondo, e tenie. 
Che 1’ altra noitra gente tutta infieme.

Se quefti il fior, fe quelli ognuno filma 
La gloria, e lo fplendor di Ciaramcnte; 
Se fopra gli alni ognun gli alza, e fublima 
Piu , che non è del piede alta la fronte; 
Perchè debbo voler, che di me prima 
Amen dilponga, che Rinaldo, e ’l Conte.? 
Voler noi debbo, tanto men, che meffa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promeffa.

Y y y 3 Se
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Se la Donna s’ affligge, e fi tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è piu quieta; 
Cht ancor che di ciò nuova non fi fenta 
Per la Città, pur non è a lui fegreta. 
Seco di fua fortuna [fi lamenta, 
La qual fruir tanto fuo ben gli vieta, 
Poiché ricchezze non gli ha date , e regni, 
Di che è fiata sì larga a mille indegni.

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio (Iridio acquifta, 
Aver tanta , e tal parte egli fi vede, 
Qual1, e quanta altri aver mai s’ abbia villa ; 
Ch’ a fua bellezza ogni bellezza cede; 
Ch’ a fua pofi'anza è raro chi refida : 
Di magnanimità, di fplendor regio 
A neflun, più eh1 a lui, fi debbe il pregio.

Mai il volgo, nel cui arbitrio fon gli onori, 
Che, come pare a lui, li leva , e dona : 
Nè dal nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto 1’ rioni prudente, trar perfona ; 
Che nè Papi, nè Re, nc Imperatori 
Non ne trae Icettro, mitra nè corona, 
Ma la prudenza, ma il giudizio buono ; 
Grazie, che dal ciel date a pochi fono :

Quello volgo, per dir quel, eh’ io vo’ dire, 
Ch’ altro non riverifee , che ricchezza, 
Nè vede cofa al mondo, che più ammire; 
E fenza, nulla cura, e nulla apprezza, 
Sia , quanto voglia la beltà, T ardire , 
La pofsanza del corpo, la deftrezza, 
La virtù, il fenno, la bontà; e più in quello, 
Di eh’ ora vi ragiono, che nel reflo.

Dicea Ruggier : Se pur’ è Amon difpoflo, 
Che la figliuola Imperatrice fia, 
Con Leon non concluda così tolto, 
Almen termine un anno aiKo mi dia ;

Ch1 io
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Ch1 10 fp -io intanto, che da me depofto 
Leon col padre dell’ Imperio fia ; '
E poi che tolto avrò lor le corone, ’
Genero indegno non farò d’ Amene.

Ma fe fa fenza indugio, come ha detto. 
Suocero della figlia Cònftantino; 
S’ alla promefsa non avrà rifpetto 
Di Rinaldo, e d’ Orlando fuo cugino, 
Fattami innanzi al Vecchio benedetto, 
Al Marchefe Oliviero , al Re Sobrino ; 
Che farò? vo’ patir sì grave torto?
O , prima che patirlo, efser pur morto ?

Deh che farò? farò dunque vendetta
Contra il padre di lei di quefto oltraggio? 

Non miro eh’ io non fon per farlo in fretta, 
O s’ in tentarlo io mi fia (tolto, o faggio ; 
Ma voglio prefuppor, eh’ a morte io metta 
L’ iniquo Vecchio, e tutto il fuo lignaggio ; 
Quefto non mi farà però contento , 
Anzi in tutto farà contra il mio intento.

E fu tempre il mio intento, ed è, che m’ ami 
La bella Donna, e non che mi fia odiofa: 
Ma, quando Amene uccida, o faccia o trami 
Cofa al fratello, 0 agli altri fuoidannofa; 
Non le do giuda cauta, che mi chiami 
Nimico, e più non voglia efiermi fpofa? 
Che debbo dunque far? debbol patire? 
Ah non per Dio; più tolto io vo’ morire.

Anzi non vo' morir, ma vo’, che moja 
Con piti ragion quefto Leone Augufto 
Venuto a difturbar tanta mia gioia. 
Io vo’, che moja egli ; e ’l fuo padre ingiallo, 
Elena bella all’ aniator di Troja 
Non coftò sì ; nè a tempo più vetufto 
Proferpina a Piritoo ; come voglio , 
€h’ al padre, e al figlio colti il [mio cordoglio.

Y yy 4 Pòli
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Può .effer, viti -nià , che non ri doglia 
Lafcrare il tuo Ruggier per quello Greco? 
Potrà tuo padre far, che tu lo toglia, 
Ancor eh’ aveffé i tuoi fratelli feco ?
Ma Ito in timor, eh’ abbi più tollo voglia 
D’ effer d’ accordo con Ajnonche meco ; 
E che ti paja aliai miglior partito 
Ceare aver v eh1 un privato uom marito.

Sarà poHìbil mai, che nome regio, 
Titolo imperiai, grandezza , e pompa 
Di Bradamante mia 1’ animo egregio, 
Il gran valor , F alta virtù corrompa? 
Sì eh’ abbia da tenere in minor pregio 
La data fede, e le promefle rompa ? 
Nè piu tolto d’ Amon farfi nimica. 
Che quel, che detto m’ ha, fempre non dica?

Diceva quelle, ed altre cofe molte 
Ragionando- fra fe Ruggiero, e fpeffo 
Le dicea in goffa, eh’ erano raccolte 
Da chi talor fe gli trovava apprelfo ; 
Sicché il tormento fuo piu di due'volte. 
Era a colei, per cui pativa, efpreffo ; 
A cui non dolea meno il fentir lui 
Così doler , che i paoprj affanni fui.

Ma più d’ ogni altro duol, che le fra detto, 
Che tormenti Ruggier, di quefto ha doglia, 
Ch’ intende, che s’ affligge per fofpetto, 
Ch’ ella lui lafci,'e che quel Greco voglia. » 
Onde, acciò fi conforti , e che del petto 
Quella credenza, e quefto error lì toglia,. 
Per una di fue fide cameriere
Gli fe’ quelle aquefie parole un dì fapere.

Ruggier, qual fempre fui, tal’ effer voglio 
Ein alla morte, e piu, fe piu, fi puote. 
O fiami Amor benigno, o m’ ufi orgoglio, 
O me fortuna in alto, o in baffo, ruote j

ImmobiI



VA r? T ■ ) 0 V A n A \T TJSTM * 0 V A R T O,

Immqbiì fon d’ &?:■ fede Voglio, 
Che d’ ogn’ interno il vento, e il mar percuote; 
Nè giammai per bonaccia, nè per verno 
Luogo mutai, nè muterò in eterno.

Scarpello fi vedrà *di piombo, o lima 
Formare ip varie immagini diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch’ ira d’ Amor rompa* il mio cor collante; 
E fi vedrà tornar verfo la cima 
Dell1 Alpe il, fiume torbido, e fonante. 
Che per nuovi accidenti o buoni, o rei, 
Facciano altro viaggo i penfier miei.

A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forfè è piu, eh’ altri non crede; 
So ben , eh’ a nuovo Principe giurato 
Non fu di quella mia la maggior fede; 
Sò, che nè al inondo il piu' ficuro fiato 
Di quefto Re, nè Imperator poffiede. 
Non vi bifogna far folla, nè torre 
Per dubbio, eh1 altri a voi lo venga a torre.

Che, fenza eh1 affoldiate altra perfona, 
Non verrà adulto , a cui non fi refiitn. 
Non è ricchezza ad efpugnarmi buona; 
Nè si vii prezzo un cor gentile acquifta. 
Nè nobiltà, nè altezza di corona, 
Ch’ al volgo (ciocco abbagliar fuoi la vifta. 
Non beltà, che in lieve animo può affai. 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai,

Non avete a temer, eh’ in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più fi polla. 
Sì 1’ immagine volita fi titrova 
Scolpirà in lui, eh’ efler non può rimoflà^ 
Che ’l cor nor ho di cera, è fatto prova. 
Che gli diè cento, non eh’ una percofla3. 
Amor, ptima che fcaglia ne levaffe, 
Quando all’ immagin voftra lo ritraffe.

Avorio^
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A‘orlo , e genoma . -.d >gni ; ieri : do? , 
Che meglio dall’ intaglio fi difen 'e, 
Romper fi può ; ma non , eh’ altra figura 
Prenda, che quella, eh’ una volta prende. 
Non è il mio cor diverfo alla natura 

t Del marmo, o d’ altro, eh’ al ferro contende.
Prima efferpuò, che tutto Amor lo fpezze, 
Che lo poffa (colpir d’ altre bellezze.

Soggiunfe a quelle altre parole molte 
Piene d’ amor, di fede, e di conforto, 

Da ritornarlo in vita mille volte , 
Se (lato mille volte foffe morto. 
Ma quando più dalla tempefta tolte 
Quelle fperanze effer credeano in porto, 
Da un nuovo turbo impetuofo , e feuro 
Rifpinte in mar, lungi dal lito , furo.

Perocché Bradamante, eh’ efeguire
Vorria molto più ancor, che non ha detto, 
Rivocando nel cor 1’ ufaro ardire, 

E lafciando ir da parte ogni rifpetto;
S* apprefenta un dì a Carlo, e dice: Sire, 
S’ a voftra Maeftode alcuno effetto 
Io feci mai, che le pareffe buono, 
Contenta fia di non negarmi un dono.

E prima che più efpreffp io glielo chieggia 
Su la Reai fua fede mi prometta 
Farmene grazia; e vorrò poi, che veggia, 
Che farà gioita la domanda, e retta 
Metta, la tua virtù , che dar ti deggia. 
Ciò, che domandi, o Giovane diletta, 
(Rifpofe Carlo) e giuro , fe ben parte 
Chiedi del Regno mio , di contentarle.

Il don, eh’ io bramo dall* Altezza voftra, 
E, che non laici inai marito danne, 
(Diffe la Damigella) fe non inoltra, 
Che più di me fia valurofo in arme.

C»n
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Con qualunque ini vuoi , prima o con ?ioitra, 
O con la fpada in mano, ho uà provarme.
Il primo, che mi vinca, mi guadagni 
Chi vinto fra, con altra s’'accompagni.

Ditte 1’ Imperatòr con vifo lieto. 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che ftelfe con 1’ animo quieto. 
Che farà a punto, quanto ella difegna. 
Non è quefto parlar fatto in fegreto 
Sì, che a notizia altrui torto non vegna; 
E quel giorno medefimo alla vecchia 
Beatrice, e al vecchio Amon corre all’ orecchia :

I quali parimente arfer di grande 
Sdegno contra la figlia, e di grande ira, 
Che vider ben con quefte fue domande, 
Ch’ ella a Ruggier, più eh’ a Leone afpira: 
E predi per vietar, che non fi mande 
Quefto ad effetto. a eh’ ella intende,, e mira, 
Ea levaro con fraude della Corte, 
E la menaron feco a Rocca Forte.

Quella era una fortezza, eh’ ad Amone 
Donato Carlo avea pochi dì innante, 
Tra Perpignano aflifa, e Carcàflone, 
In loco in ripa il mar, molto importante. 
Quivi la ritenean come in prigione, 
Con pender di mandarla un dì in Levante; 
Sì eh’ a ogni modo, voglia ella, o non voglia, 
Lafci Ruggier da parte, e Leon teglia.

La valorofa Donna, che non meno 
Era modella, eh’ animofa , e forte ; 
Ancor che porto guardia non ’e avieno, 
E potea entrare, e ufeir fuor delle porte; 
Pur ftava ubbidiente fotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione, e morte, 
Ogni martire, e crudeltà piuttofto, 
Che mai lafciar Ruggier, s’ avea propofto.

Y y y 5 Ri-
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Rinald-' , che fi v>»k la Sorella 
Per ab azia d’ Amon tolta di mano, 
E che difpor non potrà piu di quella, 
E eh' a R”gv.ier 1’ avrà promefla in. vano ; 
Si duci del padre, e contra lui favella, 
Pofto il ri (petto filial lontano : 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
E di fua figlia a modo fuo far vuole.

Ruggier, che quefto fente, ed ha timore 
Di rimaner della fua Donna privo,.
E che 1’ abbia o per forza , o per amore 
Leon , fe retta lungamente vivo ;
Senza parlarne altrui fi inette in core
Di far, che muoja, e fia d’ Augufto, Divo ; 
E tor, fe non 1’ inganna la fua fpenie. 
Al padre ,K e a lui la vita, e ’l regno infieme.

L’ arme, che fur già del Trojano Ettorre, 
E po.i di Mandricardo, fi rivefte, 
E fa la fella al buon Frontino porre, 
E cimier mutafeudo, e fopravvefte. 
A quefta imprefa non gli piacque torre 
L’ aquila bianca nel color celefte;
Ma un candido Liocorno, come giglio, 
Vuol nello feudo, e ’l campo abbia vermiglici.

Sceglie de’ fuoi feudieri il,più fedele
E quel, vuole , e. non altri in compagnia;.
E gli fa comnyfiion, che non rivele 
In alcun loco mai, che Ruggier fia.
Paffa la Mofa, e ’l Reno, e palla, delle 
Contrade d’ Oftericche, in Ungaria;
E lungo T Iftro per la. delira riva 
Tanto cavalca, eh’ a Belgrado arriva.

Ove la Sava nel Danubio Rende.
E verfo il Mar maggior con lui dà volta,..
Vede gran gente in padiglioni, e tende:
Sotto 1’ infegne. Imperiai raccolta ;
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Che Conftantino ricovrare intende 
Quella Città, che i Bulgari gli han tolta, 
Cpriantin v’ è in'perfona, e ’l figliuol ficco. 
Con quanto può tutto 1’ Imperio Greco.

Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte, 
E giù fin dove il fiume il piè gli lava, 
L’ efercito dei Bulgari gli è a fronte, 
E 1’ uno, e 1’ altro a ber vi ene alla Sava. 
Su ’l fiume il Greco per gittate il ponte. 
Il Bulgar per vietarlo armato ftava, 
Quando Ruggier vi giunfe; e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande.

I Greci fon quattro contri uno, ed hanno 
Navi co’ i ponti da gittar nell’ onda ; 
E di voler, fiero fembiante fanno, 
Badar per forza alla finifha fponda, 
Leone in tanto, con occulto inganna 
Dal fiume difcoltandofi, circonda 
Molto paefe, e poi vi torna, e getta 
Nell’ altra ripa i ponti, e paria in fretta.

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede. 
Che non n’ avea di ventimila un manco, 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero affalto agl’ inimici al fianco, 
L’ Imperator, torio che ’l figlio vede 
Su ’l fiume comparirli al lato manco. 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave. 
Paria di là con quanto efercito ave.

11 capo, il Re de1 Bulgari, Vatrano, 
Animofo, e prudente, e prò guerriero. 
Di quà, e dì s’ affaticava ir vano 
Per riparare a un impeto sì fiero : 
Quando cingendoi con rubufta mano 
Leon, gli te’ cader fotto il deriderò;
E poi che dar prigion mai non fi volfe.
Con mille fpadeja vita gli tqlfe.

I Bui-
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I Bulgari fin qui fatto avean tetta ;
Ma quanto il lor Signor fi vider tolto, 

* E crefcer d’ ogn intorno la tempefta,
Voltar le fpalle, ove avean prima il volto. 
Ruggier, che mirto ^-icn fra i Greci, e quella 
Sconfìtta vede ; lenza penfar molto, 
I Bulgari foccorrer fi difpona, 
Perch’ odia Conttantino, e più Leone.

Sprona Frontin, che fcmbra al corfo un vento, 
E innanzi a tutti i corridori pafsa ;
E tra la gente vien , che per fpavento 
Al monte fugge, e la pianura latta. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i minici, e poi la lancia abballa; 
E con sì fier fembiante il dettrier muove, 
Che fin nel ciel Marte ne teme, e Giove.

Dinanzi agli altri un cavaliero adocchia. 
Che ricamato nel vettir vermiglio 

Avea d1 oro, e di feta una pannachia 
Con tutto il gambo, che parca di miglio; 
Nipote a Conttantin per la Sirocchia, 
Ma che non gli era men caro , che figlio : 
Gli fpezza feudo, e usbergo , come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro.

Lafcia quel morto, c Balifarda Ihinge 
Verlò uno ttuol, che piu fi vede appretto ; 
E contra a quello, e contra a quel fi fpinge 
Ed a chi tronco, ed a chi il capo ha fello ; 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi 1’ ha nella gola metto. 
Taglia butti, anche , braccia , mani, e fpalle ; 
E il fangue, come un rio, corre alla valle.

Non è Cvifti quei colpi) chi gli faccia 
Contralto più, così n’ è ognun fmarrito, 
Sì, ché fi cangia fubito la faccia 
Della battaglia ; che tornando ardito



11 petto volge, e ai ìreci dì h
Il Bulgaro, che dianzi era fuggito :
In un momento ogni ordine difciolto %
Si vede, e ogni ftendardo a fuggir volto.

Leone Augufto fu ’n poggio eminente, 
Vedendo i fuoi fuggir, s1 era ridotto ; 
E sbigottito, e metto ponea mente • 
(Perch* era in loco, che fcopriva il tutto) 
Al Cavalier, eh’ Uccidea tanta gente, 
Che per lui fol quel campo era diftrutto ; 
E non può farfe ben n* è offefo tanto, 
Che non lo lodi, egli dia in arme il vanto.

Ben comprènde all’ infegne, e fopravvefti, 
AH’ arme luminofe, e ricche d’ oro 
Che quantunque il guerrier dia ajuto a quefti 
Nimici fuoi, non fia però di loro. 
Stupido mira i foprumanni getti, 
E talor penfa, che dal fommo coro 
Sia per punire i Greci, un Agnol fcefo, 
Che tante, e tante volte hanno Dio offefo.

E come uom d’ alto, e di fublimc core. 
Ove 1’ avrian molt’ altri in odio avuto. 
Egli s’ innamorò del fuo valore, 
Nè veder fargli oltraggio avria voluto. 
Gli farebbe per un de’ fuoi, che muore. 
Vederne morir fei manco fpiacitito, 
E perder anco parte del fuo regno ; 
Che veder morto un Cavalier sì degno.

Come bambin, fe ben la cara madre 
Iraconda 1q batte, e da fe caccia ; 
Non ha ricorfó alla forella, c- al padre, 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia: 
Così Leon, fe ben le prime fquadre 
Ruggier gli uccide, e V altre gli minaccia, 
Non lo può odiar.; perch1 all’ amor più tira 
L’ alto valor, che quella offefa all’ ira.

Ala,
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Ma , fe Leon Ruggiero ammira, ed ama 
Mi par, che duro cambio ne riporte; 
Che Ruggiero odia lui, nè codi brama 
Più, che di dargli di fua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chiama. 
Che glie lo molili, ma la buona forte, 
E la prudenza del” efperto Greco 
Non lafciò mai , che s‘ affrontale feco.

Leone, acciò che la fua gente affatto 
Non folle uccifa , fe’ fonar raccolta ;. 
E'd all’ Imperatore un muffo ratto 
A piegarlo mandò, che defie volta, 
E ripaflafle fi fiume; e che buon patte 
N’ avrebbe, fe la via non gli era tolta: 
Ed elio con non molti , che raccolfe, 
Al ponte, ond’ era entrato, i palli volfe.

Molti in poter de’ Bulgari reftaro, 
Per tutto il monte, e fin al fiume uccifi; 
E vi reftavan tutti, fe ’l riparo 
Non gli avelie del Rio tolto divifi.
Molti cadder dai ponti, e s’ affogare ; 
E molti, fenza mai volgere i vifi, 
Quindi lontano irò a trovare il guado;
E molti fur prigion tratti in Belgrado. :

Punita la battaglia di quel giorno,
Nella quàl, poiché il lor Signor fu eftinto. 
Danno i Bulgari aVriano avuto, e feorno. 
Se per lor non avefle il Guerrier vinto;
Il buon Guerrier, che ’l candido Liocorno 
Nello feudo vermiglio avea dipinto ;
A lui fi trailer tutti, da cui quella 
Vittoria conofcean, con gioja, e fefta.

Uno il fallita, un altro fe gl’ inchina. 
Altri la mano, altri gli bacia il piede; 
Ognun ,quanto piu può ; fe gli avvicina, 
L beato fi tien, chi appreflb il vede,
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Jj più, chi '1 tocca ; che toccar divisa 
E teprannatural cola iì crede. 
Lo pregili tutti, e virino al elei le grida. 
Che fia ter R.e , lor Capitan, lor guida.

Ruggier nipote lor, che Capitano, 
E Re farà, quel, che fia lor più a grado; 
Ma nè a balton ,,nè a feeetru ha da por mano, 
Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado'; 
Che prima, che fi faccia più' lontano 
Leone Augnilo, e che ripartì il guado. 
Lo vuoi feguir, nè torli dalla traccia, 
Finché nel giunga, e che morir noi faccia;

Che mille miglia, e più, per quello telo 
Era venuto,, e non per altro effètto. 
Così lenza idugiar lafcia lo ftnolo, 
E fi volge al cammin, che gli vieti detto, 
Che verte il ponte fa Leone a volo. 
Forfè per dubbio, che gli fia intercetto. 
Gli va dietro per 4J orina in tanta fletta , 
Che ’l fuo fcndier non chiama ,• e non affetta.

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio , 
(Fuggir fi può ben dir, più che ritratte) 
Che trova aperto , e libero il patteggio ; 
Poi rompe il ponte, e lafcia le navi arte. 
Non v’ arriva Ruggier, eh’ afeofo il raggio 
Era del Sol ; nè fa dove alloggiale. 
Cavalca innanzi, che lucea la Luna, 
Nè mai trova caftel, nè villa alcuna.

Perchè non fa, dove fi por, cammina 
Tutta la notte, nè d’ arcioh mai Rende, 
Nello fpnntar del nuovo Sol vicina 
A man fmiftra una Città con.prende; 
Ove di ttar tutta quel dì delfina , 
Acciò 1’ ingiuria al fuo Frontino- emende; 
A cui fenzi pofarlo, o traigli briglia. 
La notte fatto avea far tante miglia,

- Un.
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Ungiardo era Signor di quella Terra, 
Suddito, e caro a Collantino.molto; 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo, e da piè buon numer tolto. 
Quivi, ove altrui 1’ entrata non fi ferra 
Entra Raggierò ; e v’ è sì ben raccòlto, 
Che non gli accade di palliar più avante 
Per aver miglior loco, e più abbondante.

Nel medefimo albergo in fu la fera 
Un cavalier di Romania alloggiolle, 
Che fi trovò nella battaglia fiera , 
Quando Ruggier pei Bulgari fi moffe, 
Ed a pena di man fuggito gli era, 
Ma fpaventato più, eh’ altri mai foli», 
Sì eh’ ancor trema, e pargli ancora intorno 
Avere il cavalier dal Liocorno.

Conofce, tofto che lo feudo vede, 
Che ’l Cavalier, che quella infegna porta , 
E quel, che la feonfitta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al Palazza, ed udienza chiede, 
Per dire a quel Signor cola, eh’ importa; 
E fubito intromelfo , dice quanto 
lo mi riferbo a dir nell’ altro Canto.

FINE DEL CANTO QUARANTESIMO QUARTO.
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DEL VOLUME IV. DEI POETI.


















